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lavori deir inj;egno non furono in tutt' i tempi , salvo clic nna 
merce soggett’ al diritto daziario della critica , la cui austerità 
( se ne è dato il dirlo ) doganiera , non è troppo amica alla 
prosperità delle lettere. Il quale diritto tornava per avventura ad 
una utilissima c nobile istituzione ; se non che sopravvennero a corrom- 
perne il beneficio la malignità , e 1' acerbo istinto de' tempi nostri , i quali 
per essere stati troppo guerreschi , spingono anche fra i penetrali delle 
Muse r accigliato contegno, e'I burbero costume de’ novatori. Tocca per- 
ciò al povero e mal arrivato scrittore di avventurare il suo libro alla luce 
del mondo col palpito dei mcrcadante , che attraversa le sabbie del deserto. 
Egli è forza altresì prevedere in i^irito le censure de' Baii/U , ed alla me- 
glio apparecchiar le convenienti dilese ; e farneticare , e lasciar la penna 
fisicando , e alla fintine profetando quasi sulle innumcrabili diversità degli 
umani cervelli , abbandonare la disperala impresa. Ma se non è conceduto 
ad umana forza cimentarsi con l' infinito , ragion vuole , c permette che 
l'autore di un libro qualunque dichiari all'universale la sua mente , c 
risponda con anticipazìon di tempo ad alcune di quelle difficoltà che be- 
nignamente muover gli si possono da uomini giudiziosi e di buona fediti 
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Che sarà dunque (diranno essi) cadesta Gallerìa poetica di alcuni poeti 
Napolitani contemporanei , o mancanti di recente ? Qual prò alle buone let- 
tere di taluni nomi oscuri , o noti poco oltre i limiti della provincia na- 
tia i Kispondiamo. Le grandi celebrità sono rare in tutti i tempi , cd in 
tutti i paesi. 0' altra parte la fama medesima non è s[>c$so che una lot- 
teria , perchè molti hanno celebrità , non però tutti la meritarono. Nota- 
si , che la Storia di tutte le nazioni si compone di nomi innumerabili , 
fra i quali pochi-S-simc sono le stelle di primaria grandezza. Onde se gli 
scrittori che a tali opere pongono l’ ingegno limitar volessero ai soli som- 
mi le loro fatiche , non volumi si avrcbliero ma magri lihriccìattoli di 
storia di ogni letteratura. Quindi è che il merito va sempre a buon di- 
ritto ricordato , c tolto alla oscurità , opera talora delia fortuna , ed in- 
giusta per conseguente. E dippiù 1' amor della gloria patria , e 1 nobile 
orgoglio di cento ramiglic ben meritano che di parecchi valorosi fioriti 
fra noi si ravvivi la modesta luce di che si adomarono vivendo , a con- 
forto de' cittadini , c ad esempio de' posteri.. E da ultimo in questa Gal- 
leria tal nomi per avventura si rinverranno de' quali la fama , sul docu- 
mento delle loro opre , si troverà infinitamente al di sotto del loro me- 
rito c valore. Cosicché il lavoro non sarà pr questa ultima ragione che 
un tributo di giustizia a parecchi nostri valentuomini , a' quali nuoce forse 
di trofipo la loro stes.sa modestia. Riflettiamo finalmente che gli autori 
de' dizionari medici non arrlcchiron giammai le loro carte con molti nomi 
pari a’ Sydhcnamii , ai Brown , ai Vansicieten . ai Cotugni , alli Scarpa , 
ai Cirilti ; nè quei dell' arte militare ai nomi de' Condi , de’ Turenne , dei 
Gustavi Ailoì/i , degli Eugenj , de’ Maribourgh , c del vincitore di Abuokire; 
c nei volumi del Casari , tranne i principi dell’ arte , molti nomi si leg- 
gono di artefici , quantunque non Tiziani , né Baffaelli , nè celestiali 
Guidi-Reni. 

Ecco tutta r apologia di questo libro. Basta all' autore la purità del- 
lo scopo che il mosse a farlo di pubblica ragione. Dispensar la debita 
lode ai valorosi (eh' è pur l'unica lor mercede] amare e perptuar le 
patrie glorie , rendere giustizia ai piu insigni , dei quali vg desiaerata più 
ch'iara ed universale la tama , ritrarre quei' miserabili , che a forza d' in- 
vereconde ostentazioni confidarano di usurpar nome e merito nel giudizio 
degli uomini , le certamente son cose , che muovono da alte e magnani- 
me pa.ssioni. Possa la malignità che altre volte a simili onorati divis.imenti 
si oppose , rispettar questo lavoro , almeno in grazia degl' interessi del- 
l' amor proprio. Dapoichè chi sdegnasi dell' onore fatto ad altrui , deve 
rinunziare alla stessa spranza a prò suo. 
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Chi diri* che Rannidi alma il ardeofe 
In «po)(1ia tanto logora ed etile T 
Chi trovaria prenme alla e gentile 
Se in tale attergo d’ abitar coniente 1 

Compotongo è cutnl. L* acceca menta 
n Cielope ritratte in alto ornile 
AI pii di GalaUa; e in vario itile 
Proteo , il cantor di cento vati ei mente. 

Fra le Mote e l’ amor sempre divisa 
Spregiò la torte , e iletle il plettro In mano 
Di bella paco , e d' ozio all’ ombra aitiso. 

Talor fremeodo del fallire ornano 
Tremebondo rivolse al Cielo il viso , 

Or poeta , or devoto , od or mondano. 


(I) ItEtriaò anre di vita in Napoli il di 
30 dicembre del 1733, e quivi mori il 20 
del mese di marzo del 180t. Furono tivù 
genitori Domeiuea CampoUmgo e Barbara 
Carrio. Nel seminario di Aversa venne 
disciplinato nelle greche e latine leiterc. 
In Roma prosegui il corto de’ tuoi studi. 
Ritonulo in patria diesai ad insegnare il 
giare. Scodo venuto a morte un tuo zio, 
il quale dimorava in Taverna, colà ti re- 
cò , e a consiglio di ma madre tolse in 


moglie Mimata Csmlnuoco , donzella di 
elevati spirili. Di ritorno in Napoli si vol- 
se ad esercitare avvocbrria ; ma presto 
dato un addio al foro, volle apparare me- 
dicina sotto il corrcggimcnto del profis- 
sore Francuco Dolte^ Nò contento a que- 
sto , fece suo diletto il coltivare le buone 
lettere. Per la tua gran perizia nella lin- 
gua del Lazio, 'fu prescelto maestro di la- 
tinità sublime e di romana antichità nelln 
regali scuole del liceo del SalKttws. Molle 
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tono le opera che il Campolimje diede alla 
luce. Le più riputate fono : 

1. La fWi/eexiila — Nap. iTdS — De- 
scrive in essa in Unti sonetti trasporlall 
in elegantissimi gUmbi latini gli sdegni 
di Palifemo negletto da 6alatea smanie 
di itei. 

S. La VuleantU* — Nap. £ qnesio im 
poema in sonetti Ubbricato quasi su lo 
slesso stile delia enunciala Mifemeide. 

3. la Èltrjeltina — Nap. 1761. 

4 . La Galltiit — 5. Proteo — 6. Cur- 
sus PHIotogieut, ttu poliiiarum lifisrarum 
intliluliotiet, Nap. 1779. 7. Sereno Sers- 
nola, 1786 — 8. Sepulcrelum amieaeils — : 
9. Smanie di Plulo — lO. LUolexiem iu- 


tsntatum, Nap. 1789. — 11. Qtiaretimale. 

Fu il Compoiongo uomo di tenue com- 
plessione: amò ardentemente i passatem- 
pi: verso le donne fu assai cortese. Noto 
per le sue stranezza giovanili (e quale 
è r uomo di furie ingegno che ne andd 
senza 7 ) in età matura d’ altro non oc- 
cupossi se non se degli atti di nostra sanU 
llcligiono. Ebbe seggio Ira sozi delPAc- 
cademia Erculanese» e meritossì la stima 
di quanti eran dotti de’ suoi tempi. 

Mù estese notizie sulla viu e su le opere 
di questo illustre italiano possono legarsi 
nell’elogio Ialino scritto dal eh. Michele 
Poterti, procuratore del Re presso il tri- 
bunale civile di Napoli. 
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Deir alma Temi là nel (empio ao^sio 
Cappelli io vidi , picn di gloria affiso » 

Ch»» serena la fronte e grave il viso 
Librala iti lance ugual T onesto e il giusto. 

Indi d* alloro il dotto crine onusto « 
n vidi dal profan vulgo diviso « 

Delle care sorelle al bel sorriso * 

Cantar nel nuovo stile , o nel vetusto. 

Poi di fVmnndo re lo scorsi allato 
Tutto mente , )>ensier , senno e consiglio , 

V arcana tutelar ragion di Stalo ; 

E al lame in fine del novello incarco 
Mostrar che di sapienza al degno figlio 
Si schiuse a drillo ad ogni gloria li varco. 


(t)Ia S. Demetrio, cinque miglia da A* 
quiia , ebbe il Cappelli nascimento il di 
primo del mese di marzo del 1742. Suol 
genitori si furono Demetrio od Anna Cajone. 
Aflldato a' pp. della Compagnia di tferà 
venne solennemente disciplinato dal cele- 
bratissimo p. Filo Mania G'ioriAO^» , e 
dal cb. AVccoló Ratizza. 

Bccalosi in Napoli si diè a frequentare 
la Università degli Studi, ed a calcare la 
via del foro; ma perché nemico ai rumori 
ne disertò l’ aringo. 

11 poema ch’ei fece di pubblica ragione 
col titolo : le leggi della Abiura lo rese 
noto al marchese Tofiuccf che il creò uf- 
KoaiLu. Tom, UL 


fizialc nella segreteria di Casa Regale. 
D* ordine del ministro Caracciolo dovè il 
Cappelli rispondere alla lettera che papa 
Pio vi scrisse al Re intorno alla famosa 
quisUonc della Cbinca. Questa circostanza il 
fece conoscere per quel valentuomo ch'era. 

Nel 1789 fu decorato della croce di ca- 
valiere CostaDliniaiio, c gli fu io pari tem- 
po conferita la commenda di S. Antonio 
di Gaeta. Appresso quattro lustri di non 
interrotto servizio in qualità di ufllciala 
di carico nella regale segreteria degli af- 
fari stranieri , nel 1795 venne assunto 
segretario del Governo di Sicilia od ispet- 
torè delle poste. Quattro anni dopo gli 
2 





fu data la carica di soUo direttore degli 
alTari esteri di queir Isola. 

l’orò pria di recarsi in Palorrno » tcno- 
rissimo del suolo natale, venne in Aquila 
ad abbracci are il suo aiDanlìssimo mond» 
gnor (iuaitieri. Poco di poi mosse per la 
Micilia , nò ainlò guari ebe divenuto do 
f<tsse il supremo reggitore, slantccUè per 
l'assenza del princi|>e del Cassaru, fu al 
Cai*jtclli dato il carico della segreteria di 
tSta(i) di giustizia aununa ed alta |Kilizia. 
>el 1801 fu deputato direttore de^li affari 
di annona , di giustizia, alla pulizia, ed 
ecclesiastici. A i5 luglio del I8l0 fu in- 
signito del (itolo di marchese, eneiran* 
DO appresso gli venne atlidain la cura della 
lùbliolecu jirivata del Re. Volgeva il 1H1:{ 
aliorebè, oltre alla direziono delle lu'inate 
segreterie di Sfato, gli fu conferita quella 
di G1S.1 reale. Ma logoro da laute fatiche 
ed accagionalo nella salute, cIi 1 <‘!m; cd ot- 
tenne di venire a respirare l’aere puris- 
simo di NajMili. Risaiìta sul trono delle 
due Sicilie la Mae^là di FKtino.iMO 1 
subitamente iK>mioò il niarcbe>e Cappelli 
st'grelario di Stalo di Casa realo c degli 
Ordini cavallereschi. Nè (logo a questo , 
IM*I 1816 lo rreò civalierc gran croe<Mlel- 
r Ordine di S, Fkkdi^amdo , c destiimllo 
in pari tempo gran n>aestru direrìmonle 
dello stesso reale Ordine. So non che, siuido 
il valentuomo assalito da novidie malat- 
tie domandò di ess<TC sollevato da tanto 
]ies4» ; quindi il dì 11 dì maggio del 1820 
il Re lo elesse a eoii'iìgUere di Stalo, con- 
ceileuiioglì di abhandomire l' orrevole mi- 
uislero. Correva il giorno due aprile del 


1821 alloraquando S. M. lo invitò ad in- 
tervenire nelle sessioni che si tenevano 
dal Ifovcnio Provvisorio , presediito dal 
inarchi'sc di Cinetlo , ina il Cappellt ik>ii 
potè tenere il SitvraiirO invilo , fatto , 
e«m’ era , infermo troppo , c caduco 
delta salute. Sì sostenne nella miglior 
maniera kìik) al novembre del 1834, nel 
qual tem|K) assalilo da moto apopletico , 
perUò il iato sinistro. Ita ultimo ii di 1 
agosto del l826 io dà di anni 84 cessò 
di vivere in Napoli, lasciando fama di 
vita intemerata. 

L’ Accademia de’ Velali celebrò con so- 
lenne tornala la diiKirlila di lui , e nel 
1828 pc’ tipi del AiXeR/ di Aquila fu po- 
sto a stani]iu 1' eU»gio storico dettalo dal 
eh. 6 i Olii filiti fta Michcletti unitamente al 
versi venuti in luce da queirdeUo drap- 
pello di vati. Nel 1832 dalla s(ami>eria e 
cartiera del Fibreiio vennero raccolte in 
due volumi , e fatte mi<»vameiitc di pub- 
blica ragione tulle le sue opere in verso 
ed iu prosa, oai la giunta di quelle ehe 
non erano stampate. Nel primo de’ due 
volumi leggeri IVIogio scrìttogli dal mar- 
chese Toiiiuiato Uargallo , onorato nume 
che su orni ) cr Italia ed oltrcmonti. 

Il Cappelli fu ascritto a molte Accade- 
mie letterarie. Ebbe posto tra gli accade- 
mici Efcolanesi , Ira quelli dell* Iiislitufo 
d' Imviraggiamriito alle scienze naturali, 
tra gli Aborigeri , gli .àrcadi di Roma, i 
Peloritani , i Velali di Aquila , e tra sozi 
di.V. Lvea. Visse, quanto alla gloria^ tem- 
po luDghisjiino. 
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DE’ PP. PBEDICATOBl (<) 


Placido Sa^rgio i dal ridcnlo viso 

L* eloquenza celeste In Te s* ammira ; 
l>a* dolci labbri la bolliate spira * 

£ 1* amiche\ul suono p ed il sorri^ » 

Sulla scranna di Mentore Tg assiso 
Il giovanile l'oro ancor sospira : 

Pacchè tua , eh* a l^ l ^anto aspira 
0;^iii vìllan costume ebbe conquiso. 

Tu laudi r onorate ombre di estinti » 

Tu favelli al monarca e<l al volgare » 

E ’l vizio c r ignoranza bai domi ù vinti. 

Ahi quanto fu veloce il tuo tornare 
Alla patria de* giusti « ondo n^pinli 
Siam noi com* alga dall* iralu mare 1 


(I) In Bonito del Principato Ultra ebbe 
nascimento il di 3l dicembre del l7tì6 di I 
Aonittoido e Sdr«rùi Miletti. La famiglia 
di lui già da più secoli ascritta alla no- 
biltà di Ravello , ha fatto sempre consi- 
stere le sue grandiMze nell’ acquisto delle 
morali virtù e delle scienze. Veim’ egli 
disciplinato nel .seminario di Ariano » e 
Ticino al terzo lustro di .sua vita fu me- 
nato a Napoli a pro.«eguirc il ennu) di fl- 
losofla. Vesti le lane di S. Domenirù , e 
appresso Panno dì approvazione venne nel 
monistero di S. Pietro Martire a studiare 
in teologia. Nel fece il suo primo a- 
ringo in filosofia « e per lo volgere di anni 
tre la dettò a* giovani studenti nel convento 


di S. Dòmenieo Maggiore. In questo anno 
stesso fu crealo maestro in divinità. Dist or- 
reva il 1799 p quando ei fece un secondo 
esame nelle preindicalc facoltà, e fu eletto 
a precettore in 5. Pietro Martire. Dalle 
disputo della cattedra jki.'isò a quelle del 
{tergamo. Nel 1800 preilicò in Roma alla 
Ifium-a nel corso della quare.sima. Gio- 
vino ancora recitò le sue prediche per ben 
due volte in S. Giovanni Maggiore della 
nostra Metropoli , tre volle poi nel Duo- 
mo , quattro volto in S. Domenico Mag^ 
giare , due volto nella rrinifà Maggiore , 
al Gesù Veeekio » e allo Spirilo Santo. Nel 
1801 , senda trapaf«alo Ù p. CAcruàinodi 
Salerno professore de) lesto di S. limato 



« 12 » 


mila rettale l'niveriilii degli Studi , venne 
al Cauitli dato il minUdero di tale cat* 
tedra. Nel lH06 fu creato professore pri- 
mario di teologia dommalica o di morale 
evangelica. Due volte oc' più dilDcili tempi 
tenne posto di priore nel suo convento » 
di decano nella regia Università , di esa- 
minatore d^ clero Napolitano » ddle dio- 
cesi di Nola , di Sorrento , e del clero re- 
gio ; di direttore e d* istitutore delle caso 
di educazione di 5. iforcrUino , e de' ifi- 
roroti » di regio revisore de' libri cd ar- 
bitro do’ concorsi dedotti al foro conten- 
zioso per parte della Curia del Cappel- 
lano Maggiore ; in fine di confessore delle 
I.L. AA. RR. il Principe, e la Principessa 
di Salerno. Appresso il concordalo del 
I8i8 concliiuso tra Papa PioVII e la Mae- 
filà del Re , Signor Nostro fu il Canuti 
eletto delegalo generalo per la rlprUUoa- 
zione del suo Ordine in questa parte del 
regno » o nel breve spazio di tre anni ebbe 
la salisfazione di vedere resliluiU all* an- 
tico sidcndore da venti e piu conventi, e 
quello in Lspezialilà di S. Domnico Mag- 
giore quale egli spese ricca somma di 
denaro. 

Fu U Canuti socio dell’ Accademia Pon- 
taniana di Napoli , e di quella di Scien- 
ze Intiere ed Arti Italiana — Ne rimao- 


goflo di Ini le presenti opere : 

1. IrtitMSioni teotogieke , i voi. in 
S. La Liturgia Domenicana . voi. in 8 
— 3. Gli atti di S, Masiimo MM, Cumana. 
Roma t. I — A. un opuscolo c(»n cui vuoisi 
illustrare un carneo d’ incisione greca in 
diaspro sanguigno orientale rappresentante 
la gran Donna — 5. Vari saggi di poesie 
— 6. una infinità di panegirici * di ora- 
zioni funerali » di dissertazioni, di lezioni 
accademiebe » di orazioni inaierai! ec. 

Logorato più dalle fatiche che dagli anni 
nell’ ancor fresca età di undici lustri, alle 
ore due e mezza della notte del i marzo 
del l8'J2 fu tolto immaturamente da nna 
febbre di coagulo. Il giorno due del cen- 
nato mese gli si celebrarono le solenni 
esequie nella chiesa di 5. Domenico Mag» 
giore. 11 M. R. P. M. fra Emmanurie Bel- 
iorado , morto vescovo di S. Agata de' Goti 
ed Acerra recitò il funebre elogio del suo 
illustro confratello. Il di IB dello stesso 
mese si tenne solenne tornala poetica nella 
mentovala chiesa de* pp. Predicatori . la 
quale presedala da monsignor vescovo P(- 
gnatara , vicario generale della nostra Mo- 
Iropoli , ros'itù elegante e patetico discorso 
I il p. m. Fiflceniio Perrotta della Ordine 
I del rimpianto. 
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IH Ciampitti alF immago arabi odori 
Dian le sante virtudl in folto stuolo , 

E dalle valli del Pamasso i fiori 
Rcchin le Muse » e gli Amorini a volo ; 
Esperta man la intagli o la colori 
Qual d’ alla gloria esempio illustre e solo » 
E la Storia ne addili i chiari gesti 
Onde la nostra età si accada o desti. 


(1 ) Hacqoe in Napoli il di 16 settembre | 
del 1749 da Domenico < Jlardaro Candido. 
Sin da’ più teneri anni usò alle scuole 
de’pp. della Compagnia di Ge$ù. Venuto a 
poco più oltre al secondo lustro gli nacque 
desiderio di rendersi gesuita , ma avutine 
avversi i genitori cambiò divisamenlo, c fu 
menalo nel seminario urbano di .Napoli. 
Ricco di vasta suppcllctUle di sapere , 
tornò nella casa patema « e poco dopo 
si restituì nel seminario col carico di 
disciplinare la gioventù siodiosa • Nel 
17K2 sendo trapassato il dottissimo Sal- 
tatore Auto fu dall’ arcivescovo JVlan- 
yteri destinalo alla carica di vice rettore. 
Dall’ cffiinenUssimo Capere Zurlo venne il 


Ciampitti eletto esaminatore degli ordinata 
di e de’ confessori > c fu ascritto all* Ac- 
cademia Sacra de’pp. delTOralorìo di Na- 
poli » ove recitò varie disertazioni su ta- 
luni interessanti punti della Religione Cri- 
stiana. Nel 1798 d’ordine della Maestà 
del Re fu creato sostituto alla cattedra di 
eloquenza nella R. U. degli Studi. Discor- 
reva il 1806 allorché Ut nominato profes- 
sore ordinario della succenoala cattedra , 
e nel 1828 e 1829 fu anche rettore della 
tniversità. Nel 1807 fu scelto per sozio 
dell* Accademia Ercolanese , e dal 1827 
sino agli estremi disoa vita fu pre- 
sidente deUa medesima. Nel detto anno 
1807 fu crealo anche canooioo della caV 
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lodralc «li Napoli, o ncH’ agosto di quel- 
r anno fu a^sunlo rettore del semìmirio 
urbano. Non è da noi il rÌct>rUare parti- 
lamenle tutti i pregi di »\ onorando uomo; 
nò d è dato di potc^r dilllnitivameiilediru 
t>G egli i«i ave^ maggiori qualitù di cuore 
n dì mente. Nel fu il CtampilU der<>> 
rato deirOrdiiie di F»A?<ctsro 1. Hipnsò nel 
Signore il di agosto del 1S:12. La sua 
morto fu dolorosa a lutti coloro ch'ebben) 
la buona ventura di coitoseerlu — lui s|k>- 
glia di luì fu rj|HiA(a nel tempio di S. Re- 
tlHula , dove il eh. fiiufrppe Ca$taUi in 
segno di costante araieizia gli fini: porro 
una bipidarta iscrizione. Nè pago a que- 
sto volle neiradunanza generale della reale 
Sneiehi Ib^rlntnira tenuta il dì 30 geiinajo 
1833 n'nitar© reUigio ^dorico del suo iii- 
rotnparabile mat'Siro clic i>oÌ )Ktso a sbani- 
|»Ji pe' tipi del Foretti. 

I lavori falli di pubblico diritto dal ca- 
%tìller Cìampitii , sono i seguenti ; 

/. éSfìIrtitoris Aulae vita — AVop. ìlSS. 

Si. Orntio in toìemni ntudmrum ins/UMivt» 
fiotie hafiita in aaìUntt ^Juno^t’i ScaptAi’- 
ffint _ AVup. i^OS. 

3. Jlfrrutttti(n$ium rdumiRum , (om. 
AVop Ì30lh 

4. Oraiiù prò toiemni ittudiorum Ms/an- j 
raUont A'<«p. /■?/.?. 

!S. D« fVanctfCi Doniciii rfudiiir , $cri~ 
pìitqMt eommrntflriuji — AVop. /<9/«9. 

G. Oratia prò reeupemta ro/clmlin« Fra- | 
ni^TA^Di f. MlriHi'q. ÀiVibae Rtgit — Acup. : 
Ì3t9. ! 

7. Ih BruHoni$ Amantheae ftudiit , re- I 
bufque eommefUartvs — AVup. I 


3. Oratio in $olemni sludtorum ini/ovro* 
bone — AVap. 

9. Ornilo in toltmni tludiorum inrluic- 
ratiòne — AVap. 18^. 

10. Orazione funebre pd Cardinale Giu- 
seppe Firrao — .Ycop. 1330. 

Fu il CioMipiffi autore di vari dettali 
poetici sì latini e sì italiani, non che ele- 
gantissimo scrittore di elogi c descrizioni 
lapidarie. Nel I8l2 fece di universal di- 
rìlto per U lorchi del Tram le lellern 
scelle di Cirerone , le favole di Fedro, n 
le vite de’ generali scrìUe da fornWio AV- 
pote» le quali opere corredò di giudiziosi; 
note e vi |>ose a fronte una didta ed elogio 
elegante prefaiinne Ialina II eh. marcheso 
di Villanisa scrisse 1' elogio di sì illustre 
uomo che cl recitò nell* awademia Ponta- 
niana il di lO marzo del 18.33, il quale- 
fu posto a stampa in Na|M»li |m.' 1 ti|M>graro 
fWerf/i unitamente agli altri rnmpcmìmenti 
poetici rol titolo: i'Uimi uffizi aita memo- 
ria Uri mnvniro AVerola Ciampifti. 

Nè deblK* esser tralascialo I* altro elogio 
eleganlissimamente scritto dal cav. Gaetano 
Foyer , uomo lawlabile per vari chiari 
esempi di eloquenza ; non meno che per 
integrità di vita e dolcezza di costumi. 
Fikiuimcnle V egregio professore di poeti- 
ca nel seminario urbano di Napoli sig. I). 
Gaetano Barbato raccolse tutte lo opere del 
nostro valentuomo , c per li tipi del de- 
Stefano miUo il titolo lip«>granco di Allo 
JBunuzia le ft^ce di pubblica ragione. 
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Ampia fnmtc e serena » grave aspcUo , 
Ordii lenii ai girar , scU«)to il gesto , 
V(»re soave e porlamciiUi onesto « 

Ojicroso il i»eii5ier t nwi soliriu il dello ; 

Alma forte in sentir nobile aCTetlo , 

Cor saldo jmt virtù , ma in sù modesto , 
l’uro loco di oiior , che seiii|tre desto 
or iulìamma ed arde il generoso jielto ; 

Ik'ir Italiche Letlcre la piena 
Onda in bel rivo quesio Saggio accogli > 
Che spande delta di sainr la vena. 

Or lo ravvisa : ò Cimontli , è desso , 

Che di S«à{iienza sulle auguste soglie 
Sojipe udT opre sue piuger sè sles^. 


IDE 11 giorno io Napoli nel 1789 da 
Cosimo e jf/or/a Pazzilli t anienduo di no- 
bile condizione. All’ età di nove anni ven- 
ne spedilo nel Collegio Nazareno di Roma, 
ove fece parte de’ suoi stiidii * e iie usci 
volgendo il dcf-inioquinlo anno di sua vita. 
Tornalo in jNilrìa continuò nell’ esercizio 
delle discipline letterarie c scientiUclM?. 
Tenne per più tempo uRìzio nel Ministero 
deJlInlemo, dal quale riposando intera- 
mente si addisse a coltivare le lettere Feci! 
di uni versai diritto nel I8d6 un d/ 
iMle Lettere Italiane , che annunziava al 
pi^lico cun una prelaziono eruditissima. 
Kra quel saggio 1’ embrione di nna vasta 
opera didascalica » della quale è venuto 
la luce a Milano lo acocao anno tn volu- 


nvc } che abbracci.! un periodo di cinque 
secoli , dal mille cioè al mille cinquecen- 
to. Kd ora che noi abbiamo sotto gli oc- 
chi questo Miluiiie, ginlianio a vedere con 
quanta felìcUù abbia corrisposto alia uni- 
versale as|)cUazione ; o siamo nel debito 
di accompagnare il nostro al plauso tatto 
da’ giornali d’Italia , di Germania o di 
Frauda al lavoro d’uii si prezioso inge- 
gno. Un grosso elenco potremmo noi recar- 
ive; ]Hir ci conlenleremo di ripetere i 
giudizi che ne dava nella Fama ( foglio 
miUtnese anno IBIS, nnm. 56 e 57 ) l’in- 
signe cavaliere Roada, professore di Ma- 
tematica » consigliere dì S. M. Imperiale 
di Austria • oousore appunto dell’ opera* 
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OniGINE , PROGRESSI E STATO ATTI’ A- 
LE DELLE BELLE LETTERE ITALIA- 
NI:, dall' «'poro del Risorgimento alla cor* 
rente epoea , omio for»o eri- 

tieo-et*geiico di 3 f. Cimorrili Jfi 7 o* 
«o f pretsc 9/1 editori Martneti e 
òiatrhi. 


uovo ri è parutu quoRto titolo, e co* 
tossale la pronieasa. Se la Società de’ Por- 
torealUti si rese benemeriUi taotu della 
civtllà moderna « per a>cr dato un' ese- 
gesi de’ pilmarj classici della latinità , 
qual lixle non sarà dosula ad uno scrii* 
tor solo , che dasse I' CM‘gi*si 0 hi rrilica 
ad un lem{K) e la storia di tidia la lettera* 
tura d' Italia t della latina prlmagenila ? 
Tale ]>er tanto è lo scoim) di questo scrit- 
tore » tale r ordinamento del suo Coreo, 
luminosamente nella prefazione esposto. 
Quivi chiaro mostrasi il difetto c T biso- 
gno ebe si ha P Italia di un somigliante 
lavoro ; e ih' piace 11 vedere V urbana , 
pelò franca e nobil maniera onde il fi- 
morelli rivendica a' suoi nazionali il drit- 
to di porvi mano. È accaduto che rtdorosi 
etranieri riolaMtero il patrimonio della ita- 
liana irtteratura , facendosene od un Irnipo 
maestri e giudici con Mie e meditate opere , 
le guai» óenemerita, anziché odiosa, rendero- 
no guesta nnen'n specie d' invasione. Quindi 
«■ Perduto P Italia applaudire al felice ardi- 
mento de' suoi invasori , saper grado e lo- 
darsi delle toro fatiche con guella docile, 
schietta l^uarietà che fu sempre indizio det- 
ta rem grandezza. Tutto ciò i giusto, li- 
berale e per tutti onorerote. iSir io domando; 
Hanno guesU critiW d* ollremonU supplito 
al difetto degl' italiani f Le molte opere Te- 
nuteci di fuori, no» esclusa guelfa commen- 
dabitissima del Giiigueiié, portano un si- 
stema di osservazioni dommatiche e sposi- 
tire, applicate a" rarf generi di prosa 9 di 
poesia , ai compfmimtnti che in eiaseun 
genere prinic^^iano , sotto guella specialità 
td esattezza di metodi , lumi ed esercizf 
che si ricAirpi’/ono a tutto spiegare e defi- 
nire con sicurtà e ragione? Tal era il di- 
fello , il bisogno al quale conrenira suppli- 
re , jtroevedere ; tale però non moiitra il 
suggello 9 V intento delle compitazioni di- 
risotf. 5 o» esse altre generali , altre par- 
ticolari, ma di tipo similmente storico; 9 


gne'. medesimi ragguagli analitici ipi dati 
tono circoscritti alla sostanza delle cose a 
dottrine, la quale non é la sola ni la mag- 
giort proprietà de* lavori spettanti alla ra- 
gion detta immaginativa ; dove i pensieri, 
gli affetti , gli argomenti stessi prendono 
corpo e figura men dalla materia donde 
rengon tratti, che dalla dizione che li ve- 
ste e circonda. Per questo sentiero intanto 
p royrrdirom» 9/1 scrittori maitorati, né si 
dorerà attender di più da uomini nati e 
nudriti al di là delle Alpt. È pririlegiodi 
nazionalità , è intimo senso della favella 
succiata col latte delle bàlie , che dar può 
capacità ed attitudine sagace e pronta a 
discernere in guaUiroglia stile e modo di 
sciolto otTcr legato sermone , le peculiari 
eleganze, i tenui e sfuggev^i rezzi ed or* 
namcnli, i etmtorni e cedori delicati e pre- 
cisi, le qualità in fine buone o ree, le bel- 
lezze rere 0 false della riocurionc, che nella 
sua totalità ed efficacia tanto con la lingua 
è legata, ed anzi in essa gran parte com- 
prendesi. ( Prefazione ). 

er 1/ autore si propone di osservare la 
massima sobrietà nell' uso della storia ci- 
vile, che può aver relazione co’]tarli del- 
r ingegno , come pure ncll'u.<u> della blo- 
gratia , limitandosi a pochi uomini fami- 
geratissimi 9 i quali si vogliùno raffigurar 
dappresso nella loro condizione ed indole 
(Prefazione); e tal djvisamenlo è a no- 
stro giudizio saggio Oli opportuno. Egli 
pensa cosi ristare ne* precisi termini del 
suo istituto , eh* è quello del critico-ese- 
geta ; cd inoltre pare a iHii che la sloria 
letteraria in generale si trovi ornai di- 
scussa c ventilala in <^ni sua parte da 
tanti scrittori famosi , che il ritornarvi 
sopra , come spesso si fa per moda e sfog- 
gio di sa^HT politico, anziché per biso- 
gno che so n' abbia, non sia che mettere 
a ruba il palrimouio altrui , |k.t rima- 
nersi egli medesimo, lo scrillor nuovo, in 
una sterile memlicilà. Quanto {loì alla 
biiegratìa, ricordiamo come il r<ra6ojtcAi ne 
disse lauto, che venne vivente ancora tac- 
ciato di avere scritto la storia dei letterati 
piultosh che delle lettere : taccia della quale 
non ha potuto mai rifarsi, 

« L'autore dichiara entrar nella disami- 
na sol de’ sovreccellenti esempi di poe- 
sia e di eloquenza , che decorano la vi- 
va favella degl’ Italiani. Che vale in tug- 
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sello di Mie UUen Imrkinan al ndo- 
no ed aW ift/Cmo , evrùto da itocfu e per 
tutti séancktvde* (Prefazione). Nieole ò 
j>iù vero. Cootiaroo quasi du^eolo poemi 
epici , de' quali una dozzina sono aita 
università degli Mudioei noli; il resto già» 
CO nella polvere delle biblioteche. Cosi 
dogli altri geoeri di scrittura. Oli atessi 
letterati di professione vanno poco avanti 
nello studio degli scrittori mezzani , oon 
che degli ultimi ; comechè dagli storici 
ricordali » e da’saroeQti dietro tali ricor- 
di citati e lodati per miilanieria e jatUn- 
^a , senz' averne avolta mai pagina. £ 
il fiito comune delle arti liberali: un gra- 
do notabile di superiorità fa obbliar vo- 
lentieri il rimanente . Il campo delle 
Ictlere rafllgura quindi una vasta regio- 
ne , disertata dall' iitcendio e dalla guer- 
ra : qua grandeggia un obelisco » là una 
torre « appresso un palagio t un tempio 
con àllre cose non sopraffatto dal guasto» 
le quali feriscono gli (mtLì dello spetta- 
tore r mentre ogni altro obbiello pordosi 
fra rocce e sabina. L'autore, trascorren- 
do per le vette di questa regione , s'im- 
padronisce dei punti più rilegati , dello 
prospettive più luminose , contro le quali 
il t^po non ha potuto stendere la sua 
falce distruggitrke ; coglie dalla immensa 
pianta letteraria que* fruiti che sono più 
pieni e maturi . su quei rami che più 
vegeti e rigogliosi sì mantengono ; ed era 
questo il vero mezzo di rofHlerc accolto 
il suo Corto ad ogni classo di persone. 
Imperocché a tulli piace rnnoscero il me- 
glio, e giova e torna comodo a lutti dal- 
la inlHIigeiiza «hI esumazione dei capi- 
lavori , farsi strada a giudicare da se me- 
desimi delle coso minori. Per lai mrNlo 
lo studio delle belle lettere vedovasi al 
tempo antico il favorito de' più chiari 
eroi di Minerva e di Marte , che vollero 
sempre aver compagne le Muse : 7W/io 
faceva di esse V oniamonlo od il conforto 
della vita: Cetare l'ebbe seco nello dis- 
grazie come ne'lriorin Ogni .italiano che 
Dudrisce un' indole goncn)sa , esser non 
può rubello al cullo delle patrio Muse ; 
e beo vorrà cogliere il fiore di quello 
arti e disciplino che innalzarono la no- 
stra nazione sovra ogni altra delle na- 
zioni moderne » e che sono per ogni i- 
diotna il veicolo e lo strumenlo deU’uma- 
no ingegno e sapere. 

MoaxLU. Tema HL 


« Ecco il piano dì qw'Sto Corto, che d 
noi pare ordinato con molta dollriiia'e- 
induslria; e se al piano l'opera corrispon- 
de , l’ Italia dovrà lodarsimo e sapqrn^ 
grado all' autore, li principio è certa^ 
menle felice. Troviamo in uii primo Trat 
tatù riprodotti ì noli mmiumenti di scrii" 
tura e di poesia italiana ; non senza al- 
cune speciaiilà, che cooferisouno a meglio 
farli conoscere. Succede una discussione 
iniomo alle origini della lingua ; e qui 
ve^onsi poste ad esame le varie opinio- 
ni , che fin dal secolo dedmoquinto si 
sono dagli eruditi pitiiale ; e quella si 
ardita di Leonardo Bruno , che dava al 
volgo romano una favella non latina ; e 
quella del Ouodrio , che teneva la lingua 
Italiana naia ad un parto solo con la Ia- 
lina dalle favelle de* Pelasgi , Osci , K- 
trusebi ; e l' altra del marchese Maffei . 
eh' escludeva dalla genesi del nostro idii»- 
ma il concorso degl* idiomi settentriona- 
li, ed allre ancora L'autore, modcramlo 
i pareri esposti e discorrendo |)er 1' epo- 
che tutte, ne mostra c«>me il UtiiK>ceH- 
sasse in Italia o nelle provincle dell' lin- 
pero, come da esso, derivassero le nur»ve 
lingue ; e ci conduce a riconoscere nella 
favella appunto del volgo ialino la boz- 
za primaja , la forma originaria dell' i- 
dioma italiano. Ciò fa egli con tanta evi- 
denza e pienezza di raziocinio , e tal ne«i- 
so delle memorie col ragionamento, delle 
pruove eoo l'aulorìlà, che noi siamo stretti 
a dichiarare che sinora non trovammo in 
libro alcuno, trattata questa brilLintissima 
parte della enidìzione moderna con ugual 
maestria c dottrina. Xel tenore stes- 
so viene esposta l' origine c la filiazione 
del nostro verso, dai ritmi del volgo Ui- 
tiiN> : altra parte della moderna erudi- 
zione, che nulla lascia a desiderare. Quin- 
di vengono avanti a grado a grado ì pri- 
mordj della nostra poesia , ne’ quali sla 
raccolto il meglio che sino al 1300 le 
Muse italiane .seppero pntdtirre : le bal- 
lale del Caroiranfi , ed i sonetti di Gutt- 
toa d' Arezzo , o le canzoni del Cruin»- 
celli ; e ridotto altresì a giusta stima quel 
tanto predicalo Tetorctto di Brunetto Ijì- 
tiA» ; così puro le storie dello Spinclh e 
del MaUfpini , 1 due »di prosatori di 
quella età che possono ancora ricordarsi. 
Fedele al suo proponimento , F autore non 
si duole della sua scarsità , Irasvola per 
3 
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le velie deir edifltio letterario » e laecin 
indietro il resto. 

« Il secondo TVotfolo eomprende il Buon 
Secolo I e si apre con iuta breve, bm l^ 
nera ed a|>paBBÌoiMita bk»grafla deir ^éli- 
ghieri , sui cede l’analisi della Hiìrtna 
Comwerfta » diMusaa pel suo sistema poe- 
maliio generale, c per quei perlicutari 
in essa pid rM»tabiIl ed eminenti. Quivi si 
affaccia un paragone della Com- 

media con r Uiadt , nuovo e condotto per 
indagini della massima giustezu e pro- 
fondità. Quivi fa raiDgorarsi il primo ti- 
po del rwnanUci$fno nel lavoro deirjéli- 
gàifrt , rìvendkando al padre della mo- 
derna poesia , e per emo all’ Italia , l’o- 
nore del trovato. Nuova è altresì la spie- 
gazione del simbolo di Beotrirs , e lale 
da rendere quel personaggio il più cara, 
venerabile e sublime, lo piena luce vieo 
meiiSo il feiilin.eiiio morale, il politico ed 
il leologim delle tre Cantiche. Gli Miuard 
del lesto inseriti sono di quelli, che cadono 
dentro le linee api»unto dell’ analisi su 
di esM) islituiia ; e ciò si è iàllo &»osi- 
gliatamenV dair autore, perrbè chi leg- 
ge possa ad un tempo giudicare del poe- 
ta come dello sposilore. Chiama egli lea- 
le rei «Itile questa sua maniera di analiz- 
zare , e niuno sarà più del dovere indul- 
gente a consentirglielo. Gli squarci stesti 
veggoiisi poi scelti, secondo il precetto 0- 
raziano, tra quelli che più dilettano, ed 
inseriti in modo che s’ inrastonsno e com- 
netloooormle parti della sposizione, come 
in una sola e medesima coni|iage , in un | 
tutto guidato con sotlil ordine ingegnoso; 
rosicriiò lo spirilo del leggilore non discor- 
re per salti ed intervalli , lungo un ag- 
gregato violento e difforme di coso , ma 
possa naturalmente d’ una in altra con 
Cidlità e salisfnzhme. Similmente ordina- 
la è 1* analisi de' grandi poemi composti 
nel sroolo stesso ad imitazione di Dontf. 
Dell* Acerba di ferro d’ Ascoli non v* ha 
che un cenno, nò si voleva di più a quel- 
la nojosa filatera di quell’ astrologo indo- 
vino. Però il lìittnmonio di fbzi'o degli 
Vberti viene diflusamenle discos.so e cor- 
redalo di squarci, fra’ quali • bellissimi 
sono qnelli dell’ aert'dia simboleggiala , 
sparso di moralità soda e fruttuosa , o 
V altro della descrizione gev^nflca del- 
l’ Italia Più a lungo ancora analizzato è 
il Quodrirrgto di Federieo Frezti, poema 


allegorìcoche lienesl dappresso alla manie* 
ra Dantesca, e tanti riunisce generi di ma- 
teria e stile , pregiatissimo per la fanta- 
tasia calda e ferace , il documento fi- 
losofico , e le memori storiche eh’ esibi- 
sce di quel tempo, come si vede nella 
pittura della fortuna che mena in giro 
la sua ruota , ed In quella del supplizio 
de’ predoni raffigurati ne' mibntri. 

« Ma noi non dobbiamo lasciar indietro 
il gentil ministro della italica Clio, Il fa- 
mosissimo IVtrorca. Non mai qieglio che 
a questa volta fu definita la naturalo con- 
dizione della lìrica Petrarchesca , sceve- 
rata da qxiella degli antichi per ragio- 
ne de’ suoi elementi , mezzi ed artifi- 
ci , e dimostrala a quella superiore , e 
nuova e consona allo spirilo sociale e let- 
terario dell’età In cui ebbe il natale. Op- 
pugnate vittoriosaimmle sono le accuse 
con tanta esagerazione e jaltanza date al 
verso , allo stile , all’ amore spirituale 
cantato dal i*r(rarca, non più sofistico ed 
immaginario qual venne per gran tempo 
tenuto, ma reale e qual appunto ritro- 
vasi nella natura dell’uomo, e nel c«istu- 
me de' più nobili ed appassionali amato- 
ri. Nè l’aubre lascia senz’ammenda il 
Tirato$ehi , il quale avvisava il lìrico 1- 
Iftliano si piegasse alla imitazione de’ 
Provenzali , e più r Andrei che, trascen- 
dendo ogni misura, presumeva far credere 
air Europa che Dante , il Detrarrà e il 
Boecaeeio , i tre padri della lingua e dW- 
la poesia italiana , tvrriaio arewro il lat~ 
te del gueto poetico da' Frortnzali , e cAe 
V ftaliana poesia dorrete riVoimiicere guai 
nta madre la prorenzale. Il nostro criti- 
co , dopo aver confutalo a priori questa 
ingiiistìssinia sentenza e provata: e sullo 
tolti i rapporti la fallacia , disc< nd<‘ agli 
argomenti ad Aominc/n ; mostra 1’ Andret 
dluxirde ne* suoi giudizi ed in conlriiddi- 
zione con sè medesimo , c coochiude di- 
cendo : E sempre cosi V Andret parla 
de' trovatori di Frortnza , costi/uendo/i net- 
ignoranza dello aibieri , tireome i faccAi- 
m' de’ notiri mereati, e dicAiaroiidofi non- 
dimeno maeetri dei tre padri della lingua 
e della poesia italiana , dei tre lumi- 
nari della moderna letteratura. Or por- 
mi , leggitori miei , che il giudicare a tal 
modo non latri luogo a difeta , ma solo 
al compn/imcn/o. ( Trattalo 2, pag. 32$ 
Dcll.i imla. } 
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• La parte pucUca dt questu Trattalo il 
liTiuìna conuoudiiiquÌ6iziaDe enNlUi«»inia, 
circa i* origine deiU epopea rumanzeaca. 
£.«Na ne addita le materie » le forme > le 
DUNchine diverse aflatlo dalia epopea de> 
gli antichi ; e ri[m>vando le opiniuoi del 
ìiartoH ed insieme del Ginguené, chia- 
risce pi rfctlamenle il trovato e V uso di 
tal nuova maniera di epica » qual mcrilo 
ed o|M!ra in (ulto degl’ Italiani. Pur aeJ 
trecento ci sono mostrali i primi romanzi 
scrìtti in ottava rima ; cosicché il Buon 
Secolo segna eziandio tra’ mkjì fasti la 
introduzione di questa nuova specie di 
letteratura. 

« Minore spazio è dato agli scrittori di 
prosa f perciocché scardo numero può a- 
versene a quell’epoca • stando nei pro- 
posito deli’ autore di non trattare se mui 
di^li eminenti. Entra egli nell’ analisi del 
iicramerofM « che UctinUce per la vera sua 
condizione e qualità « come una storia 
cioè de' cosliimi i caratteri ed avveni- 
menti di quella età . data sotto gli orna- 
menti ed i colori delia liiizioiie. QuebU 
idea non nuova , conveché non del comu- 
ne degli eruditi, ha però corredo di pruo- 
ve (à chiare , che noi siamo forzali a 
riconoscere il primo ti|to del romanzo sto- 
rico nelle novelle del nostro trecentista : 
altra gloria della quale gli oltramontani 
vorrcbbi'ro defrauda ni con farla loro pro- 
pria. 11 disegno sul quale sono le novelle 
ordinate , raccordo didla varietà e copia 
loro con T unità ed interezza del quadro 
Boccaccevole , la morale che n'emerge 
avvisata l>en addentro e senza pregiudi- 
zi , le virtù e mende dello stile , della 
sintassi , della lingua » i modelli d’ imi- 
tazìorvp che il Ikcamernnf ha prestali al 
più chiari favoleggiatori appresso venuti; 
ogni cosa è qui messa a diUgenle ed im- 
parziale disamina. Nel modo medesimo 
si fa dLscorso degli altri novellatori , de- 
gli scrittori ascetici , degli storici e degli 
altri generi di scrillura prosastica, e da 
ultimo il Trattato vico chiuso daunaoa- 
•^azkHie die deve non poco tornar gra- 
dita agl* Italiani, quella cioè del primato 
di tempo che la nostra lingua e lettera- 
tura, per r eccellenza appunto degli scrit- 
tori del Buon Secolo • si acquistò e rpan- 
tìppe sopra tutte le allre nazioni moderne. 
« Nel teno Trattato vico proposto U qua- 


dro del aeoolo dcclinoguluto, secolo roo- 
siderato còme un perìodo di decadimento 
per la nostra lingua, poesia ed eloquen- 
za, illustre nondimeno e benemerito sovra 
ogni altro della civiltà moderna , come 
quello che tutte fece rinascere nel suo 
seno le scienze , le arti e le cognizioni 
dell* antichità , a beiieflzk) dell’ Europa 
tutta. Ciò è noto dalle storie ed incon- 
traslabUe. li nostro critico però va più 
avanti , mostrando il secolo slesso illu- 
si re, parimente per alcuna di quelle di- 
sdplioe letterarie che a maggior cele- 
brità sono dipoi in Italia salile. Egli ci 
fa vedere nelle tlanze del i*oUzìano il 
primo modeiJo delio sili epico , dietro 
il quale cammioaruno Lodctico e Torgua- 
fo. ed il primo esempio della epopea bur- 
Irsca nel MortjanU di Luigi Pulci. Analiz- 
zalo secondo il sisU^ma da prima slabi- 
lilo , questo poema cooiico e spirilosual- 
Ireltanlo che soumpigliato e travolto, pre- 
sentasi sullo punii di vista sicur e chiaris- 
simi. Piano, ocnidolta, caratleri ; virtù ed 
imperfezioni di ordine, sliit;, ling^ ; <^ni 
necessaria osservazione vi ha suo luogo: gli 
squarci del testo, scelli con giudizio e gu- 
sto, fanno proova delle osservazioni criti- 
che , e quelli contenenti le favole dì ifar- 
gutti sono poi di una originalità inimi- 
tabile , e risenlili e piccanti e lepidissimi. 
Di maggiore importanza comparisce 1’ a- 
nalisi dell' Orlando Innamorato , poema 
oggi raro , perchè negletto ed obblìalo per 
le rìfazioni che gli hanno fatto mutar 
faccia ; e son pure le soie comuni e Ielle 
in Italia. li nostro critico deplora il (orto 
di quest’ obblio , dimostra la supcriorìtà 
decisa dell’ originale , o ripone l’egregio 
conte di Scandiano nel seggio lumiuuso , 
di trovatore della nuova poetica speciale 
c propria de) romanzo epico , e fa com>- 
scere l ' Orlando Furioso non essere che 
uua schietta continuazione deir/nnamoralo. 
Ma r Arioito • ogni cosa appropriamloM , 
ogni cosa ha riustito di tiumra s tnara- 
rigiiosa luco poetica. S), i vero; po- 
lca far meno un uomo di talento smisu- 
rato , /forilo in età di sopraggrande col'’ 
tura ed tUganxa , nel sscolo d’ oro d* ita- 
iio. Ma r Orlassdo Innomoralo ha pur os- 
soi «erti ioqisdicali s languidi, lombare 
dismi sd altre in gran numero voci e fraei 
razze s etrang. È pero ancor guelfa ; or 
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che rileta? Il Bojaréo titm poetò inmex^ 
zo all' abòattdouo e decadimento d^la no~ 
»lra lingua e letteratura • lanciò greggio e 
non finito il $uo lacoro; e nondimeno tal- 
ee t tanto gli furono le Mute amiche l a 
tiare il catupiuto modello del romanzo e- 
pica, ad arricchire delle tue spoglie il di- 
reno Ariosto. Qual gloria pel guattrocenti- 
sla ! Pur quetfa gloria oggi i dimenticaiat 
irtfieme c<d poema da pochitsimi conosciu- 
to. Jngiueta negligenza e tilupcrosa pe‘ cri- 
tici ed esegeti d’ Italia , che male tn 09*1^ 
tempo seppero tnantener rivo lo splendore 
de' più notili e sontuosi monumenli innal- 
sali dal genio italiano. [Tnf 3, pfig. 735); 
DuUrinales islruUiva , erudilissiiiia parca 
noi (ulla questa analisi deir Innamorato, e 
tale da Invogliar ogni coita persona a 
farne lettura t e fors’anco a rivocarc i U- 
jMigrafl italiani dal pregiodizio, ebe ha 
fatto lungamente trascurare la ristampa 
di un così prezioso poema. ' 

« Il Mamòriano, la terza epopea roman- 
zesca del quallr«»cento , più dimenticalo 
dell’ Orlando , vien pure a questa volta 
UìMitterrato dalla polvere delie bibliote- 
che. Disordinatissimo e mvido e triviale, 
qual vedesi questo poema , parto di no 
infelice tcrìUore , cieco e privo d’ ogni 
conforto , ha luttavolta doti notabili di 
fantasia e d’ Ingegno • che saranno meglio 
apprezzale dietro la fattane analisi ; inol- 
tre la piacevole giocoodilà veramente stra- 
ordinaria, che brilla nei passi ricordati dal 
Cimorzl/no può raccomandare al leggitore. 

« Ma b prosa mancava affaltu in questo 
secolo; e quindi un solo esemplo ce ne 
viene proposto nel doverno della famiglia. 
del Dando(/fm, libro classico del quale un 
migliore nel suo genero additar non si po- 
trebbe ; e vergogna fia per qualunque 
coito italiano non ateroe cognUione. 

« Mentre noi, sebbene non letterati co- 
me soolsi dire , pure delle lettere come 
delle scienze amanti , avendo avuto agio 
di leggere attentamente quest* opera , di 
cui la Censura centrale di Lombardia ci 
aveva addossato r esame , osiamo profe- 
rire questi giudizi favorevoli del lavoro 
del signor Cùnorelli , siamo lungi dal cre- 
derlo in tpUo perfetto. Noi credeva egli 
medesimo, alloKhè manifestava il deside- 
rio che ingegni al tuo difetto sot^ 

vtniisero (Prdatioae). Ma Mi siamo moei 


dalla importanza del lavoro ad averlo In 
predriezioite e ad encomiarlo. Le storie 
danno la notizia delle cose ; la critica e 
r esegetica esibiscoMo le cose stesse , e 
delle cose il fiore , il succo , con indo- 
stria somigliante alT opificio delle api. Mo 
sira di non saper apprezzare le condizio- 
ni dello spirilo umano, chi poco apprezza 
i lavori di tal genere. Fa un bel dire 
che si vada a studiare dirittamente l clas- 
sici. Raro è U sublime e spano per vck 
lumi infiniti e confuso con la mondìglia, 
siccome V oro tra la sabbia ; e ci caderà 
spesso il libro dalle mani innanzi che si 
giunga ad un iratlo capace di colpirci. 
Ed inoltre bisogna possedere onlversalllà 
di gusto , finezza di discernimeiilo , in- 
gegno destro e versatile , e 1* intera tec- 
nica delle arti del dire, al che non si 
perviene che dopo lunghi studi e matu- 
ra sperienza ; talché pochi vi possono 
giungere , e non ci basta quasi la vita. 
Nè a ciò vale grammatica e rettorìca e 
poetica, con tolti i dommi e canoni im- 
parati nelle scuole ; perocché facile e bre- 
ve è il precetto , difficilissima al contra- 
rio n’è r applicaziuiie : allora ogni caso 
In esame è un problema , ogni giudizio 
una soluzione- Cbiuiuiue si abbia sapere 
e buona fede converré in queste nostre 
idee , 0 non pretenderà dal CimoretU 
più che non debbesi da un nomo solo , 
che ha posto mano in lavoro da impegnar 
nn' Accademia, non che un individuo; e 
che ci ha dato il primo un Corto critico- 
esegetico itUtoilo sovra nuovo disegno , e 
condotto per una tal magistrale ed effi- 
cace combinazione di metodi , lumi ed 
esercizi, da renderlo un libro di pubblica 
ragione in Italia ; imperocché le belle 
lettere sono requisito in fine <f ogni civi- 
le professione , ed ornamento altresì de- 
gli uomini tolti di una zmzkme , mIvo la 
classe de* più infelici idioti. 

c Pertanto noi speriamo che il CimoretU 
voglia 6 possa conUnuare e condurre a 
termine H suo Corso, U quale dovrà cer- 
tamente per molti volumi essere prolun- 
gato. A ciò richiedesi tempo , forza, fa- 
tica ed incoraggiamenlo. 

Or quale non debb’ essere la nostra eom- 
piaceoza in udire questo nostro condl- 
tadino lodato da uomini lodatissimi , Il 
coi suffragio ralBgurtr emblema del Mf- 
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fragio uaivemleT Di lui serivert {Gax- 
Mila privilegiata di Milano 9 iugUo 1845 ) 
un dolio U coi l^ma ha per ooofloe il 
moodo t r ifumortalc cavaliere Adriano 
Balbi: V opera del Cimoretli non i già quella 
di MI» retore o di un pedante, ma H bene 
quella di «n (Uoeofo , U quale cedendo aU* 
én/tuenza del tempo tn cui la mente «imatia 
I pm cAa mai indagatrice , tratta F argo- 
mento con quel procedere franco, con qwUo 
etudio de' fatti che diitinguono à vero dotto 
dai ciarlatano. 


Oalndi alla eomplàceflxa del presen- 
te, noi accompagniamo la speranta di ve> 
dcT continuato , ed a fine condotto io 
breve tempo U Coreo crOieo-«aefetico del 
illuitre antore; e ooocorrendo nel voto del 
eondglier Rooida, ripeteremo col mede» 
sino : Detideriamo che le nobili di ini /i»» 
tiche trotino pure uà Mecenate, 
a Ftid magnanimi pochi a chil^n piaci. 
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Gracile , anello » od alto «U alatore 
Ho magro volto , e pallido colore : 
Amante del ailenalo ; e per natura 
Parco alla gioia , eatremo nel dolore .* 
Sciolto da van* ambiziosa cura , 

Ma devoto alla fama « ed air onore » 
Seguace di Etcìtiapio , a amico 
Goinlno alloro a meritar fatico. 


(t) ti< Gioja « paese del Grcondario di 
Piedimonte d' Alife noi mese di ottobre 
del 1793 venn'egH a luce da Pietrantoniot 
ed ItabtUa de' ìiarziUis , e fu gemello 
a Vincrnsio Coitantini , magistrato ith> 
nanzi a tutti onorando. In patria atte< 
se ad apiiarare i primi rudimenti del^ 
rumano sapere. Passò indi a Napoli ove 
diede cominciamento allo studio delie scien- 
ze. lo una capitale nulla di più naturale 
al 4 gioventù , che il divagamento ; pure 
il nostro giovine trovò il tempo pe’ cari 
suoi studi, e si addóve alla medicina cosi 
francamente , che non ancora ombrando 
di lainiginc il mento, veniva a cielo com- 
mendato da quanti erano in reputazione 
di grand’ indagatori della natura. £ ben 
ne fan fede le sue scritture mediche che 
nel 1819, e negli anni appresso faceva di 
pubblica ragione. >'c place sopratnllo ri- 
ferire la Memoria tui parto quatri^tnìno 
ai celebrata dal giornale Medico NapoUta^ 
no , e dall* Osurtatore Medico ; come an- 
che le tre Jfrmorir sulla Vaccinazione , 
le quali leggonsi nella Biblioticù Vaccini- \ 


ea t negli Ardlroii C/inicr, c nel Fiiiairt 
Sebesio. 

Bea egli di quando in quando, a sfogo 
deli’ anima, e per certa diremo quasi ne- 
cessità leltoraria , sortiva con sonetti, odi 
e canzoni nelle cirroManze che più favo- 
revolmente accompagnavano , secondo il 
suo genio, gli avvcnimeuli di qui>gli anni. 
Wggìadri.<«ima ò la sua lettera p«>elira 
indìritla al eh. Alfonso FiUppone, e T inno 
v'enulo in luce in occasione di essere asceso 
al trono la Maestà di Fkroisafido II. Tali 
dettati , possìam dire senza tema di er- 
rare, sono i migliori che potesse dare una 
età nella quale 

V errtr de* ciechi che si fanno duci , 
ò giunta a tal delirio che <U roprono d’in- 
sulti i padri del poetar tnsrano. Di ritor- 
no in patria il nostro Costantini si diede 
a coltivar le Muse, ed a prestare soccor- 
<y> alla misera umanità laitgueute. Slam 
lieti da ultimo di salutare questo onorando 
uomo sozio dell’ Accademia Floriinootana, 
e aocadeoÉoo Medico-Gerusicu. 
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pArr ha aul Tolto , apaziosa fronte » 

Onilei gli occhi* ed il cor franco e schietto ; 
Fecondo immaginar * parole pronte » 

Alta statara » ed impedente aspetto* 

Bevve (Olente di Agani^ al fonte , 

E del foco febèo scaldò il suo petto; 

Cantò di Lui che rese >ÌMferonls 
Air Italiche Muse assai più accetto. 

È !opa Coreteo « miralo , è desso ; 

Che da invidia ed urgono pgaor lontano 
1.0 ingegno e il core armonizzò in sé stesso. 

E laude ottenne * o che stancò la mano 
^11' arpa • o i vanti ebbe de' dotti espresso 
Od puro fiume del pgrlar toscano. 


(t) Il d*£/eiM ebbe a patria Centora- 
no , posta nel Comune di Caserta * nel 
1789 di Vincenzio e Terem CoftcUoni. Nel 
Bcruinariu di Ciserla apparò i primi elfH 
Dienti delle lettere» e diede opera allo 
studio della filosofia. Imprese a leggere 
nel giure * iiendendo dalle labbra del pro- 
fessore Basta, Ha egli sede di ufflziale di 
carico presso la Giunta di Pubblica Istru- 
zione. Cultore delle Muse Italiane ne ha 
dato un gran numero di componimenti 
poetici inseriti tanto nel h^orilegiOy quan- 
to nel giornale il OatìaHì , ed in quello 
clic ba per titolo il • non che in 

varie raccolte. Si direlfbe che 11 suo stile 
per un innesto singolari; spandesse un o- 
dore f ed un culuritu si vagp e si vario 


dispiegasse , che sembrati dì vedere e seii» 
tire ad un tempo misti insieme e confusi 
quei vaghissimi e soavissimi fiori , che 
negli orli del cantor di Laura * e di Afa- 
rane colgono coloro a chi non sono av- 
verse le Muse. Nel iH28 diede in luce 
l’ elogio ftmeòre di Fronettco Sottrio de 
Aogoti* illustre tradulloro di Ànaereontt, 
Abbiamo pure di lui alcuni dettati poeti- 
ci che a sfogo di doloro pose a stampa 
nella dipartita deU’amatUstma sua donna- 
fi il d’ Elma sozio dell' AccadefQia regai 
Mergelitoa , della Società del Crotalo , 
della Poolaniana » delTArcadia di Borea , 
nomandosi in essa iopo Carette * e di al- 
tre adunanze letterarie. Egli ebbe poste 
tra scienziati del VII Coiigresso. 





Nel Ueio aprile delle prima Hate « 
Gloria f inteai il tuo nuiMt e t* adorai » 
£ gli alti ingegni adallo ir^i laudai 
Scrini Del libro d’imnortaUtate. 

Ilalle vane censore prenolate . 

Te quindi » alme Fiflon'o , io vendicai ; 
£ te prole di Dio « Giusti^ « amai 
Largo di lauri all* are tue spregiate. 

Del sofo d* Albion risposi al canto 
lo patrie note ; e di coturno armato 
Trassi lalor su Sole sceoe il pianto. 

Temprai la lira a fero carme: il vanto 
Poi di Sterne emulai ; sempre del Calo 
Dispregiatore in un modesto amnanU)* 


(l)Aespiaò aure di vita in Fraocavilla , 
bella e popolosa città della provincia di 
Lecce « il dì 23 aprile del 1734. Poi eh’ 
ebbe studialo neUa casa paterna i primi 
rudimenti deila lingxta del Lazio fo accollo 
nel fiorente roUegio dc*NobUi del suo molo 
natale, diretto da*Cbierici regolari delle 
Scuole Pie. Pubere appena fu invialo al 
seminario di Brindisi , salilo in fama a 
que* dì per egregie iosUtuzloiii — hi ala- 
cremente coltivò le umane lettere con tale 
un Miccci»M) da meritare la considerazione 
del cb. ytnnì4a/« d« Leo , arcivescovo di 
quella città. Tornalo io patria, non tardò 
guari ad abbandonarla , inviato dal ge- 
nitore assai di lai teiieio e di sua educa- 


zione caldamente geloso al seminario Ori- 
tano , ove dati altri passi nella carriera 
deli* alta letteratura si avviò per la sca- 
brosa immensità de’ filosofici studi. Na- 
turalo awersioDe allontanò il giovane Fbr- 
leo dalle discipline matematiche. Ma d’al- 
tra parte con tenacità di proposito, e pas- 
sione dedlcossl alle scienze metafisiche e 
momli. Sotto il cb. ihnato Maria Fbrleo zio 
puliTAo apparò gli clemenU del diriUu 
di natura e della ragione scritta, cioè de! 
dritto latino * nel quale studio non curò 
in allora d* ire moli* oltre , tratto conte 
pensiamo, al pari dc*ooropagDi di VUtn 
dall’ incanto delle bello 5»r«M, le amene 
lettere. 
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CoJlhaudA «2ueJ piaievollKsiinl &tudi il(k| 
quali nacque alcun lavoro tradito fu egli 
prescelto venleiine a |>arUrc per la Capi- 
tale C4Hnc avvocalo della nalia città, la 
quale, soccorsa dall autorilè suprema, e 
dal poter delle leggi , aveva incarico di 
emendaj*e gravissimi danni, e cessare pes- 
simi abusi. Già clte il l'brlro ottenne in 
breve tempo. Questo |mre fu cagione, chVì 
rinvancsee j)er molli anni in Napoli, e pub- 
blicovvi pe’tipi del Raimondi nel i8l6 i Ri^ 
Iraffi poetici iitfonci crtìfci di olmni moder~ 
ni uomini di lettere. 1 quali merilarongii di 
essere ascritto come sozia ordinario airAo 
cademia del /V>ntano. 

Scrisse in seguilo vari discorsi accado- 
mici di argomenti letlerarl critici eil eco* 
nomici. I tiloU di quei discorsi fMjbblic;i(i 
man mano dal cb. cav. Tenore nel di lui 
6'iorfuale KneiHopediro , sono: 1 . i>tlla in- 
fluema della iuce «rirtiti/Tcfl suf/a perfezione 
delV epopea. 2. Sulla ineguagiianza e $ue 
cagioni degli «toriW antecài e uéoderni, 3. 
Sul diletto delta tragedia, i. fi so^^^io apo- 
logetico sul poema di Of$ian in rifpotla 
alla critica del eh. abate Lampredi. 5. fi 
dieeorto stiir industrie del Regno di Napo- 
li ec ec. 

Giunse intanto a notizia del Forleo l'o- 
pera del Cartnignani f iiililolalt: i)isser- 
fazione critica sulle tragedie di .41/feri , e 
freim> di magnanimo sdegno pensando 
niuno fra tanto fiore d* itali ingegni es- 
sersi levato a difesa del inas.simo tragico. 
Fece dunque di pubblica ragione roti le 
stampe del de Honit , nel I8t8 , di sua 
età 24 , la sua aptdogia delle tragedie di 
Vittorio Al/Uri da Atti in risposta alla 
disserfosions cntica. 

Dopo il 1820. restituita al pristino splen- 
dore la Monarchia, fu creato giudice del 
drcoiidario di Reggio. In quello ame- 
nissimo angolo del regno eh' egli dava la 
vita ad una novella opera morale , sot- 
to U titolo : dmsm'là deW Elica, La pri- 


(•) Oltrsdellt* raccminsta oprre na ha dato il 
TofUo i afgu^nli latori i** Htscorto, carne e ta- 

oiai eà« fanno eUutieó il poema di Dante 
■p, làsS pri Criseuaio, s.* Ragionamento eri- 
tice interno alia moderna eemmedta, Nap. dalla 
tiposrafia dal Ruecani, i83o. Lettera euUa com- 
media il Mecenate ed i detti. 5.* /polfrcei-tun- 
gkueima commedia in due brevi atti, Nap. dai 
tipi dai Cataneo i^. 4 .* Rrtf anione alui ver- 
Moauio. 2haa. Ili, 


ma e la sèaihdn parlo venne in luco in 
Napoli nel 1829 e 1830 pc’ti|N del Rm- 
scorit e del de Simone. I.a nostra R. Acra- 
deniia delle scienze, presidente Zurlo, rt?-> 
latore Cagnozzi, segretario il Monticelli, 
onorava quesT opera di nobile suffragio , 
stampalo a fn>nte al voi. 2. 

Nel prcindicalo anno 1829 pose a 
slatnjìa pe' tipi del Rusconi il ^gyio del- 
r uomo di A. f\>pc da lui recato In verso 
italiano. Scrisse ì .Sanniti, Iragi^dia stam- 
pata in Roma in un Florilegio Dratiima- 
tico, come aucho il Manfredi, ed 11 Fer- 
rante d' Aragona fece di pubblico diritto 
in .Napoli nel 1833. Oltre a cU'i, abbiamo 
di lui la Lira lapigia , Napoli 1832 , e 
il MS. di Slerne , orrcro f^trte seconda 
del ciaggio di ìorick , Napoli 1833 pel 
Calanco , opera di alla critica e leltera- 
tura. 

Pagalo il Irihiilo alla malignità de* fol- 
licularii delle ledere, il Forleo tir sibilar 
loro alle ortN:chie lo scudiscio del Uaretii, 
e dell’ autore del Rue pedagogo. Le sue 
.scridure in questo genere sono vive an- 
cora nella memoria de' nostri letterali. 

Venuti testé in luce del tenlalivo epico, 
intitolalo , i7 Colombo , ovvero I* America 
nfrototo , i primi quattro canti , questo 
lavoro di genere altissimo e classico è 
sotto il giudizio della repubblica lettera- 
ria , che noi non dobbiamo prevenire. 
y\lla 3.* edizione comparve il quinto canto. 

Novelli frulli dei suo ingegno, sono al- 
cuni norelH bozzi di raralteri, pubblicati 
dal siculo giornale , il Mauroiico , e lo- 
dali dallo Spettatore Zanctèo (a). 

Da uiiimu il nostro »eridore nominatn 
dalla regai muniiìcenza giudici del cir- 
condario di Foggia , dovè in luglio del 
1834 , veduta ap^iena la sua residenza . 
riedere alla capitale siccome unode’cotn- 
petiluri alla cadedra di elo>|uenza od ar- 
cheologia latina della R. D. degli Studi. 
Il suo OHKurso messo a stami» va per le 


siane delia lUiaHe del eh. abate Urbano Lam- 
predi, Nap. pel Porcelli. 5>* 11 fawicoln 

X. cuotenrote la atorit d' Italia, come prnaieftno 
all'opera del fo cavaliere Leonardo Oscciatore, 
ÌDtitnlaU': Nuovo jlilanté ietotteo. Gli eredi 
dì quel valentuoiDo eomaiiero tal coatioaaaìoae 
al DMtro Autore. BalIÌMÌmi aooo i vuoi elogi fu- 
nebri , l' UBO dello aio, o 1* altro di Maria Oi- 
«lUM di Bavaja rag im delie due Sicilie. 
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mani di tulli» e vi si rawica il fior fiore 
della lioaua del Litio , ed il sapere in 
giurìsprudeoza. Vaghissimo è repigram* 
ma iulonto a ilfrrope. sua aringa fu 
levala dalla pubblica voce » come quella 
in cui il Forln alleando la leltcralura con 
la filosofia I rammentò parlando » eh' egli 
era T aulorc del MS. di' Steme. h*è le 
cure del suo uffizio , Bendo stato creato 
pria giudice del tribunale civile di Trani, 
e poscia oomiiialo giudice presso la g. c. 


Criminale di Catanzaro» lo tolgono a\nsi 
prediletti studi. Egli non lascia di arric- 
chire de’ Suoi dotti articoli i più rinomali 
giornali letterari ; e ne gode 1’ animo il 
vedere come si faccia un di più che 
r altro nominato » e chiarissimo. 

Chiudendo questo articolo un Manifesto 
di Bari no annunzia il l." volume del Li- 
eto Donteseo del N. A. opera elementare 
per manodurrc la giovoutù ai misteri di 
DonU. 
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Dolce e modesto alle bell* arti amico 
OuesU ha bei Aeri in Elicono colto. 

Poi di virtude e dell' ooore antico 
A far Tolta ministra ei s’è rivolto. 

Indi cantò delT infocalo aprico 
Suol, che li titanio sangue ha in sè raccolto» 
Di Fleyra i campi » ove parlanti e nuove 
Le tracce son de* fulmini di Giove, 


(t) Dbvvb le prime aure di vita io Fratta 
Maggiore a di I3 maggi» del 1774 da 
Cario Oenoino , o Maria Tramontano. Nè 
tardò il buon giovinetto a far concepire 
di sò le più belle speranze Scorto dalla 
bontà dell* indole sua , e dalla forza del 
suo genio , vesti T abito clericale e non 
andò guari che ricco di belle cognizioni 
incMninciasse a valere pres>o de* dotti. 

Giulio Genoino non ereditò molti beni 
patemi, ma quelli gli sarebbero a pezza 
bastali per vivere agiatamente se non si 
frisse egli gravalo del mantenimento di 
molte sue sorelle e ni|K»li, rimase orfane 
a nubili. Cominciò quindi a servire il go- 
verno sin dal 1796» e giunse nel lHi7 
ad essere ufiiziale di carico presso la se- 
greteria del Supremo Consiglio di Cancel- 
krU. 


Ma oluna cosa potè diminuire in lui 
il suo ardore per lo studio dell’ amena 
letteratura. Nel iSll incoraggiato da un 
suo amico e mecenate fere di pubblica 
ragione il primo Saggio di poesie Questo 
furono cortesemente ricevute sì da suoi 
concilladini, e si dagli esteri. Nè staremo 
a ripetere il giudìcio già dato dal Poli- 
grafo di Milano, lieti di osservare che lo 
stile e la versificazione di lui ne ridesta 
neir anima le graziose immagini del poe- 
ta di TeOf e nel cuore i dolci affelli dei 
Saoioli. 

Inanimito da cotali surcossl il Genoino 
volle rendere olile allo cose patrie la sua 
Musa t V compose U Viaggio poetico ps« 
campi Flegrei , che venne a la luce pei 
torchi di Napoli nel I8l3. 

Nel 1818 pose a stampa tre volumetti 
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di poesie» nel primo de'quftli &i contro- 
crono le scberzevoli ; nel fecondo le eroi- 
rhe e le Inebri ; nel terzo da ultimo il 
sumrnentovato viaggio poetico riformalo 
ed accresciuto di nume odi. 

Il nostro ^ro'il vate passionato rullore 
delle c«»se comiche e spettatore assiduo 
delle rappresentazioni dare dalla Compa- 
gnia FaUrichesi nel teatro de* Fiorentini, 
scrisse nel 14f9 un dramma col titolo: 
I* nozze in tentmnmtOt che applaudito e 
replicalo la seconda volta a pubblica ri- 
chiesta * e la quinta d' ordine sovrano , 
fu motivo a determinarlo di rivolgere e- 
sdusivamente le suo cure alla difficile arte 
del Goldoni , e del Molière. Ila egli ar- 
ricchite le scene italiane di un numero 
infinito di commedie. Fra le più prege- 
voli rìcordiamo 1. le Nozre in teetamento 
2. La lettera anonima. 3. Le Ao;;e del ' 
Zingaro pitfore. -i. Giambati»ta Vico. 5. 
(ìiambatii^la delta Porta. 6. Il vero ritta- ' 
«imo, e r ipoerita. 7. Il Sartore di S. So- 
fia. 8. /( ^nnazzaro. 9. Autla di troppo. 
10. Il benefattore delle fanciulle eepoiite ec. 

Oltre alle enunciale opere molle altre 
ne ha scriltc per musica di coi egli è 
passionalo amalore. Ritiratosi dalla carica 
dopo il 1821 , $i addisse alla drauimalìca 
nella quale fece nulo quanto addentro seu- 
Usie iu sillaUo genere. £d a vero dire la 


sua Etica drammatica per Vedueazione della 
gioventù contiene drammi diretti al solo 
scopo della morale, non disgiunto da quel- 
lo della istruzione. J medesimi hanno me- 
ritalo . la universale saturazione , e sono 
stali riprodotti pe’Upi di Vienna, di Bo- 
logna, e di altre città d* Italia. Il tìenoi- 
Mo d sozio dell* Accademia Pontaniana , 
deir Aretina, dell* Arcadia di Roma, de- 
gli Affaticali di Tropea, e della Palermi- 
tana. Di lui parlano con sonuna laude il 
Poligrafo di Milano nel numero \LV11 , 
la Biblioteca Brittanica , il Giornale En- 
ciclopedico num. 4 del 7 anno di asso- 
ciazione , Io ^tmrore Straniero nel qua- 
derno il del I8t7 , il sig. conte Hotioff 
nel voi. S. della sua storia del regno di 
Napoli , ed il signor Durai dell* IslUuto 
di Francia voi. 5 p. 232. 

Abbiamo anche del Genoino I’ elogio fu- 
nebre di S. M. Maria Crisiina di Savoja 
nostra amatissima Regina eh’ egli recitò 
nella Reai Chiesa di S. Ferdinando di Pa- 
lazzo nello solenni esequie celebrate da 
quella reale Arciconfratemita de’ Sette 
Dolori. 

Da ultimo per Sovrana degnazione fu 
i] Genoino nominato bibliotecario nella bi- 
blioteca del Reai Ministero e Segretaria 
di Stalo degli affari interni, ed ebbe po- 
sto tra gli scienziali del settimo Congresso. 


Digitized by Google 


5à'ìl''9i4^ (0' 


cEina*:2»- 


L*«teo confuie» ed eternò M stesso 
QuamTei ritrasse il Crtaìore iddio: 

Tu sacro all<»n> colse In sul Fermesso 
>*on collo ancor dalia profana Clio. 

Della «Sapienza i gran volami aprio ; 

E in toacbe rime dal suo labbro espresso 

J1 Cantico de* cantici s' odio 

Del bel Sebclo al margine d’ appresso. 

Nato nel Sannlo , tra i Lucani*! crine 
Copri di mitra » e *1 pasloral sorresse 
Custode d* evangeliche dottrine. 

Qual altro Fenclon » eì pria che dease 
Di sè tributo alla gran madre , alfine 
Fè che *1 suo lfon(«#fut>u 1* Italia avesso. 


(!) ^1 nome di si solenne Prelato, de- 
coro ed ornamento della cattedra evan- 
gelica , sorge riverente 11 patrio amore 
per salutare in lui una di quelle anime 
privilegiate nato per render bello il lume 
del sapere con la santità della vita e la 
soavità de’ costumi. 

Venne il do luca in luce in Blpalimo- 
sanl , terra poco lungi da Caropobasso , 
il di 13 maggio del 1734. AU'ctà di do- 
dici anni diede termine al corso di filo* 
sofia , ed imprese a studiare in divinità. 
Volgerà il ventunesimo anno di sua età, 
allorché sostenne pubblico concorso nella 
R. U. degli Studi per la cattedra di eti- 
ca : concorso > che gli acquistò molla 


lode. Nè pago a questo diede opera alle 
studio delle scienze sacre. Apparò le lin- 
gue orientali , ed ebbe seggio tra le piò 
dotte Accademie che in quel tempo in Na- 
poli fiorivano. Inanimito dalla sua cele- 
brità, il principe di Ananirllo lo destinò 
a precettore di Oaetano Filandieri. Fu a 
lui dato d’ istituire in tuU’ i rami delle 
scienze per lo discorrere di quattro lustri 
colui • che dovea nella giovinezza della 
vita riuscire il primo saggio d’Italia. So- 
stenne un altro concorso per la cattedra 
di eloquenza italiana, ed a pieni sulTragt 
fu salutato pubblico professore- Ma non 
potè dare cominciamenlo alle lozioni, dac- 
ché la Maestà del Re nomiuoUo a vesoo- 
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IO di Muro in Basilkala» dal quale veaco> 
>ado vcooe poi io quello di Trivenlo 
IrantdaUlo. Così com* era in malvagia sa* 
lule t e grave d* anni t chiese ed olleone 
nel fR19 di rilirarsi nella capitale. 

Abbiamo di monsignor de Luca le se* 
gucnti opere, l. /nterprtranoiie del tanto 
libro delia Sapienza, é. Intepetraziono di 
tuU' I ii6rt tapienziali delta Bibbia. 3. Il 
Cantico de’ Cantici. Tutta la sua interpo* 
trazione letterale col testo della Volgata a 
fronte è ricca di note critiche-filologicbe, 
e sparsa di peregrina erudizione. Arro- 
ge , che più di cinquanta dissertazioni 
ei fece dì imbblico drillo » dettate con 
forbilu stile e piene di eleganza. Nè an- 
dò erralo il dotto scrittore del suo ceu* 
no iiecrologicof allorché il chian:W> novello 
Fenèlon. Oltre i succennuti lavori è egli 
altresì autore deH'opcra in cinque volumi* 


data sotto 11 titolo: il Dio Creator* . innal- 
zala a cielo la sua Interpetrazioiw poetica 
del Comico de' Camici . rendula nel deli- 
cato metro del gentile canor di Teo. Ce- 
lebratissimi sono i tre poemetti* intitolati: 
Lo Studente : il Letterato: ed Ì1 iVoMlors 
alta moda. Bellissimo è il distorto sutTori- 
gine della storia che precede gli enunciati 
due poemetti, e F altro su la maniera di 
confutare gl' increduli posto a fronte del 
Pensatore. 

Come giglio appassito dal caldo raggio 
curva il suo stelo ; cosi fra gli amplessi 
dell’ anuliasiroo nipote (rioranni eh' egli 
teneva in luogo di Aglio * spirò 1' anima 
bella» quaggiù lasciandoii suo corpo qual 
chi in seno a placido sonno abbandonasi. 
11 de Luca usciva de* vivi di anni 9^* mesi 
sei , 0 giorni sedici il dì J9 novembre 
del iRSfi. 
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Fittnr della Natura » o tu cbe ammiri 
J>e sue bellezze , del crealo spingi 
Nel vasto spazio il tuo pennello, e plngi 
I/allo portento cbo spiccar ne miri. 

PeJ* vana pompa Y occhio in lei non giri, 
Ma del Fattore a contemplar V accingi 
l.a mano augusta , e vivo quadro Ungi 
Cbe parla all’ ateo , e fuga i tuoi deliri. 

IF estasi sacra sull' eteree penne , 

Non .Musa ornata di profani allori , 
Ma un Cherubino ad ispirar ti venne. 

£ se in tua mano Sf>pra Y erbe e i fiori 
L*animator pennello si trattenne, 
Meglio rifulse Iddio ne' lor colori. 


(t) 1 eompooimenli poetici di questo Ieg> I 
giadrissimo vate splendono qua e là di 
quei traili che cel dimostrano per un prò- 
fiondo osservatore delk bellezze più sfug- 
gevoli della natura ; giacché egli non ri- 
trae di questa madre di tulle le cose quel- 
le sole eccellenze ebe balzano all’ 4K«hio 
volgare , ma tante ancor no affeita di 
quello che sfug^no alla vista più acuta 
ed esercitala. IHresli che il pennello ani- 
matore di Omero il quale dipinse con 
lussureggianlo poesia i giardini di AUi~ 
%oo , quello di Ocidio cbe descrisse la 
faUé di Tempe , e 1' altro di Tbrquolo che 
ne presentò P isola di i^rmtdu , non che 
quello del Milton cbe ritrasse il giardino 
À Eden abbia lavorato a quel 5^io di 
poesie filoeoficlu , ed in Upezialità a quel 
ramo su U diosrss sròs • fiori del poalro 


de LueOf del qoalo i primi Ire volumi 
vennero in luce pe' tipi del Coda. Egli da 
maeslro entra nel vasto campo coltivato 
da’ Linnei , da’ Somare , da’ Bufion , dal 
Grato , e dal Bonnet , e con tinozza e no- 
vità di colori si fa a contemplare le me- 
raviglie della natura , che , come cantò 
il iVlrarra , tona scala al fdttor chi àe» 
le ilfma. Né poveri di bellezze poetiche 
sono il Canto lugubre per la morte di mon- 
signor iMca .Vicfola de Luca, e le Sianre 
sui fausto solennissimo giorno natalizio di 
S. M. il Ite Ferdinando II le quali ven- 
Doro poste a stampa nel 1833 po' (orchi 
del Coda, A questo arrogi lo elogio fu- 
nerale di Frasscesco I., ricco di vero oro 
italiano , e certamente degno delle an- 
tiche scuole. 



(»*) (0 


Ebbi 11 naUl fri venii piagge amene ; 

Caro a pochi mi reeit a molU odioio ; 
la Gaienot e in AUioto a me cx>iivlene 
Dir eh* ebbi maatro al par chiaro e ftmoeo. 

Povero vissi un tempo in nude arene » 

Ma ricco poi ben diventai fastoso ; 

Fui col gerroano in grembo a le Sirene 
Mai sempre in guerra senx*a>er riputo. 

La toga ottenni nel Sebezio regno » 

E per sette anni al mio buon Re sacrai 
Di ministro la tè » T ou(>r , l’ ingegno. 

Parti FunaHDo» e seco aoch' k> n* andai * 

E di fortuna a mitigar lo sdegno 
Vivo U foco di Apollo in cor serbai. 


(1) T incendio ée' ìtaUei nar.que In Torre 
Santa Susanna nc'Salentini al 1753 , ed 
ebbe a genitori Siecola e CAiara Ceròoae. 
Alla età di anni dieci fu menato nel se- 
minano di Oria. Di poco varcalo il terzo 
kislro venne in Napoli , ove imprese a 
studiar medicina sotto il correggiroento 
dell* im mortai Ihmeniro fotugno , e del 
rclebraiissìmo professor CiriUo. Appre»io 
a più anni di dimora nella capitale, tornò 
ili patria e si addisse alia professione me- 
dica. I suoi vecchi coliegbi a chi era fal- 
lila la rigenerazione della buona filosofia 
ehber tu«tu a temere in lui un professore 
di merito ; onde presi da livor di par- 
to gluraroogU nimistà ; ma egli avvolto 


nel mantello del saggio non curava di 
loro, guardava , e passava. 

Nolo intanto per lo svariato suo inge- 
gno fogli afildata la difesa del conte di 
Filo , il quale a quei di aveva pialo con 
r Università. Ciò valse a conc-ilargU l'ira 
de* più, la quale crebbe di mille tanti dopo 
i fortunali successi del foro. Ma egli da 
quel tempo In poi, posta da canto la medi- 
cina, si volse a stodiare in giurisprudenza. 
Datosi ad esercitare awocherla tosto il 
marchese Vlneensio Impertalì lo accolse g 
parole di distinzione, e volle menarlo seco 
lui in Napoli, e poco di poi nella Spagna. 
Ma siffatta dimestichezza non ebbe lunga 
durata, slaùtecbè tocchi da gelosia gli amici 
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d^l n 1 a^che ^6 prc»<aincntr lo ft'cero alimi- 
tatuire. Fu «Jlura» che rividir la patria» do- 
te op|Wi«o da furor di fortuna, novella- 
jiienli* fti riduatfT in Madrid. Veoulo al co- 
ppello di Cablo III » quello Monarca rì- 
luase si preso della eloqoeriTa e dottrina 
di lui, clic senza nieltrr tempo onlim') al- 
1' /mpertoij di satisfargli delia somma delia 
quale eragll debitore pe* $«'rvigi del foro. 
Appresso di cbe viaggiò j>er la Francia , 
e per l’ Italia. Reduce nella capitale del 
nostro reame ebbe stanza presso il prin- 
cipe di S. Angelo de’ Lointordi, ma tasto 
surto dissidio tra loro, n'andò \la. Fatto 
a ti' venire il fratello Omnzio diessi di 
nuovo ad esercitare awocberia. Nè guari 
andò ebe dietro si ^asciasse la folla de'caii- 
sidici. Dal Vanni fu preseiiiato alla regina 
Maria Carotina di Austria, la quale, a>r- 
tiiicata dell* eminente ingegno di lui, 1 m'- 
nevolinente nella sua gr.izia il ricolse. Nel 
1796 fu Trento uditore nella regia udienza 
di Trani , ma venrtti i i'ranze^i ne! re- 
gno, fuggì in Palermo. Al riacquisto del 
trono fu invialo in qualità di governatore 
nell’ isola d’ Is4’hia. Preceduto dalla opi- 
nione di magistrato integerrimo , e fido 
aita Dinastia de’ Bortoni fu eletto giudice 
della Vicaria, ed ebbe assegnala 1* annua 
pensione di ducati due mila* Ma di questo 
sorrìso di fortuna assai poro godè, thè non 
appena le armi di Bonaporte occuparono 


II regno, era IncnnliDcnle mandalo a con- 
fine. Di B<ima passò in Orvieto, indi in 
Francia , poscia in Austria, o rii'overonsi 
da ulllmo nella Sicilia. Durante il tein|xi 
delle sue anuRvzze ad altro non attese se 
non se a coltivare le Muse. La inimicizia 
giuratagli da suoi detrattori , lo privò al 
ritorno del Re in Napttli nel lKi5 della 
foga. Egli però anziché reder d’ animo 
abbiellandosi» rispondeva loro con il pun- 
golo del Marrier. 11 de Matte» usciva dei 
vìvi il di 8 febbraro dei 1824. Abbiamo 
di lui un gran numero di dettali poetici. 
Tenne lelleraria corrisponctenza col Mrfa- 
stasio , cui Sariati , col Sai/i c con altri 
letterali di rinomo. Nella sua casa con- 
venivano il AVcoiiin, il Vallelta, il Ciam- 
pitti , monsignor (ruotiieri y il p. Mitone 
delie Scuole Pie» e quasi tutti gli uomini 
di lettere della Mclro|Hili. Fu sozto a molte 
Accademie d’Italia. Fece dì pubblico drìlto 
nel 1822 il suo Votgarizzainento det TiAr- 
rio di Tacito. Questo lavoro certamente di 
gran pregio venne in Dmlia fama Ita i 
doni, e acquistò credito all'autore di mol- 
U e gravissimi studi. Rimase inedita la 
traduzione degli Epodi di Orazio, la quale 
si tiene in serbo dal cb. avvocalo signor 
/gitano Sofiazro. La Faoniade diresi es- 
M're opera ai lutto del suo ingegno , ed 
il germano fratello Oronzio assicura di 
averne egli stesso T autografo. 
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Piotine , la botte tranne , io sono 
Sofo ne* Catti e non ne* stadi vani ; 

Rido del mondo a* pensameoU strani , 

Ed alla mia le altrui follie perdono. 

Uolceini il cor de* carmi il dolce suono. 

Che mi divide da' prestigi umani : 

Amo la gloria si , ma non a insani 
Fatti, a la conseguir , sudo e mi sprono. 

In pace vivo , ma non vile , o ignoto : 

Caro a* sapienti , oscuro all' alme vili 
Cui mai non rise un bel pensiero , un voto. 

Delle Unse parifiche ed umili 
Tal oggi è il fato , al par sinistro , e noto 
Al mondo iugioslo, e alT anime geatili. 


(1) lercio non ìgnobil città posta a piè 
del Malese nella Provincia di Terra dita* 
voro , vide nai«cere il mkstru poeta nel dì 
21 dicembre l76t. Ebbe egli a genitori 
Domenico Anionio , e Serafina (iridio da 
Caiazzo , amendue di agiata e civil cun- 
diziuue. In patria appari le umane let- 
tere , facendo della poesia , a cui aoin- 
mameote ioclioava , il principale suo di- 
iello. 

Uscito della via comune degli studi , 
venne a Nap«)U ed imprese a studiare 
nella ragion civile sotto il oorreggimento 
del famoso iVirrotd Valletta, lo sul bel 
principio ai rivolse ad esercitar awoca- 


sione nel nostro foro, andando alla guida 
di Jjaigi Serio , gran poeta estemporaneo 
ed esimio |)atrooo di cause ; ma non vl^g- 
geiMlovisi in verun modo da natura di- 
sposto • ritornò di bel nuovo alle sue pre- 
dilette Muse. RasIÒ ch'egli impugnasse la 
lira per vedersi accerchiato e applauditi» 
da* più culti e formati uomini , i quali 
di quella stagione in questa città primeg- 
giavano , ma bastò ancora die per mal 
temprate corde nel t799 , ne dipartisse. 
Il luogo dove fivmò li nustn» pc»eU da 
prima sua stanza si fu la città di Alarsi- 
glia. Messosi ad ins»‘gnare eloquenza e 
potestà toscana , in breve ebbe gran ua- 


Digitized by Google 



•m 35 


m^m di giovani » i quali preai di betio- 
volenui ed oasi'quio piT lui » gli procac- 
ciarono comudità ed agiatezza di vivere. 
Jd là luosae per Milano , vide Torino , e 
Genova , ed indi fermoasi in Firenze la 
quale non aveva altra xjUa veduta che 
di passaggio. Quivi diessi a lavorare in- 
torno ad un (ìiornalf pfriodico,i evi pre- 
dpiii compilatori erano rificenzio Coro, il 
conte Perticari, ed il cav. fVwccnzio Monti. 
Fu ivi che strinse amislà col Foicoto, col 
(tianni , e col Casti che poco iimanzl 
aravi giunto. 

Da ultimo il Mazzarelia nel iSOi rivi- 
de- Napoli » ove dimorò sino all* anim 
t8f i in cui fu eletto giudice di pace dì Cor- 
relo sua patria. Ma non andò guari tem- 
po , che ei fu costretto a rassegnar que- 
sto uCzio t che metteva , come dire « in 
ceppi la baldanza del suo ingegno , fer- 
vido e imi»aziiuile ; e che a tale stremo 
lo aveva cmKlotto di maniiioooìa , eh' era 
a temere non al tutto doveiwe iiMtire del 
senno. Si ricondusse alla capitale « ove 
applicò l’ animo allo studio delle lette- 
re t e agli esercizi delle Muse. I/i quali 
gli aprirono l'adito all’ Accademia Sebe- 
zia : e per esse la Società del Pantano il 
fece del bel numer’ uno. 

Discoreva il I8l5» allorché per conuiD- 
damento di chi reggeva queste nostre con- 
trade fu deinilalo a dettare un oomponi- 
mento eh' egli intitolò Inno Itatico , ma 
mutati i tempi e con i tempi le persone 
e le case « ebbe a temere non dovesse es- 
sergli cagione di novello esilio. Nè meno 
fu pericoloso pel MazzartUa V anno 1820, 
quando dalla propria indole , e dagli al- 
trui conforti Iraportalo si lasciò condurre 
a pubblicare vari inni ed alcuni sonetti. 

La morte del padre , le taccetidf di 


sua famiglia «-d altre cagioal il fecero , 
nel 1821 , rirdere a Cerreto. Ivi , in mez- 
zo agli agi che Napoli non gli dava , at- 
tese ad insegnare lilosoila ed eloquenza 
italiana e latina. Egli u.sri dei vìvi nella 
notte dei 26 settembre del 1823, colpito 
improvvisamente da mcH'Ie. Fu tumulalo 
nella sua cappella gentilizia posta nella 
chiesa collegiala di S. Martine. 

Sarà pregio dell'opera il dar qui l'e- 
Icnco delle produzioni letterarie del N. A., 
tanto delle mes-^e a stampa, quanto di 
quelle che si emmervano mss. 

1 . Mollissimi Elogi storici nella Biogra-- 
fia degli uomini Hiustrt del regno di Nà- 
poli fatta di pubblico diritto dal Gertasi. 

2. Prospetto ragionato sulle bellezze del- 
la Storia UniverseUs — Napoli I8l8 per 
Agnello nobile. 

3. Poesie di Andrea Mazzarella da Cer- 
reto — Napoli dalia staro|ieria del Fibreno 
1833. Vennero riunite dal sig. AVrrofa 
L'ngaro in un volume. 

4. Due storie recale dal francese in 
italiano e poste a stampa dal nobile. 

Oltre a’ tanti lavori che sono ili di- 
spersi , ha rìmaso inedite le segueoU o- 
pere : 

Il libre di Cicerone sulle leggi — Alcu- 
ne notslU — il poemetto in ottava rima 
contro i poeti eonfemporanet napolitani — 
Non poche disteriazioni , e vnolfe lettere. 

Fu il satireggiare un morbo del suo 
spirito, il quale non da pravità di cuore 
si bene procedeva da continue malattie 
del corpo onde era trailo non di rado a 
disorbitare anche con sé stesso. Concion- 
siaebè egli fermamenle asseriva aver vòta 
la testa e prossima a cadere ; onde fu 
detto , che pwnlsllo fea di' una mano al s«- 
foloio monro. 
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Negra follia non già , ma lungo sdegno 
Contro gl' invidi, il mondo, e la fortuna 
Varcar ti fè Tacheroolea laguna» 

0 di mia gioventù dolce soategoo. 

Ahi fato iniquo d^ ogni sacro ingegno t 
Quando nuovi tesori in sè raduna , 

Ecco che il mar si turba » e il di s’ imbruna 
Nè la folgore arresta alcun ritegno. 

Nel Oor delle speranze al tuo destino 
Cosi cedesti , e cessò tosto U canto » 

Che ispiravan Datidde e ii Fenostao. 

Nè v’ ha chi disacerbi un tanto oltraggio, 

E sol li danno la mia voce e il pianto 
Questo» 0 Spirto gentile, unico omaggio! 


(t) tJORTÌ i natali in Franca villa » flO' 
rida città della provincia di Lecce , nel 
1769. Dopo di avere applicalo l’ animo alle 
umane lettere • ed alla filosofìa si consa- 
crò inlerarrente allo studio de'classici la- 
tini ed italiani. Nella età di anni dieii- 
otto vestì r abito del f’o/<ijian:to. Sotto la 
scoria del p. Dnddifgo apiuirò le scienze 
matematiche. Ibmeveitln ricorda dì averlo 
veduto giovinetto aurora dettare lezioni 
di eloquenza , e di filocuiOa La sua cat- 
tedra pari a spellacoin della maggior fa- 
ma era sempremaì ctrcrmdala da nume- 
rosa calca di persone , pendenti dalle 
sue labbra. In sul fior della vita pas- 
sò nella città di Siponto, ove attese per 
lo dùicoiTere di selle anni ad ìnM^gnare la 
ragion canonica la N‘oN<g{a dogmalira e 
la rmrralo. Abbracciò lo pvri teni|Ki idif- 
Ocili doveri di esaminatore sinodale e di 


predicatore al popolo. Poco di poi fu no- 
minato professore di eloquenza edi poe- 
sia irei Collegio regale di S. Cario alle 
MoritUe di Napoli. Dopo di avere dettato 
per più lustri con piena salisfazione del- 
r universale fu prescelto a rettore nel 0>l- 
Irgio di Francavilla. Commosso dalla ne- 
quizia degli uomini Intesa sempre a tra- 
vagliare i valorosi » rimase torco nella 
sensibilità, e la maldicenza accreditò una 
voce, che diceva lui aver perduto il bene 
deir inleltello. La sua salute scemando da 
di in dì lo ridusse a morte nel mese di 
settembre del lH:ì3. 

Abbiamo di lui messo a stampa un nu- 
mero presso che influito di dettali pre- 
tici. Molli lavori mss. ha lasciali inediti: 
vari pufi^gtrtW: varie ^,nie iatin$ ed ita-- 
liane — La traduzione de Il vot~ 

garizza enlo delle odi di Orazio. 
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IH Triionian salV arìdila arena 
Tu trai le Muse a seminarvi i fiori ; 

£ da la immensa orì^nal tua vena 
Di svariato saver versi i tesori. 

Te lauda e cole la regal Sirena 
Chè Vico insieme e *1 GhibiUino onori 
Aquilst che su gli astri e s* alza e vola 
Mille palme stringendo in una sola. 


Il) Uucsto illustre uomo, ornamento 
de Ile scienze k’gali e decoro della Italia^ 
D<i letleraturu ebbe nascimento in Tolto « 
luogo proi«(Ìmo a Chioti , a di 30 settem- 
bre del lT7i , di GiamòtUista AVrotmi e 
Tereta de HoraUis, Alcuni hanno scritto 
cbV'^gU nascesse in Vacri. tratti in erro- 
re dair esser in quel comune, pur vicino 
air antica Teale , una casa anitra di fa- 
miglia , sede delle avite sostanze. 

Il casato di lui si è renduto celebre 
nelle istorie per uomini «k^gnalalissimi In 
ogni genere di scienze e di lettere. Val- 
ga per tutti Girtdamo AVcotint , storico 
innanzi tulli pregialo , scrittore dì gran- 
de autorità nelle cose legali , e togato il- 
lustre md XVII secolo. 

Chi conosce i primi studi del Nicolini 
e la educazione scientifica aii anzi tempo 
imiirizzullo il suo zio Luigi , poeta e sacro 
oratore di gran nome , non stupirà come 
egli in mezzo a tanti e si vari doveri , 
in mezzo ad infinite e sempre rinascenti 
occupazioni abbia trovato tanl'ozio da ral- 
legrare i seri studi di Tenude eoo lo stu- 


dio ameniasSmo delle lettere. Di ciò fìinno 
piena testimonianza 1 suoi dettali poetici, 
splendidi di armonia , di eleganza , e 4L 
quella dignità di stile e assiduo meditare 
nei classici. Di tai pregi appunto vanno 
adorne le molte sue prose di vario genere, 
il bollissimo elogio da lui pronunziato 
noir amara dipartila di Maria Cristina di 
Savrrja , 1* aureo suo comenln al divino 
Dante; di tali dovizie sono ripiooe le sue 
allegazioni cd aringhe in qualilà di av- 
vocalo, le cimclusiuni pronunziate in qua- 
lilà di procuratore generale del Represso 
la Gran Corte Criminale dì Terra di Lavoro, 
e di avvoi'ato generale presso la Corte Su- 
prema di Giustizia, le sue ^iiudioni di 
dritio , i suoi discorsi letti nelT apertura 
deir anno giudiziale ne' quali discorrendo 
con s<<mrtia destrezza ]>er la lunga serie 
di leggi , di drilli, di origini , di erudi- 
zioni, di argomenti , ovunque sparge luce, 
evita iH^ric4»lo6Ìs.vimÌ scogli, e mostra gra- 
ve intelletto di crìtica e di filosoQa assai 
vasta. 11 celrbrallssimo cav. G» Carmi- 
guani io una dotta sua lettera indiritla 
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9\ lig. Vinctnxio SaleùfnoH, t i^enuU alla 
luce in Firenze nel n. lOO deWAntologiat 
ragionando del nierUo del noetro lUuBire 
cavaliere , come autore dell' opera della 
Procedura penale, noia cbc il A'icolini, ver- 
sati$timo eom’ egli è nelle lettere amene ha 
folto ciò che prima di lui Riuno ha saputo 
fare fin fui fra i moderni, innestare cioè 
• più belli e squisiti fiori della latina e della 
tolgare letteratura sul t> echio e spesso orrido 
tronco della giurisprudenza forense ec. ec. 

Il Nicolini entrò in magistratura sotto 
il reggimento della uocapazlone militare. 
Fu procuratore generale del Ile nella gran 
C. Criminale di Terra di I^avoro* presi- 
dente nella g. c. Criminale di .Napoli » 
avocalo generale presso la Suprema Cor- 
te di Giustizia. A ipiesto tempo fu Insi- 
gnito della croce di cavaliere dell’ Ordine 
delle due Sicilie. Nel i8i6 fu crealo uno 
de' membri (ter la compilazione del codici 
— Tornò alla sua vita privala nel l8*2l» 
p diessi nuovamente ad esercitare avvut'he> 
ria. Nel iK3t fu depulato giudice nella 
gran Corte Civile di Napoli, e nello stesso 
leoipo venne assunto cattedratico dì dritto 
nella Regia l'niversìlà degli Studi. Tornalo , 


•ir antico CDÓ olBflo di avvocato generale 
presao la 8- C. di GtusUila, neU'agoalo del 
i84i« fu dalla Maeflà del Re S N. elevato 
all* alto ufllzio di Blinislro Segretario di 
Stato senza portafoglio , e poco di poi 
creato commendatore dcii'Ordine di Frem- 
ceseo 1. È U Aicolini socio onorario della 
reale Accademia delie scienze , dell’ Isti- 
tuto di Francia ec. L’ illustre prufessure 
signor Orlolan donava non guari in Pa- 
rigi la biografia del nostro valentuomo • 
e con quel fior di senno c di buona crì- 
tica che lo adorna passava ad esamina- 
minazione le opere legali di Idi. Noi men- 
tre consentiamo nel merito grandissimo 
dell* A. » non dividiamo per tanto con es- 
so professore tult’ì pareri prononciali In- 
torno alle prefate opere. Ci riserbiamo 
luttavolia di far palese in is|)ccie ì nostri 
giudizi in un lavoro destinato a Iratlare 
della Ffìa e delie opere de' giurtconsul ti 
napolUani della presente epoca. Facciamo 
da ultimo voto che prestamente venga 
dato a la luce li volgarizzamento delia 
prefala biografia * con le note , lavoro 
ricco di grazie del eh. avvocato sig. D. 
Crioronni Antonio de Nardis. 
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Non vile lo nacqui , t achiusi appena i lami 
Minaccioso guatommi acerbo foto ; 

Alma forte apiegai > dolci costumi 

Fui curo a* vali , odioso al mondo ingrato. 

De* sapienti sudai sovra i volumi , 

Ma qual mai prò T Se al mcnzogoer, malnato 
Sluol de* Meti • BatiUi e piaggiatori 
Sempre aorte dispensa i suoi favori t 


(t) J)<menieo Ofi'm venne a luco a cin- 
que ottobre 1785 in Tursi della Bssilirala, 
pircotu cillà fra il Siano e l’Acri. Si ebbe 
a parenli FranettfOt valoroso poeta e pitto- 
re, e Giulia Cuffiori , entrambi no n male 
agiali nelle cose del moiKlo. In patria nello 
studio delle umane lettere esercitò 1* inge- 
gno; e a dìciotlo aiuù addivenne maestro. 
Per viemmaggiormente riforbire il suo a- 
nimo senza afDdarai del tutto a aò stesso, 
prese a recare in verso sciolto il flirto 
delia Vergine del Sonnaszuro, ed In bnrve 
lo condusse a One. Allo studio della tllooo- 
tia ed a tutto altro che a quella età co- 
slumavasi aggiunse lo studio della teolo- 
gia t percliò da fanciullo ì genitori ini- 
/iavanlo airordltK» clericale. Un prevosto 
di malvagia fedo afnisse i suoi di , e ad 
atira professione deliberò addirsi. 

Uscito de' vivi il padre si eanfeii in 
Napoli, lasciando amorevole madre cli'ci 
mm doveva più vedere. Da prima diede 
opera al diiiegno ; ma veduloal a lato ge- 
nerazione di gente roeza > eba ad arie si 


solenne intendeva > cambiò divìsamenlo « 
e V animo suo rivolse a coltivare con o- 
gni maniera di studio le scimze e le let- 
tere. Imperò non andò guari eh* ei ve- 
nisse a notizia de' grandi, e dì prìncipi; 
i quali dal testimonio costante della uni- 
versale accolgoixj , gìudicjita e certa la 
eccellenza de* letlcrali. Avuta stanza in 
ca.sa di ragguardevole dama in qualità di 
segretario ebbi* così la opportunità dì mo- 
strarsi per quel vairntiiomo eh’ era. E- 
gli aveva s<'mprc studiato e scritto : ma 
sempre più studiato che non scritto a di- 
8f»etlo (il tulle le opposizioni , e le ardue 
fatiche e le sventure. In poco più di un 
anno , nel 1808 , I* Oiirn ompose dieci 
canti del prK*ma che vedeva intitolare: La 
dirina fragcdia , per farne dono , com- 
piuto che fosse , a chi dilettandosi di tal 
sacro componimento , poteva immegliare 
la sua condizione : la quale speranza si 
mcschiò avventi. 

Durante la occupazione militare gli fu 
assegnalo Io stipendio di 30000 lire i’an- 
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no» ch’egli Accettava nel l8l3. EnegU 
lutto inleM) a roedilare au le opera dei 
classici , quando dovè tornare a’ primi 
aervizi per vivere , e per dare a vivere. 

Nel l8l6 diede a luce il KatùU dti 
Me$tia , il quale poema non è che una 
rapaodia , o a meglio dire uno apidlegio 
della prvlaia divina tragedia. 

Scrisse il suo Antioco. 11 fatto gli provò 
eh’ egli non conosceva che nella carriera 
teatrale vi sono dello priTalive da rispet- 
tare e *de' diritti segreti tra acriltori ed 
attori ; e che per mostrarsi al teatro fa 
mestieri di luttaltro che di aver letto nei 
sommi greci latini ed italiani. 

Nel 18*25 parli V intrepido uomo , e » 
date le spalle all'iniquo che il persegui- 
va * mosse con la moglie ed i figliuoli 
alla volta di Parigi , ove soUermalosi al 
quanti mesi , non iva iirasservato a quei 
dotti di cui la Francia si onora. 1.0 co- 
nobbe pure la Ducliessa di Orleans , la 
quale rìcoltolo a (vande di grandissimo 
onore , quando ei risolvè in seno alla pa- 
tria carùoiima di ridursi » commendavalo 
amorosamente a le Franetseo 1. Intorno 
a questo tempo poneva a stampa 1’ Eti- 
tiade, e la corona eterna di Amalia * fio- 
re di ric«»nriscenza che alTeriva a Colei 
che ricolmo avealu di benefizi in terra 
straniera. Ridottosi nuovamente in Napoli 
rivolse r animo a dare nobilissima veste 
italiana alle migliori tragedie del greco 
lealro , e Ira esse condusse a lieto fine 
il volgorizzamenlo dell’ £cuè« di ^ripi- 
dtf » il quale donava alla prefaia duches- 
sa d* Orleans , oggi regina de’ franzesi , 
ed Io stampò nel ift29. Lo stesso è pre- 
ceduto da un assai erudito e giudizioso 
discorso intonio al modo di tradurre i 
classici t e su la utililò che la tragedia 
moderna italiana deve ritrarre dalla greca. 
Nè di minor pregio sono i seguenti la- 
vori t.* Orazione pe* funerali di nobile 
fiotintUo. 2.* Vf riione de' tette accordi d4^ 
letiti del re Daridde in terza rima. 3.* Ter- 
tione poefi'ra delle Buccoliche di Virgih'o. 
4.* /tacrotta di reni latini » col tìtolo ; 
ranniwo Speeimina. 5.* Cantira la morte 
di Lelio Birera. é»* Inno per lo trasporto 
delle ceneri di NapoUoue dair Ma di S. 
Eletta a Parigi. 

Ln male che da |nù anni mostrato erasi 
rubeJle a tulli 1 farmachi dell* arte salu- 
tare menavato a morte oacente la sera 


del di IB luglio tB4l, La sua dipartita 
fu tanto più amara • quanto era manco 
da aspettarsi in tanta verdezza di verili- 
là. La rimpiansero gli amici , la fami- 
glia t 1 letterati. A testimonio di onoran- 
za volle il Governo che il suo corpo fatto 
cadavere fosse riposto in un distinto luo- 
go nel nuovo Camposanlo di Napoli, do* 
ve non andrà guari che la pietà fllialu 
gl’ iualzerà modesto inonimento. E già si 
avanzò la posterità ad erigerne uno più 
ava estoso e più durevole sulle base della 
sua fiii&a e delle sue opere : 

> Quod nec Imber edax, aut Aqoilo impo- 

tens 

» PossU diruere , aut innumcrabilis 

» Anoorum series» et fuga temporum* 

Fu r Otira bello della persona , anzi- 
ché no ; di alta .statura , di volto ameno 
atteggiato a serietà : ebbe grandi occhi 
neri , citrtesi, e soavi maniere. Senti gli 
afletti , ed amò 1* onwe e la gloria ; ma 
non quel falso onore , e quella malta glo- 
ria che o per bassi maneggi , o per i- 
strìsciante adulazione si acquista ; ma 1* 
onore e la gloria eh* è frutto di onorati 
studi e gentili. Si videro molte delle pre- 
ci|4ue Accademie nostrali, già ammiratrici 
delle prime sue opere , fare a gara nel* 
r aggregarselo. Delle quali rammentiamo 
in is|)eziaUtà il Reale Istituto d’ locorag- 
giamenlo f siccome quello eh’ ebbe tanta 
parte n«‘gli affeUi suoi , e che plaudente 
accols4> parecchi lavori di lui. Legato in 
matrimonio a Rota Giuliani , donna di 
antichi costumi, si ebbe letizia di figli» 
quattro masrhi ed una feroina , alla qua- 
le pose aflctio più che di padre , se av- 
vene da cui questo sia vinto. B il me- 
ritò per maravigliosa figliai tenerezza, per 
aommessione , per bontà di costume » e 
per amore a* buoni studi. 1 quali al pre- 
sente pms|>erano sotto il corn^gimenlo 
del eh. cav. P. S. Jfcnciaf, che in fii- 
oendola sua donna 1* h» vie m.*iggiormenle 
accesa iH*l desio di correre «hi alacrità 
Tardilo sentiero delle ctissiche lettere. 

Da ultimo dobbiamo al lodato signor 
Mancini la pregevole raccolta delle poesie 
Tenute a la luce per onorare la memoria 
del nostro illustre trapassato , rhe ha per 
titolo : Un flore tu la tomba di Domenico 
Simsons Oliva ec. Nap. 1B42. 
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fiìzzArra è in ver la tremenda mia mente» 
Ma ben maturo il mio toscano stile ; 
E se tocco la cetra, ella consente 
A suon grave patetico e gentile. 

Ma se r ira protena e ribollente 
Dona alla penna la temuta bile , 

Della critica audace alla palestra 
Io mostro il peso d* agguerrita destra. 


(1) IiACQcB al 1tl08 di onesti genitoriln 
Cepagattì, terricciiM>Ia posta nclTeraniano. 
Di giovinetto studiò alle scuole del m>mi- 
nario Teatino; poi vesll T abito clericale, 
e si rese sacerdote. Non avea per ano» 
compito il corso di teologia » cbc di già 
saliva in reputazione, ed occupava la cat- 
tedra di lelteralura » e poesia nel reale 
Concio di Chieti. F. il magistero del d'Or- 
lensfo ricorda rep<H'a più Udla del men- 
tovato stabilimento. Or la vita letteraria 
di lui data veramente da questo lemp<», 
in cui si ebbe il primo saggio del suo 
poetico stile nella versione dì una celebre 
elegia pubblicata allora dal eh. rtnccnzio 
IktnUle. Ma nel l83'i la Lettera Filologi- 
Moiii.n. Tom. JJL 


co-Crìtica • indirilla al capitano Nirifà 
sulla celebre sua Opera» intitolata: Con- 
«idcrastoni intorno Carlo A7/ Rf di Sct- 
zia, fecero certa fede della roaturilii del 
suoi studi. Il Progresso fi* di quell’opu- 
scolo onorato ricordo in utv» de’ quaderni 
di queir anno; e il rh. mun^hese di Mon- 
trone scrivendone ali' autore ne dichiarava 
lo siile formalo sopra oUtmi esemplari ; 
e si piawva di chiaimire il d' Ortensi-* 
una de' pochi gentili spirili» cAc oggidì «r- 
diJtroAo Icrarst dalla trista condizione dei 
tempi, e npattare con animo liòero per la 
tfera del Mio italico. 

Questi studi compiva il d’Orfcntio» an- 
cora giovinello, nel riposato ozio $m 
$ 
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villajrglo, quamlo V arrliicenoblo diMuii- 
Ifìca^iuo U chiamava con spli^ndidi sUiicmi- 
di a lo(^;;crc letteratura clociucnza. Fu 
presso die mcnid}^li(ifo il successo chV|tU 
olleniM? di (|iiel nuovo suo ma(^islero: ciò 
die è do4‘uuieiìlo altresì del desiderio , 
die immenso dì sè lasciava parlemlo nei 
dollUsimi PP. Cissiiiesi. Colà pubblicò un 
lun^o artìcolo sull'assedio dell'Aquila al 
1 400, cb* ei scrisse torse con iniendimento 
di pnivarsi allo sijie storici'; e quello stile 
fu reputalo essere depimuenle storico ; 
fi molto ritraente dalla maniera del Jtoi- 
/a. Scrissi.* CJEiaiidio la Terza Rima, Dante 
al mofiiXti'ro di’ Cori^ , cb’ ebbe molle 
tnlizioni in Italia , e della quale parl.a- 
roiMi molti iK'riodid . e M'^nalamenlc il 
tìiortiale Letterario Scìenlilioo llaliaiio di 
Bolosna aiuto IL >' * V. , c da ultimo 
compose* r elopio del Tedesco t pubblicato 
in Cbleti pe’ tipi del Iella. 

Di M(mli*easiiio trapassava in Napoli , 
ove in privalo t e in pubblico lesse eb>< 
quetiza, e letteratura. Fu noveralo tra i 
più eb‘»aiili seritturi della Capitale; scris- 
se nel Lucifero, nel Pro}»!Vj*#» , nell’ En- 
i-iclo{N‘dÌco Napolitano , nel GIoIk) , nel- 
l’Apruzzese; ed ogni suo artìcolo c notevole 
p<T novità, e gravità di sapienza lettera- 
ria, c per eleganza di dettato; singolar- 
mente i M*i articoli critici sulla puelica 
di tìeronimo Vida, 

Acquistò r amicizia, c la stima di Pie- 
tro (nordani co'celebri versi che a lui in- 
dirizzò, e che il sopramentovato Giornale 
di Bologna levò a cielo , poiché il Gior- 
dani chiamati gli aveva rari, più rari a 
questa età. In Napoli fu amico a molli 
esteri, nominali piT fama di lettere, tra 
quali il tb. de ÌUbas. a cui il d'Drtenxi’o 
intitolò le Himembranze Italiane^ e il di- 
scorso sulla letteratura Italiana, |»ariinente 
ricordati dal bolognese Giornale. Scrissi! 
Telogio del de Andrea , quello del ceb*- 
hre pittore de Latircntiii , entrambi ri- 
cordali , e lodali nel Progresso. Ha V e- 
k)gio della duchessa di Cirelia vince lutti 
(li altri di perfeziune » intorno al quale 


cosi un dotto scriveva aU'autim! ^ L'Età- 
già delia Marianna tlossi i a mio credere, 
il suo captdarryro ; ed io non so che in .Vu- 
poti sia chi posta lucUcr^i a fronte im’ o- 
rarioite , un ditrorso, che regga a ri ar- 
duo jhì rogane Stile, condotta, eletta di 
parole, e di locuzioni , e sentenza ed af- 
fetto, tutto mi è sembrato in esso ammi- 
rerete ; ed io ne ho chiamata fortunatirii- 
ma r egregia donna lodala , perocché Usuo 
Home , e le sue care rirtù saranno in be- 
nedizione presso i posteri pe' fiori <f im- 
mortale fraganza, ch'ella con tanta r/fu- 
sione di cuore ha sparso suW arello della 
bella e gio>'ane oiadre. E di quanta pietà 
non è rompuNt'7 T animo dei presenti , che 
leggono questo suo mestissimo , e solenne 
/amento/ Io nc ho anror pieno (fii occhi di 
tacrimt , e mi i forza di amare del suo 
amore la bella infelice , e rimpiangerla ; 
ed a lei inn'diare di esserle stata familior- 
re , e più di oreria saputa si degnamente 
lodare. A me in somma i arriso che sia 
questa sua un* opera perfetta tC ogni pre- 
gio , che rnai le convenisse ; e in< da spe- 
ranza eh' ella un giorno non ci Airà «ran- 
core un compiuto esemplare di quel dot- 
to , e sentito serirtre , di cui i Lombardi 
superbiscono ;v/ loro Giordani. 

Oltre a ciò pubblicava il d'Orfrnsioin 
quel torno mi*desiitn» di tempo P Italiano 
a S. Onofrio, Ode intitolata al cb. Gio. 
Vatista Sicotini , e da lui giudicata bel- 
lissima insieme ad altri versi , ne’ quali 
dal Ivello stile non va disgiunta V altezza 
dei pensieri La terza rima per nozze dell’ 
egregio Jfarino Twrcài, che it rcntignano 
disse essere una delle più squisite cose , 
prodotte dal poetico ingegno deld’ Orten- 
sio. L’ode al nominato Sfarino Turchi, giu- 
dicata non iiidegua al Parini ; gli elogi 
del cav. Gregorio JWbrr//ii,e del P. .inul- 
ta, tuttavia inediti — Ma a questi ultimi 
giorni poneva a stampa la versione dei 
latino Poema Anemaoniano, ricordato con 
tanta lode da tulli i Giornali del Regno, 
e da molti Periodici di Francia. 
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«^Mo di gloria ne' rerdi anni il petto, 
Correa da Ippotiio alle Romulee mura, 
’è pria premlea, poi dava altrui diletto 
Nell' arte rbe alle tele dà figura. 

liKli reddia famotio al patrio tetto 
Ciiiaiuato a nuove com* da natura » 

Ma in Roma pur vivea con P inlellolto 
Cantando meraviglie di pittura. 

Del Tejo vale riicpondca agli amori » 

Dava a Daridde itale ve»li , e fiato 
Ali' umile sampogiia de’ pastori. 

Sacro oratore a virtù varie nato, 

Virtù insegnava, ed abbattea gli emiri: 
Faparp tu qui vedi cOìgiato. 


(t) Nasceva il Pnparo di Pasquale e di 
£ufrasia Iacea la notte del 25 dicembre del 
1778 in ilootelìone florida e antica città 
della Calabria Citeriore. Educato alle arti 
belle spiegò anzi tempo la forza Irretisti- 
bile del suo genio. >'oÌ non ci fermeremo 
au i particolari della sua infanzia e della 
prima sua gioventù. Il cenno biografico 
posto a stampa dal nostro amicissimo cav. j 
l'tfo Captatòi leggesi nel voi. \V' della 
Biografia degli uomini illustri del Regno 
di Napoli. Noteremo senza più che gar- 
anne per anco diede opera allo studio delle* 
lettere ; che venuto in Napoli fu a cielo 
cunmeDdalo dali* Andrei , dall* Àrditi e 


da quanti vi erano uomini che andavano 
per la maggiore; che nel 1803 fu creato 
promotore dell* Accademia Florimonfana ; 
che grande arra del suo sapere ha»! ne* 
vari articoli biografici da lui dettali e 
Duti in luce nella enunciata Biografia , 
nel suo Viaggio piuorieo in verso sciolto, 
divìso in canti venti , fatto di universal 
diritto nel 1833 in Messina pe* tipi del 
PappalardOt nelle Tre Sorelle , canzonette 
rendute di pubblica ragione da Fioccnzto 
Capialbi nel 1 828 pe’ succeooati torchi . 
nei Volgariiuimonto de* Salmi di Davide 
in terza rima, e nelle sue Orazioni funebri 
discorsi e paztegrici. Nè lacereoio, che ia 
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Roma ei p^rfezionossi noi pìUoresco ma- 
fislero ; che i suoi dipìnti lo mostrano 
copioso d’ invenzione * bizzarro e di pen- 
nello facile ; che nella Spagna » in Pa- 
rigi , in Roma ed in patria havvi molto 
di lirì ; eh’ egli fu I* amiro del Canora , 
del Camuccini , del Wtear « o del Dtnyt ; 
che vestilo 1* abito sacerdotale diede il suo 
FKune a’pp. deirOratorìo; che umile sempre 
ricusò ogni profferta di civile ed ecclesiastica 
dignità. E dalle doli deU’ingegno passan- 
do a quelle del cuore* non trapasserà da 
noi il dire* che il Aiparo amò gU uomini 
di un amore generoso vero disUntcressato; 
che fu amico teoeriaalmo coalaole opero- 


so ; che gentile senza studio « le sne 
parole non avevano lustro, e vuoto di frasi; 
che segno della invìdia, fu magnanimo c«>* 
suoi detrattori ; che uscito de' vivi nel dì 
6 settembre 1828 la sua di|»arti(a fu te- 
nuta come pubblica dit^razia ; rbe allora 
la fiamma delT amicizia « la carità di pa- 
tria f r entusiasmo del bello riscaldarono 
di sospiri e cospersero di fiori U suo se- 
polcro ; da ultimo eh' egli in poca elado 
vìsse moUiitsimo , e che tutte le lagrime 
che air universale eì lè versare con i suoi 
Idtiii non bastano ora a rimpiangere la 
dipartila di lui. 
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Fido s^uace del pastor d" Anfriso 
Solinghi di vivendo e pensiero»/ » 
l^uugi da* vivi e fra i defunti assiso , 
E lungi dagl’ intrighi ambiziosi. 

Parco nel vitto , nel parlar « nel riso» 
Tenace scrbator di sensi ascosi ; 

De’ malignanti non restò conquiso 
Addentato da' morsi velenosi. 

Visse tra i grandi procellor non vile 
\ Podutirio e a ifarooit fu raro 
Di un indol mausuel* o non servile. 

Tal fu finora ; ma qual mai V avaro 
Deslin serbi a costui i’ età senile; 
Solo a chi regge V universo è chiaro. 


(1) uESPiaò acre di vita il d) tre febbra- 
io del l79i in un borgo detto S. Polito 
in provincia dì Terra di Lavoro nel di- 
stretto di Piedimoole d’ Alife da Filippo 
Piazza ed Ireos Pbrto, agiati ed onesti ge< 
nitori. Studiò in patria» nel seminario di 
Cajazzo e nel seminario d’Alife. Passò in 
Napoli per apiirendervi la professione di 
mólico più per ossequio al fermo volere 
del padre, che per propria elezione, men- 
tre egli scottasi irrèsUbilroenle chiamato 
alle arti del- disegno, nel quale ciò non 
catante non trascurò d’ iniziarsi. Essen- 
do ancora alunno in medicina nel 1815 
dava alla luco una breve Memoria «uUa 


Emeraiopia dFUtterali, scrittura che l’anno 
appresso comparve inserita nel Giornale 
Euciclopedioo di Napoli, della quale par- 
lando la Bibliolcca Italiana di Milano gra- 
tifica con assai lusinghevoli parole all' A. 
ponendo tra gl’ illustri seguaci del Ti$^ 
sot , e di quanti altri ebbero a cuore la 
salute dc’lclterali. Nel I8i7 etjjbnla laurea 
in medicina. Nel 1818 la sonoomfamU scrit- 
tura gli fu pobiliasimo mezzo onde essere 
ammesso alla Società Sebezia» la quale in 
seguito, per Sovrane disposizioni, essendo 
stala incorporata alla Pontaniana, gli frut- 
tò il titolo di accademico pontaniano. Nel 
ISSO diede alla luce il canto che ha per 
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lUolu: U !>ianfrayio alVItda deUa Sperùnza, 1 vciincrn da noi riuniti per celebrare or 
(ledicaluadilluBlre sìgooradi papali. NHU- le glorie de’ santi «d ora le laudi da’rio* 
islos»a epoca egli aveva aperta pubblica siri aniatissiniì Soprani. Egli iiilanluputè 
scuola di filosofia nella capitale » scuola, godere di questa riiKx^ata OHidizione fin 
ebe por la vertigine politica delle cose di a che la vita si continuò deUa voccliia 
allora rimase al>ur(ila. Subì vari esami madre, la quale in sua vt^e governava 
|er concorsi tanto iu letteratura, ebe nel- lu dumeslìca bisogn.i di Si. Adito. Mala 
l'arte salutare, ma la sua fortuna, come ultima mortale di lei iufermilà T obbligò 
nel resto , gli arrise alle modeste c pa- a ridursi suo malgrado nel luogo natio, 
cifiebe sue brame. Ritornò in patria , e II Piazza è autore di alcune Memorie 
poco di p(d si rciUUui alla capitale, cliia> le quali leggonsi mrgli alti della Società 
ntato dal duca di Laurenzana per la klni- couomica di Terra di Lavoro al voi. 8. , 
zinne de' suoi figli minori; ma talune do» del 1837 e al voi. 9.* l838. 
luesticbe circostanze il riebiamarono dopo . La prima dì delle memorie è diretta 
quaU be tempo nella t^rra natale, ove so» a smeolire la volgare bpiiiione della Luna 
slcimo r ufli/io di conciliatore; se non ebe sul taglio de* vegetabili in quanto alla 
la imidia sempre obliquamente operosa gejtesi del tarlo ne* medesimi, 
gli piucacciò dolori, e inquietudini gra» La seconda versa su T agricoltura, su 
vLssime. Ma la sua liUMKcnza fu cblarita; lo manifatture e sul commercio esterno, 
e alla bidia fama dell' ingegno egli ag> Si la Società Economica di Terra di La» 
giunse t rimrdi della sventura che ri'O- voro c si quella quella provincia di Molise 
dono annira più caro, e venerabile l'In- Io ascri>S4‘ro tra $oz1. Ebbe del pari posto 
gi>gfio — » Ricoveratosi al 1837 nel vicino fra Fcienziati italiani formanti parte del VII 
rieiiinioiile a fin di godervi un pot'o di Congresso in Napoli nell' Autunno del 1813, 
Iranquìliilà filosofica, si fXTupò nell’am- come nel volgente anno 1846 recossl al Con» 
maesirare alcuni giovanetti di quella città gresso tenuto in Genova, ed in questa ocea» 
e ivi diede alla luce vari dettati poetici sione viaggiò per la bella Firenze » per 
rlie falli jm)I di pubblica ragione vennero Pisa, Livorno e Cìvila Vecchia, 
a cielo commendali. Fu uno de’ primi che 
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Corpo mU» guancia asduUa, occhio vivaro 
Afonie che in sè pensier non viti annida ; 

Coro che chiede al ciel mi pane e pace 
iX’aiie arderne che a virtù s* athda. 

Lingua che al vizio scagliaiìi mordace ; 

K *1 rio veleno ed U |K>ler stìda ; 

£ sfida r ingiustizia c la vorace 
Fame d' oro che sempre al fhllu guida- 

Alma gemente che abbia il fìor degli anni 
Sparso in cantar di FìUide e Ùcori . 

. Ci>gli(‘ndu, ahi trista, in premio c duolo e alTanni ! 

Voce ch'or sacra a Dio di laude gl' inni, 

A Dio eh' eterni intreccia al crin gli allori ; 

Ecco i fede! ritratto di Piccinn» 


(t) BBOE nascimento in Napoli U lO mar- i 
70 del 1?64 di Giarannt e di Terna de I 
ffinaldij. Sotto la scorta di fVnrcnzio Ario> 
ni apparò i primi rudimenti delle lettere, 
e poscia fu discepolo al Serio, al /croco- 
dei ed el ComjM>lon9o. Per Io volgere di 
più anni ha egli scritto de'drammi buffi 
pe* teatri di musica e ne ha dato un nu- 
mero prosaocchè influito pel nostro teatro 
massimo Sostenne per lo discorrere di sette 
anni V uflizio di regio revisore dc'Iibretti 
teatrali. Le viciautiidini politiche del 1820 
Io fecero scendere dal posto che reggeva 
nella prefettura di polizia. Nello stato di 
sua STeoUira fa pronta la pietà di gene- 


roso inglese a fissargli lo stipendio di di>- 
cali quarantacinque il mese — Ha il Pio 
rtnni fatto di pubblica ragione una rac- 
colta ben voluminosa de'suoi romponimenli ■ 
poetici, come poemetti, ottave, odi, terza 
rima ec. ec. Sono ornai freni' anni che 
egli ha por lo mani un poema intitolato 
il Giuseppe. Il nostro poeta si allontana 
dalla ordinaria usanza di trattare amori, 
guerre , stri'ighe ec. , a^H^ndo un campo 
non conosciuto da altri. 

L'argomento di esso è sagro, ed è tratto 
dalla storia della famìglia di Giacobbe, Lo 
scopo del poema è l' aspettazione del Mes- 
sia di coi GiMMcppe è figura. 





U ^an Tel di oaturt io squareio c *1 rendo 
Più Tenerando a* fitti tgoardi umani ;* 
lo di un' emula gloria ecco mi accendo 
Fra i lari d* Aldwrando e Spa/lansafii. 

Con Trafila pe' del viaggio e ascendo » 

In mano il plettro , a' suoi pensieri arcani ; 
Poi negli al)issi anco del mar discendo , 

E leggo r opre de' pensier soprani. 

Volgo alla Regia qual Ifentore il piede, 

£ a me commelle il mio. Prence e Signore 
La sacra cura del Regale Erede. 

Di tanfi raggi al misto alto chiarore » 

Vìvo modeslo in più modesta sede 
Colla sapienza al fianco e coir onore. 


(I) liRSPiaò aure di vita in Molfeltaildì 
^ Ottobre del IRÌ6 da ?V/a«srdo Poli e 
da PUfonora C arlè. Apparò in patria i ru- 
dimenti delle lettere umane , e nel semi- 
nario diocesano le lingue dotte e le scien- 
ze. Nel 17€5 recossi in Padova, e quivi 
M»tlo il eorreggimento dì celebratissimi 
pn>ressori veniK* disciplinato nelle scb*iizR 
malemattcho lisiebe e naturali. Di Paihtvu 
passò in Bologna, ove appena un’ anno 
si fernM't ; o. indi tornò in Padova. Rim- 
patriatosi, poco di poi prese a viaggiare 
p(‘r r Italia. 

In ritorno io Napoli , dopo aver per- 
corsa r Italia c la Dalmasia si ebbe il 


carico di dare un corso di sperìmenti fi- 
sici ivella nostra R. D., ed insegnò la geo- 
gnifla e la storia milìlare nella Regale 
Accademia de' Cadetti, chiamala a quel 
teni |)0 : tìaUagliont rrgal Ferdinando, cui 
era dato P iinore di avere la Maestà del 
Re per colonnello— Kd ecco com'egli fu 
insiguHò della divisai Tnilitare , incomin- 
ciando dal grado di s<vtlo tcneute. 

Appresso qualche tempo , risolvendosi 
il Governo a fornirà T enunciala Accade- 
mia militare dì macchine di ogni gene- 
re, il Re ne affidò ii carico al Poli, che 
assai volentieri 1’ acctdse — K in Londra 
dimorando , P amicizia contratta col ca* 
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valier Bamki , eoo Fortler , SoUmdér » 
PrietteUìi , MatMtne valse moKisfiìmu non 
che ad aocr<4cere il patrimonio delle sue 
co^izioni, ma a procacciargli altresì To. 
tM>re« certo non comune * di essere ani- 
mesM> alla Società Reale di Londra, non 
come sozio straniero , bepsl c<jcnc mer/j- 
òro britannieo. Partendo di Londra viaggiò 
Iter la Fiandra , per l’Olanda , e per la 
Germania. Reduce a Naprdi si ebbe il ca- 
rico di accompagnare il duca di Gravina 
spedito per ambasciatore alla Corte di Fran- 
cia, e venne a Parigi. Indi vide di nuovo la 
Fiandra, l'Olanda e la Germaoia. Reslitul- 
tosi alla metropoli capo del regno fu dal 
Governo crealo professore di fisica speri- 
menlale nel grande spedale degrincurabìli. 
Però guari non andò che Ferdimndo I di 
gloriosa memoria lo scelse per islllulore 
del principe eredilario Fratunro , depu- 
tandolo au^e al a istruzione delle LL. AA. 
RR. le PrlmiiioKie figlie. Da quei tempo 
in poi il non più si divise dal suo 
amantissimo Sovrano , seguendolo in Si- 
cilia , e dovuixjiie egli si recasse. Dato 
termino alla isiruzinne de’ negali Prìncipi 
il Re creullo comandante la reale Aica- 
demla Militare della Nuoziatella e capo 
della Reale Paggeria. 

Fa in processo di tempo direttore e so- 
praintendente del Reai Museo Mineralo- 
gico, ed istituì una caUedra di Mineralo- 
gia, che è quella stes.sa che poi sostenne 
il professore signor Tondi. 

A sue preghiere la Maestà del Re ap- 
provò la formazione dell' orto botanico 
pianlaio a Monteliveto ed indi trapian- 
tato a S. Maria degli Angeli , ove vedesi 
al presente ampliato e ricco di ogni fa- 
miglia di piante. 

Fu anche uno de* membri della Giunta 
della regai Diblioleca, Borbonica, la quale 
mercè sua venne arricchita di una lofliùlà 
di libri che prima non vi erano. 

Fece costndre in Londra la prima mac- 
china a vapore che si fosse veduta in 1- 
talhi , la quale collorala sul fiume Vol- 
turno presso Capua sollevava 573 piedi 
cubici di acqua all* altezza di circa venti 
piedi in ogni minuto per inafllare le re- 
gali tenute di Carditello. Introdusse simil- 
mente r uso di grandi cilindri di acciaio 
da formare le grandi lamine di rame 
per foderare le navi ; ed oltre a ciò la 
gran macchina per varare i cannoni, ado- 
Moasu. 1 . Tkm, tjj. 


pcrandovi il modello , che recato si era 
d* Inghilterra. 

Possedò un superbo museo nuroUmatlco 
di medaglie familiari , imperiali ed urbi- 
che ; fra le quali amplissima era la colle- 
zione delle greco-siculo. Arrogi a questo un 
grandissimo numero di medaglioni di tutte 
Io nazioni, e la raccolta di tulle le mo- 
nete c<»rrenli nelle varie parti del mondo. 

11 suo Musco di storia naturale , oggi 
unito a* regali Musei sotto il nome dì Mu- 
sso Poliano è ricco in vari rami, ma prin- 
cipalmente io quello delle conchiglie di 
ogni genere. Vi ha ancora una preziosa 
raòcoila di anni i di utensili ec. cc. Dt- 
venutu capitano , e quindi lenente colon- 
nello, fu poco dopo 11 soczmdo ritorno di 
Sicilia nominato presidente del Reale I- 
sliluto d* Ineoraggiamcnlo , cav. dell* Or- 
dine dì S. Giorgio c della riunione, e di 
quello del merito, presente della Cm'te di 
Baviera. Il Foli fu aggregalo a quasi latte 
le Accademie d* Italia , di Germania • di 
Francia , e financo alla Società di Fila- 
delfia 

La sua casa era divenuta centro e con^ 
veglio di tulli i lelteiuli, anche nem rado 
onorata dalle visite di monarchi c principi 
reali , che viaggiavano. Volgeva 1* anno 
18:20 quando e^i fu a.ssunto vice presi- 
dente del Omsiglio di Stato , ed in tanta 
rivoliura e politico sconvolgimento fece 
il Poti manifesto all* universale quanto ei 
valesse in fatto di politica. 

Però da qualche tempo questo egregio 
uomo, comunque privilegiato di ben valida 
complessione cominciò a travagliare dì salso 
e di ostinate emorroidi — bi sul principio, 
me<iico anche esso , era ai medici e ai 
medicamenti avverso. Il male non carato 
fece suo progresso, e 1 condusse allo stre- 
mo — Il di lui augusto allievo re Frois- 
retro I apiieiia informato di (anta gra- 
vezza di male gl’ inviava i suoi medici ed 
il suo aiutante di camera , loro coman- 
dando di prestargli ogni opera che fosse 
utile. Volendo al tempo slesso dargli un 
testimonio di sua gratitudine e coslaole 
benivoglienza lo creò cav. commendatore 
dell* Ordine di 5. Ferdinando s dei Me- 
nto , accompagnando quell* atto di regale 
munificenza con affetlaosìssìma lettera • 
scritta tutta di suo pugno — Nè conleoto 
a questo, tre giorni prima che II Mi u- 
scisM de* vivi volle in persona viiitarlo 
7 
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lui per più ore inlraltenendcsl. Egli 1 
('t>5sò di vivere il di 7 aprile del I8i5 | 
nella sua età di anni 7^ e mesi 6. 

S<»lefini furono le sue esequie- Il cada- 
vere fu scortalo alla lomha da un balta- 
t^lioiie delle guanllo paladine, dagli alunni 
del Colli'gio Militare « e da molti perscH 
naggi disunii, generali, togati e membri 
(Ielle Società dotto di Napoli. L'onorando 
Monsignor Scotti pronunziò Torazione fu- 
nerale Lasci(') il AWi per testamento in le- 
gato a S. M. la succeiinala collezione iio- 
rolsmaUca. 

La opere da lui già pubblicate per le 
stampe S(.no lo seguenti: 

1. Tcstacta utriunjue Siriìiae ^ ronim- 
*ywf Aùp>ria anatome taimti$ ee, I. .5?. in 
fogl. superba edizii'ne fatta in Parma 
dal Bcdf/ni. Questa oficra dcirìiitutto ori- 
ginale era preeipu-'tmenle ricerrata da* j 
cultori della Storia Naturale II i*oli die- | 
de opera a tale lavoro appn^so dì aver 
letto gli aspri rimproveri , mule i dui* il- 
lustri letterali Bvrn e IMk* inveir4»no nelle 
lorf» op('re contro gli abitatori delle c(^to 
ii(d Mediterraneo c d(di* Adrialiro , lar- 
dandoli d’ignoranza e di pigrizia per aver 
trascurati i mollicchi spettanti alle con- 
chiglie de’ loro mari ; e deidorando ad un 
terajio che nelle opere pubblicate da tanti 
insigni scrittori sulla tonrhioto^ta ^ non 
vi era se non se la semplice descrizione 
de’gusd, senza aver preso in esaininazio- 
ne i molluschi che vivono in essi, i quali 
oc costituiscono senza veruna contesa la 
parte più nobUc. Eccitalo il PUi da tali 
sarcasmi, che d’altronde da sè racebiu- 
devano una furie verità, concepì Tidea di 
formare il mentovalo lavoro , superando 
nel principio, ed indi nel pntgrcsso tutte 
le grandi dilTlcollà che videsi a frijtile, c 
camminando senza guida c M.*nza aiuto di 
sorte alcuna Quindi è che i primi due ' 
volumi gli coslaruiH) la indefi’ssa fatica di 
dodici anni , avendo rimaso imj>erretlo il 
terzo ed ultimo v<dume. 

2. EUmtnti di /iiica iptrimcntaU — > 
Queslo corso di fìsica , sebbene non vada 
esente da difetti , ha servilo ad istruire 
in Ul ramo per lo spazio di quanmtn • 


anni la maggior parte della gioventù na- 
poHtana. 

3. Memoria sul terremoto ~ Nap. 1781 
in 8. 

4. Memoria tuUa formazione del tuono, 
detta folgore , e di oltre meteore , in 8. 

5. Breve saggio tutta calamita , $ $uUe 
sue rirtù medicinali , in 4. 

6. Legioni di geografia e di storia Mi- 
litare — N’ap. 1777 , i. voi. in 8. 

7. Hi/tessioni intorno agli effetli di al- 
cuni fulmini , in 8. 

8. Ragionamento intorno allo studio detta 
Xatura, Xap. l78l in 4. 

Fu il lUi buon coltivatore delle Mose 
toscane — Abbiamo di lui: 

1 . Saggio di poesie italiane e siciliane — 
Palermo i8ll , 4. voi. In 8, 

2. Em^gio Celeste , voi. 2. in 8. In que- 
sto poema in oliava rima conteiigonsi lulU* 
Io notizlo astronomiche combinate allego- 
ric.im('nle con la mitologia celeste. 

3. ritr^gio Sotterraneo. È queslo un sc- 
coihTo iNM>ina destinalo a spiegare quanto 
oonlien^i nel seno della terra , ed i feno- 
iiu'iii che ne derivano. 

II:< il /Adi pubblicale varie altre dis- 
sertazioni , alcune delle quali sono inse- 
riie nella scelta degli opuscoli di Milano. 

Lasciò da ultimo un'altra sua opera in 
fatto di Sunttsmatiea dirclla ad illustrare 
le medaglie greco - sicule. Queslo lavoro 
è rimase inedito ed è preceduto da alcune 
inlercsKiiitj dissertazioni. 

11 nrjstro egregio amico signor Oticizr 
Pbti sc^isM^ il cenno islorico su la vita e 
le ojwre del cavilier Poli , e da’ torchi 
del Marotta e tt'anspasutoch nel 1825 venne 
in luce. I.’abale .Scranno 6’otli ne dettò l’e- 
logio fum bre. e nel | rcindicatoannu pe’lipi 
di Agnello iYo6ilr, veniva fatto di jHjbblica 
ragione. Anche 1* abate paolo ^'iecola frinm- 
paolo recitò nell’ Accademia regai Borbo- 
nica un dolio eh giu che poi pose a stampa 
per li torchi del Gabinetto tipografico. £d 
un altro fu da noi dettalo nel 1825 , cd 
intitolato alla Maestà del Re Francesco /, 
di sempre cara e gloriosa ricordanza , il 
I quale leggesi nel tomo primo delle nostre 
Opere. 
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» Apad pnore*» ceteberrimui qaìsqQ» ÌDfeBÌo« 

* ad prodeodara TÌrtotU meraoriani , aioo 

* ({ratia aot ambittone* booae uatora con* 
» adeatito pretio dooebatur. 

Tacit. io Vita Agrie 


A 

quanti fra noi lesseranno in queste 
carte lai nome non giungerà per avven- 
tara ignoto. Esso rammenta un uomo per 
esimia virtù • per isvariata dottrina , e 
per opere egregie dcgnissioio di sedere 
fra più chiarì ingegni e fra più insigni 
nomini di Stato d* Italia* Per lo che di- 
scorrendo per la vita di lai, non temia- 
mo di contaminare 1* ofUciu delie lettere, 
se ricercando, com* egli si preparasse alla 
roiidizioiio che gli toccò , donde quella 
tanta autorità c chiarezza di nome 8* in- 
generava , quali premi c consolazioni sino 
al tramonto della sua giornata gU arri- 
vassero , faremo opera di ritrarre, quanto 
per noi si possa > la immagine sua. 


Era il ventisei novembre del l76i , o 
a l*(uquale Felìct Tornmasii per gran fà- 
roa di lettere nominato, nasceva In Na- 
poli di Teresa Oamboni nobile genovese 
e germana a quel rìputalissimo Agostino 
morto patriarca di Venezia beo formato 
bambino che rigenerato nel sacro fonte 
ebbe il. nome di Ihnato. 

Assai volte obbìctto delle laudi de' tra- 
passali si è il gloriare le prosapie di loro. 
A noi pare ogm»ra essere imprendimentu 
più arduo il errare la propria mìbiltà, 
che lo ereditarla ; imperciocebù iKm di 
rado leggi nelle istorie che da maggif^ri 
illustri vennero anime vili c codarde. Il 
paDCgirico degli avi del Tommaii reslri- 
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f nc:4i ìd questo dello : fyrono aonUiii d* 
Iti^e^no e crl^lùini. 

bin «la gut'Ila età che appo U volgo de> 
gli uomini min è cbc un ordito di debo> 
U-/ZC di pacioni e di errori , il Tom- 
fifoti nio<4trAva aoltile iiilen«liincnto , alti 
i>ei:M t indicibile amore di saperi»: egre- 
gie condizioni , onde non rado Datura |M’ì« 
viiegia «roloro che suole a grandi cose dt»- 
stillare. Il padre della cducaziMie di lui 
grandemente sollecito , giovossi di quelle 
/elici disposizionit e savio, com'era, av- 
vinò per temilo cbc senza lo studio delle 
lingue dotte non è focile dare a forti pen- 
sieri vita perenne. Il perchè ad iolbrinar- 
gli r inUdleito di vera sapienza , e cun- 
forlan* il cuore del sentir maschio e ga- 
gliardo, non a maestri di lii'enze e di li- 
bidini ultramontane, ma a un rrexerneio 
MortUt , e ad un F.iNmanuc/e Campolongo 
veti in«iegnaluri di safiere , lo afltdò. Nè 
umtavan «teluse ]«» siieraiizo del ])mvvido 
gt nilori»; che il giovinetto inteso ad eser- 
citane nella pietà il cuore , c a raceo- 
glit'ie «nm felici; iiutuslria quanto |>o(eva 
iiiaggiori i lumie le c«HM»scenze, non con- 
teiilu alle soh* italiane e latine lettere , 
n«‘lle quali già stMiliva mollo avanti , al- 
]' inmiciiso grc^4> idioma volse lutto T a- 
nimo, ed in tale lingua con tanto ardore 
inlernossi , che in breve di essa divenne 
fainiliarissiniO. 

Forò r animo del Tommasi aveva me- 
si ieri di un jKiscolo a smidisfare i bisogni 
deir inlellello più conveniente » e nelle 
scienze fìsico-inalematirbe , nelle melafi- 
sù’lie e nelle morali i>gli lo ritrovava. KÌo- 
rivaiioa «}uel feiii|H} nella R. U. degli Studi 
Marrelio Cectre e iUaritio duarano, uomini 
non dì limali , ma di antichi costumi , 
prestigi di profondo e vasto sapere. Da 
tanta luci* c«dpiio il suo animo pronto e 
vigoroso potè altesaiTUMile dare opera allo 
studio delle scienze, e dapprima a quello 
che non di vane parole , ma di cmKctti 
si «'omiMine. L* altezza intanto del suo in- 
g(‘gno gli disvelava che gli errori anticlii 
e nuovi, e le discordie perpetue delfa li' 
hksolia MMK) da attribuirsi non ad altra ca- 
gioTM» . salvo che all' uso non retto delle 
Incollà cnnosdlrici , o a dir meglio alla 
fallacia alle divagazioni ed alla dilTor- 
milà de' melodi; e p«>rò al metodo flloao- 
fioi maggiortnenle intese. Nè ristette di stu- 
diare a tutto uomo ne* prischi e moderni 


■apicnti , e massime in quel capo lavoro 
del Vico > il primo a ricercare le origini 
e le furine sempre ricorrenti della eivil 
comunanza, del quale 11 Amianger, V Ber- 
der ed altri stranieri presero a prestanza 
i più egregi pensamenti. 

Uscito delle iil«)6olìcbe scuole , discorsi 
i prodigi della umana intelligenza nel 
airso de' aecoU , spontaneo si rivolse alla 
scienza deir«meslo e del giusto, e le leggi 
romane , tanto «kgradate , e le opere del 
ftrortms , che poi sempre gli furon care 
lesse e meditò lungamente. Rinvenne negli 
antichi giureronsulti una generazione di 
uomini d«ìiti e sapienti, ebo in meuo a 
molla ignoranza universale, virtuosi e ma- 
gnanimi, vissero in popolo abbietto e cor- 
n>UL<«simo. Nè contento a questo applicò 
r animo al gius canonico , e scorgetMlo le 
multiplici relazioni eh' caso ha con i Coo- 
cilii, co' Padri, con la storia ecclesiastica 
e con le allre scienze che gli prestan luce, 
a tutte egli attinse <xm tale riuscita che 
non è concessa che a quegli acuii e pronti 
intellelli, ai i|uali i Cieli cortesi nel crear- 
gli par che aflldasscro un magistero di 
sapienza «»d una missione di gloria. Cosi 
in quella età nella quale la immagina- 
zione sjiiega per intero la sua potenza » 
e in mezzo a tanti prestigi di movimenti 
di forme di grazie scalena la schiera im- 
mensa delle passioni , il Tommasi a me- 
dilar<> inlend(‘va, e pon«*va da cauto «pici 
sollazzi e quelle nisate fanlasie con. che 
i dissoluti e licenziosi voglion trionfarsi 
la vita. 

Intanto comunque egli attendesse F ani- 
mo a tutte le prefale foc«jUà, nientemeno 
sentendosi trarre da «icculta forza a quell > 
cb(‘ più conferisce , o che più dovrebbe 
«xinfcrire all.'i felicita d«‘l genero umazKv 
preM.* a studiare nella iHilitica «h1 oc(Uio- 
tnia degli Stati. Lesse nelle opere del ra- 
luimiulo ScurH$t e conobbe che le |ioste- 
riori a quelh; pnMiolle da uomo di sì ele- 
vati spirili non furono che i engiuscoli di 
una MÙonza* la quale doveva avere la sua 
auriira in questa nostra città sopra ogni 
altra italica bellissima, dove un BÒrgih, un 
Galiani , un dem/vesi , un F«7angi«ri in 
processo svegliavano ne* loro «xmciltadinl 
il santo affetto di patria. 

Però le ponderalo elucubrazioni del no- 
stro valentuomo non si restringevano so- 
lamente agli enunciaU studi. Meuo curando 
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le cangiatili scene della storia, opportune 
a tenere a bada la |iuerilc curioeìlàt im* 
piegava i suoi pensieri In ponderare nei 
maneggi delle cose le macchine sctrrete 
della polilira umana, e uscendo dairan- 
gusUi cerchia del presente con la profìcua 
ricmlazùm del passalo, inleirogava i tem- 
pi che furono e i puptili che più non 
suno; faceva tesoro de^hiro esempli, si 
erudiva alle loro svenlun* , iiiltaniinavasi 
alle loro virtù, anticijiavu in lai lotidoa sè 
medesimo quella civile prudenza, la quale 
se apprender si vuole dagli aunì.o troppo 
rara cì cosla « o troppo tardi ci arriva. 

Per lutti questi linlati studi e per altri 
che a dir breve lasciamo era il Tommati 
venuto in tanta estimazione da meritare 
dagli uomipi alcun premio , e lo ebl)e 
C(»ir («sere (morato dell' alloro doltorulo. 
Onde si sentì dì bastare all' alla dignità 
di civile oratore. Nel quale esercizio ebe 
sta tutto a sostegno di civile e piditica so- 
cietà , iK>n aiKlò guari che la famadivol- 
gasse sommo il suo valore , slantechè in 
quel tempo non potevasi didùlamente nome 
procacciare di giunicmisullo senza addi- 
niandarsi benanche fUosofu storico fllo- 
logo letterato. £ nel vero per primeggiare 
tra la folla e la polvere de’ causidici doti 
silTaUe richiodevaiisi. Era mestieri V avere 
abbracciato c cimipreso in tutta la o^ten- 
ziune quella perizia di dritto c di proce- 
dimento molliplice che atta fosse a far 
guida sicura nelle cause di vario genere 
le quali si agitavano presso i tanti fori I 
distìnti in laqo ed ecclesiastico, in do- 
ganale e comune , in regio e baronale. 
Il romano Codice e il longobardo , H ci- 
vile ed il canonico , e P appendice im- 
mensa delle leggi normanne , sveve , ai>- 
gioinc , aragonesi , spagnuole, austriache 
c borboniche , inflnlla mole biblioleca- 
jia , doveva tutto giorno essere a mano 
e sapersi applicare accraciamente alle bi- 
sogne di ciascun piato per porre su le bi- 
lance della giustìzia le ragioni legittime 
c sì traboccarle. 

Di (anta nobile suppellettile fornito , 
divenuto ornai il giovine maraviglioso, si 
rendeva il rommaii il sodale o il collega 
de’ primi giureconsulti e scienziati che seco 
lui avevano comunità di studi e di eniu- 
hutione. Lui il Lontano , lui il Conforti , 
il Cantilo , il Sgotto , il Filangieri , che 
fU furoQ poi flochò viaiero in luogo di 


dato consiglio, vollero eonoacere. Nè presso 
i grandi , cui nella Regia fìioeva nume e 
norma il marchese Carlo de Marco ebbe 
egli con bassi maneggi e supplicazioni a 
mertar grazia per entrar nell' animo di 
loro. Il perchè riconosciuto già allo a so- 
stenere r esperimento della pubblica luce 
e maturo di senno e di probità iioniiiialo 
veniva assessore politico e militare in 
Reggio ; uIRzio , che nell' antica ordina- 
menlu della monarchia era a quella sla- 
gionc non solo il più difiicile a monlare, 
ma il più £ilic(»so a tener C(»i lode. Il 
quale carico onorevolissimo fu da lui ri- 
cusalo , conciosiachè rr caixlo in mezzo e 
l’accagionala salute del iKtdre , e la ri- 
verente carità di ligliuolo cd altre buone 
ragioni, assai rispcllosameTile se ne scusò. 
Imperi» molta grazia di iMTSuna ; onestà, 
e gentilezza di ci»$tumi; ollinii studi; bel 
fìoiti di giovinezza; cmn|Kislo e facile ser- 
mone, queste care doli non potevano lirtn 
ricliiamare sopra di lui lo sguardo del 
quarto Ferdinando , che princi|ie magna- 
nimo, non lasciò mai il merito iiumorato. 

, Dopo un triennio era egli assunto ano- 
I calo fiscale della Magione , o spedito ia 
Palermo, quando appuiilu in quell’ incce- 
sanle molo delia Europa , le napolllane 
menti, prime forse ad es^sere inebriale da 
furiosi spirili di uUmcolante Libertà , in- 
tendevano a rendere il finire del secolo 
XVIllper queste contrade funestamente fa* 
muso. Tre anni appena di maestralo ba- 
stavano al Tommaei pen'hè fosse a mag- 
giori aflizt trovato acroncio, onde venne 
eletto membro della Suprema tììuiiU de- 
putata alla rivindica delle usurpazioni fallo 
a’ diritti ìnviolabUì della Oiroiia ; quindi 
scelto ad avvocalo fisctie de’conti presso 
il Tribunale del Re^il Patrimonio; poi a 
capo di un lustro sedeva conservatore ge- 
nerale; appresso gli si spediva patente di 
consigliere presso il Consiglio di Capuana 
in Napoli, e nel 1H(K1 ( vedi quanta parte 
d' istoria in pochi cenni ! ) era nominato 
consigliere del Sacro Regio Consiglio. N’à^ 
può dirsi con quanto plauso del pubblico 
bene si vedesse egli seduto fra cotanto 
senno, e quanto fosse in lui l’amor della 
giustizia , quanto la carità di cittadino, • 
quanto ad un tempo la fermezza di co- 
scenzioco togato in lutti gli ofllzl che gli 
eran man roano commessi, quali ricordi di 
stima pel passato, dì fiducia pel presente* 
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Però la Carni in cui era MlUo 11 Tmn-^ 
ma$i faceva si die quasi oqnÌ smoo venisse 
coiiirossegnalo da qualclie suo o egregio 
fallo 0 innalzamenlo. Ricorreva il maggio 
del 180:2 quando un diipacrto (esUmonio 
di sm rano gradimenlo , gP inipromeUeva 
il grado di consigliere sopranumerarìo 
della Hcal Camera di S. Chiara * e poco 
di poi nominato era suprainlendenle ge- 
nerale ed amminisiratore della Contea di 
Modica. ìiè tardò assai che la Mawtà delP 
lmperiQle« convinta sempre più delle virtù 
di lui , lo adoperasse in più grave biso- 
gne. La onoranda nazione Ibera priva a 
quel tempo de’ suoi naturali sovrani in- 
vocava un discendeoto di S. Luigi a capo 
c guida de’ suoi sforzi generasi; ed ecco 
il Totnmasi spedito in Gibilterra > seco 
conducendo il regai principe D. ùopoldfi, 
al consiglio di lui atlìdato. Parve allora 
agl’ iogeguì più acuti che avesse ^li Parte 
ammirabile di accompagnare la progres- 
sione del suo cammino eoo quella intel- 
letliva virtù e con quella fona di animo 
corrispondente alla natura de’ carichi alla 
sua felle accomandati. 

Ma una delle più belle pagine della sua 
vita egli consegnava alla storia i uscente 
ranno 1809. Veniva a quel tempo depu- 
talo a sostenere diplomatica Degoziaziooe 
presso la Maestà del settimo Ferdinandot 
monarca delle Spagne e delle Indic^ e as- 
sente lui presso U Giunta Centrale resi- 
dente in Cadice. Come il valentuomo se- 
desse in quel venerando consesso » quale 
nobiltà di conlegtM 'e insinuazione felice 
adoperasse^ quanto tornasse utile al buon 
servizio del He il semio e la destrezza di 
iui« non diremo ; diremo in vece che al 
massimo indieio di fiducia mòsirogU dal 
suo princi|)c ; egli che non ignorava che 
una perpetua infamia accompagna il mi- 
nistro sleale ». lealmente rispose. Per lo 
che fitrnUo il debito di al orrevole mis- 
sione ( lui nè chiedente nè aspettante ) pre- 
posto veniva a direttore di Stato deile fi- 
nanze ; e non guari molto chiamato nelle 
consulte regie» il carico gli si dava di eser- 
cilarc le veci dì segretario di Stalo di A- 
zienda e Casa Reale. E qui senza arrecare 
in mezzo testificazioni come il rommosf 
vi rendesse utilmente fattivo è bastevole ri- 
ferirò che revoluti alquanti mesi la mu- 
nificenza del quarto Ffi^iuofido innalzavalo 
al grado eccelso di ministro segretario di 


Stato di Casi Reale» Azienda e Commer* 
ck). La quale elezione so da una banda 
addiokwtrava ad un’ora e Palio senno 
del Re e la generosità del suo cuore, daj- 
P altra non poteva essere più acconcia a 
quei d) » coneiosiacbè niuno fuori di lui 
aveva maggior destrezza nelle faccende di 
pubblico reggimento» perchè ninno aveva 
la dovizia delle sue dottrine, la conoscenza 
delle peculiari condizioni della Sicilia» e 
la prontezza delP ingegno a presti prov- 
vedimenti opportuna. E nel vero una mi- 
nala eeamioaziooe basterebbe a far cono- 
scere la operosità di lui» della quale sono 
documeoli si le rialzate cose cadute» e sì 
le ristorate cadenti ; iì le viziose corrette» 
e si le mancanti ed utili introdotte. laonde 
senza più noteremo che i mullipUcI ob- 
bietti delle discussioni nel oonsigUo del 
Principe, P avanzamento dell’ agricoltura» 
delie manifatture» del tralfico» le varie 
relazioni di questo parti che costituiscono 
la ricchezza dello Stato» In somma quanto 
Pamor del meglio addimandava, alle sa- 
pienti a praticabili proposte di lui oe an- 
dava P isola debiirioe. 

Quei periodo sopravveniva intanto di 
lagrimcvoU sventure fatto ornai tranquillo 
e freddo subietto ai ragionari dello sto- 
rico. L’anima veramente italiana del Tom- 
masf, non proslltuita» non vigliacca, ab- 
borrente com’era dì novità perniciose» alla 
ollrepotenza della straniera lascivia non 
piegò punto» ma solo fra tutti e fra tulli 
non cieco, deposta la carica, esulò. Della 
quale fede non appena i fulmini di Lelp- 
sicà riducevano in genere il redivivo iVo- 
àttcco » che pii i Cieli di ogni trabalzo di 
sorte vollero a larghezza rifarlo. Ferdi- 
«aiuto, di ogni bene di popolo principe 
amanlitsìroo, ricompariva nel cielo napo- 
litano , come il Sole che dopo 1* urto del 
nembi mostra la sua faccia ]>er rallegrare 
la terra. £i pensò dapprima al migliore, 
anzi all' unico espediente di chiamare a 
supremi gradi uomini puri d’ ingiurie e 
di rea fama incontaminati. Fra questi il 
Tommasi destinava a reggere le segreterie 
di Stalo della giustizia e degli affari ec- 
clesiastici » e più tardi gli conirootlcva il 
reggimento del mioislero degli aCTari in- 
terni. E quivi chi volesse recare Innanzi 
tutte le testimonianze comprovanti le glo- 
rie di sua ministeriale potestà farebbe o- 
pent incrodibilmente voluminosa. D’altron- 
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d« lUromo conleoll in far ricordo » che 
aa>io e laborÌ4N»o slatisla rtcomposo la 
universale ammiuifilrazione civile, «alis- 
fece ai bisogni della giuslizia« modiboò 
t soUopose alla vigiLuiza di esse il 
Ioga lo « immegliò i rili» statuì la parli- 
zioue del putert' giudiziale , rUlaurò ie 
ani » protesse gli sludi » rimunerò I ci- 
vili merilit rabbt'llì le città; la pastorizia, 
r induBlrìa , i commerci rendè floridi ed 
operosi. >'è pago a questo fu autor primo 
di quelle utili rirorme cbe diedero albi 
Sicilia la nuova legislazione per la quale 
facevasi tesoro della sapienza dei padri 
nostri, e de’ preziosi miglioramenti mo- 
derni, no» quali predicati sono dalle fu- 
neste teoriche dogli ìdtvìlogi , ma quali 
con provvido accorgtniciilo indicali ven- 
gono dalla ragione c coiiferroali dalla 
e*]MTÌenza , prima se non unica maestra ! 
deir arto di governare. 

Ma tanta rìosterilade , e 1’ autorità del 
nome e si lungo corvo di prosperi suc«x*s- 
ai , mentre ai Tornatasi meritavano 1* onore 
della plenipotenza per la prt'parazionc del 
ConconJato tra 1’ augusto Re Ferdinando 
1 , e ritnmortal Pio MI , all’ emiiicnlc 
grado dì coiLsigUerc di Sialo lo innalza- 
vano. AlUssimo uflizio, ma non paolo mag- 
giore della vasta capacità della sua men- 
te , e a tanto UBO e perizia di pubblici 
esercìzi. £ ben ei parve a più gravi car- 
chi di cose bastare i quando deloKo a so- 
stenere le veci di roinlslro cancelliere pre- 
sidente del Supremo CmisigUo di Cancel- 
leria , la plenipotenza indi gli si dava per 
la esecuzione di quel palio. Nè staremo 
a dire quanta parte sì avesse in richia- 
mare alla ragione dell’ ordine con parlili 
risoluti , ed alle condizioni de’ tempi di- 
cevoli la pubblica fortuna. Diremo bensì 
che il ministero di lui , egregio ammae- 
stramento al futuro storico , è al presente 
rammemorazione di maraviglie c di laudi 
fra le genti straniere. 

Infrattanto , mentre tulio spirava cle- 
menza , ed i popoli delìzia ed amore e- 
rano del Principe, Bopraggiungevano ad In- 
terrompere le utili riforme le ornimoziooi 
del 1820. In quegli ubbriachi furori, oe* 
quali U savio vedeva cecità per lo avve- 
nire , ingrati lodine pel passalo , e niu- 
Do accorgimento pel presente , il rom- 
morf , conoscendo cbe sogni e fantasimi 
si awicendaDO , si ritrasse dal ministero 
ÙoMUj. Zbm. ///. 


e a capo di tempo, ottennio dal Re com- 
miato scelse a sua stanza Roma, ove dalla 
nominanza preceduto con ogni genere di 
cortesia veniva rivereiitemeole accolto. Ra- 
oquetala da ultimo V ebbrezza , ed ai do- 
lirt soltentrala la ragione, da quella In- 
termessione di faccende a politici negozi 
tornava. Con quanta alacrità di animo, 
ciai quanto studio si faci^sse il Tommasi a 
satisfare i benigni desideri del suo Re. non 
è uopo appulcrar parole , cunciosiacbè 
succeduto al trono Franeesco , non pure 
negli i'CccUi uffizi lo confermava, ma com- 
messegli le veci di presidente del Consiglio 
de’ tlinistri , a parte lo volle degl* impor- 
tanti segreti di Stato. Della quale clemenza 
ed affTeziune fu a lui ancor più largo il 
secimdo Ferdinanda , benigno Signor No- 
stro che pervenuto all’ altezza de’ regni , 

10 scelse presidente proprietario del Con- 
siglio de* suoi minisi ri, porgendo così so- 
lenne testimonio dell' alta fiducia che ri- 
poneva in chi aveva onoratamente servilr» 

11 padre e l’avo disanta e cara memoria. 

àia già la stella cadeva al tramonto. ìjn 

gravi Ciilicbe durale por quaranta e più 
anni avevano distemperata soverchiamente 
la sua salute , ondo è che ridotto a reis- 
sima eondiziono domandò ed ottenne di 
potere per sci mesi dalle pubbliche fac.- 
cendo aUenarsi. Nel quale bramalo ripoiti» 
parvo, cbe dall’arte combattuto, alquanto 
il morbo della sua furia rimettesse. Però 
quando altri rallcgravansl , veggendolo da 
presentissimo pericolo campato , ci solo 
teneasi per finito e il dicea. Per lo che 
a sostegno e balsamo de* sooi declinati di 
i cristiani misteri richiese , ed ogni pietoso 
ricorderà come di essi piamente munito so- 
spirasse alla pace dei regni eterni, nng<^r- 
mente in quella notte del diciannove marzo 
del t83l cbe ai piangenti amici, alla con- 
sorte, al figli carissiini, e al mondo mancò. 

Il grido di sua dipartita non appena 
discorse per la città, cbe ogni genere di 
persone con lungo ed amaro cordoglio at- 
testò che una delle glorie migliori ora tolta 
alla napolitana grandezza. 

Perchè la modestia della vita eziandio 
nella morte apparisse concordevolznentc 
alla suprema volontà di lui vennero le sue 
spoglie senza splendida pompa di mortorio 
trasportale nel tempio di 5. Buio dei pp. 
teatini, e làcero aokoni T esequie la Reli- 
gione cbe pregava, e raffetto che piangeva. 
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n marchese Dogalo Tommasi fa di me- 
diocre statura , dilicatu anxicbè ne • di 
bel contegno , gentile di sanguinltà • per 
apparenza grazkMrt. Quasi specchio dell* 
allo ingegno e drir indole soaTissIma si 
ebbe ampie le occhiaie, aquilino il naso, 
lo sguardo rivo c iH'intillanle , regolare e 
maestosamente italiaiK) il volto. 

Dilellissima sua donna sin dal iSiA 
Aj Angtla Fennwcci' de* marchesi di S. Ma- 
ria de* Bolchini . dalla quale ebbe alle- 
grezza di figli , che inrormall ad esem- 
plarità di vita di presente si studiano a 
sostenere dicevolmente il peso della pa- 
tema riputazione. 

Fu il Tommasi amantissimo padre. Te- 
nendo eguali le bilancio dell* amore non 
sofferse di porro differenza tra figliuoli. 
Kgli Che a piè del trono aveva combat- 
tuto per la eguaglianza de* sessi nella suc- 
cessione ) volle consecrare la sua dollriua 
col proprio esemplo : quindi non dettò le- 
sta mento. 

n nostro valentuomo non fu men prov- 
vldenlissimo che avveduto moderatore ci- 
vile. Giudicò ei sanamente di pfdilira: amò 
di santo affetto la sua terra natale ed il 
*uo Re s) nella calma di giorni «ermi cnme 
fra le tempeste che agitarono il mondo 
dal declinare del secolo scorso fino al mo- 
rir suo. Severo ed accorto dìslrìhutor del 
tempo , a molli studi era òi'bitore dell' 
ampiezza della sua dottrina in raro modo 
ccmgiiiula ad invidiabile precisione. Altri 
forse seppe di più , ma niuno s<*ppe me- 
glio usare delle sue cognizioni , nessuno 
si fortemente congiunse Io studio del cuore 
umano allo studio de'iibri. La parola pren- 
deva su le sue labbra luce e calore . e pla- 
cido e sereno mirava senza inciampi diritto 
allo scopo. Di metiìorìa ferma che non 
mai con esso invecchiò, possiamo a bcuma 
ragione affermare che se glie ne fosse stato 
profferte V acquisto avrebbe potuto rispon- 
dere con più verità che TcmiiUoris ; non 
éò6i$oymargli Parte det ricordarti, ma pi'ul- 
totio gvella del dimenticare. .Sincerameole 
modesto, non mai di vanità o superbia, 
Como che fosse , infermò ; onde , vergine 
d* invidia, egli ch'era anzi invidiabile a 
molli, si godè, quasi diremo, in una be- 
nevolenza universale la vita. Vine sem- 
pre mai in seno delia Religione, riguar- 
data da lui , come è, per la prima e vera 
filosofia , per la sola e V unica ebe il vi- 


vere al pari che il morire veracemeiHe 
abbellisce e consola Per lo rJw la soa 
pietà non era quella che di sacrilega ipcv- 
eri.sia si ammanta , nè quella che per ar- 
dente libidine di potere , nemica a Dio 
ed a ettaro , senza |«rte ai mostra per- 
chè è senza coscienza. Avverso alle arti 
ree di questa tanto dillhmata civiltà, franco 
e leale , non mai venezianamente pn>- 
nnnziavasi dinanzi al Re e al cospetto dei 
suoi colleghi ; e se alcuna volta il suo io- 
lelletio era travolto in errore , era no ei> 
rore rUpettabile ed assai preferibile al 
silenzio che parla tacendo e alla lusinga 
che tradisce. ITomo di svelto ingegno leg- 
geva addentro al cuori , e scorto la va- 
ria indole ed inclìoaziooe di ciascuno, lo 
allocava nel grado in che natura od arto 
lo ave>a designalo , roelleiMlo cosi a pro- 
fìllo le diverse missioni degli uomini : ar- 
dua sci«’nza in vero , che distingue dall* 
altero volgo de’ ministri 1* uomo di Stato. 
Proieggilore del libero esercizio della giu- 
«Uizia iM.u mai maiioò di speziale proto- 
zhme verso il togato 11 quale coscienzio- 
samente 1’ amministrava , aborrendo i so- 
prusi de* pre()olenli or mendaci , or ca- 
lunnìntorì e intesi sempre a violare I santi 
statuti della legge. Amico affelliioso in- 
fiammava allo studio i giovani : vedendo 
i quali p«.irgcr8i ornati di bolle virtù, si 
allegrava nella speranza del futuro. Fi- 
nalmente so all* altezza della fortuna per- 
venne non |ier vie Urrle , nè per merci- 
monio di uffizi , sibbene per guiderdonn 
delle sue dorato fatiche e per largizioni 
sovrane colà vi raggiunse. 

Fu il Tbmmaii >enerato in patria e fuo- 
ri. Ebbe la grazia de* sommi ponlolìci Pio 
f7f, J>wie XII, e Pio TIII e di altri per- 
sonaggi. per virtù e dottrina lodali. Di o- 
gni maniera di oiK)rÌfircnze rimunerato 
venne da’ swù Principi , e snlennl dimo- 
strazioni si ebbe di peculiare degnazione 
dai grandi monarchi alleali del suo So- 
vrano. Sin da giovine fu decorato deirin- 
segne di cavaliere dell* Ordine Gerosolimi- 
tano ; nel f 810 re Ferdinando onorollo 
del titolo di marchese ; fu promosso nel 
I8f6 a gentiluomo di Camera ; nel pre- 
fato anuo venne assunto a gran segreta- 
rio* det reai Ordine di S. Ferdinando; cor- 
reva il l8lR quando nominato era cava- 
liere gran Croce deirOrdine di rarle II/; 
nel gci naio del I8i0 fu eletto cavaliera 


Digìtized by Coogle 



del reai Ordine di S, Gennaro; nel l8i7 , 
fa iiiMgnilo della gran Croce del reale 
Oidiue di S. fortUnatuU) e del merito; in 
questo steaso anno fu crealo cavaliere gran 
Croce del reale imperiale Ordine di i>o> 
pnido d'Austria ; flDalraento t»el i829 ve- 
niva decorato della gran Cr(ice del reale 
Ordiiìe di franeejico i, e dei Teson d’Oro 
di S|)agna. 

Nè questi furono i soli aUestali di sti- 
ma e dì beitcvoglicnza ebe al 7bmmo#^ 
largiva la geiieroaila od il cuore magna- 
nimo dei suoi amatissimi principi. Tenne 
egli le veci dì protonolaro del regno in 
«M'casiooc delle sponsalizie di S. A. R. la 
Principessa V. faroiina con S. A. R. il 
Dura di Bcrry. Eguale carico gli si dava 
nelle auguslissiroe i»ozze di S. A. R. ITn- 
fante di Spagna D- Francetco di Paola con 
S. A. R- la prÌticÌ)M‘s.<i<i D. Luisa Carlot- 
ta. Era destinulo a far le veci di tesoriere 
del Beale Ordine del Tosoii d*Oro nella 
circostanza che S. M. Ci>iiferi«alo a’ suoi 
figliuoli ed all' Augusto germano di lui. 
1)a uUiino il primo Ferdinando ^ non sa- 
tisfatto di averlo imialzulo a laute emi- 
nenti dignità volle levare dal sacro fonte 
DO suo iiglio a testimonili perenuc di sem- 
pre riuascenlG clemenza. i 

Fra le Opere che stabilirono la fama | 
del 7omm<ui , i|uella della XuUHà delU \ 
alienazioni de' beni delle Chiese t delle ba- 
die e de' benefici di reai ixidronato maneanti 
di regio assenso^ ha diritto di essere ri- 
cordala — Palermo MDCC\L1 dalla Reale 
Stamperìa. 

l'n'alira opera che onore il nome di lui 
è quella che porla per iiioln : Degl'in- 
riffiaòtli diritti de' Borboni di Napoli — 
Palermo 1813. 

Giuste laudi ri.scossero le sue Memorie 
legedif le Conau/ta:;i(mi, le infinite scritte 
economirbe-poUtirim , che non mai ap- 
puntate d' inicroiieranza vi ravvisi severo 
rigor di metodo, copiosa doUrìiia, ricca 
ed accomodata cnidiziooe. 

II monumento però maggiore della glo- 
ria letteraria dei Tomntasi , che caro il 
rendè ai dotti e nolo all* universale è 
y elogia del cavaliere Gaetano Filangieri 
che poneva a stampa nel 1788. Come 
prima si bel lavoro veniva in luce che i 
dotti nella scienza del giure sentenziarono 
essere un felice rinforzo per rammendare 
non solo U mosiruosa maocbioa delie ai>- 


tiebe leggi, ma eziandio quella parte della 
giurisprudenza penale rendala gravosa e 
fimesta per le im|K>nenti opinioni dei Car- 
pzooiOf per le pratiche misteriose del Clo- 
ro ^ e per le crudeli risoluziom del Fari- 
mieto. non men bidlo comparve sotto 
altra veste c in altro idioma. L'onoran- 
do professore Angelo h'ener lo tradusse in 
lìngua francese : e nel l793 pe* tipi del 
Conyert Cacevasi di pubblica regione. Fu 
anche volto oeir idioma anglico , e CaUo 
di universal diritto dall' editore {riarninan'a 
Ittuc, Per le cure del doUissimo Federico 
Miniert professore nella Università dì Cop- 
penaghen , era parimente dato io favella 
alemanna e pubblicalo in Oidelloe. Ul- 
timamente Glauco Moti , lume dell' arie 
tipografica, il pose avanti alla Scienza della 
legislazione che nell'anno 182G si vide 
uscire in luce a IJvoriMi. 

Oltre le indicale opitre si hanno del 
Tommosi USS in varie materie , i quali 
di roano in mano verranoo dati alle stam- 
po .* SODO essi i seguenti: f. Sulla felicità 
degli tciocchi—*2. Descrizione de’ funerali 
del Cardinal Pignatelli — 3. Della origine 
e delle vicende della regai Commenda di 
S, Maria di Àitofonle — 4. ConeuUa eeriita 
a nome del tribunale del Beai fatrinonio 
per lo conto dei M. i\>rfubmo — S. Sulla 
riforma del tribunale del Beai Dairimonio 
di Sicilia • non che sulla necessità e siri 
modo di dividerlo in due ruote — > G. Ai- 
fieseioni sopra una memoria relativa alta 
moneta di rame di Sicilia, ec cc. 

Molle delle precipue Accademie nostra- 
li , e più d' una d’ Oilramonli , ammira- 
trici del suo ingegno , fecero a gara per 
fregiarsi del suo nomo. Prima fui' Arca- 
dia di Roma. L* accolse nel suo seno V 
Accademia Palermitana del Buon Gusto. 
L’ Accademia Reale di storia e belle let- 
tere gl' inviò il diploma di sozio onorario. 
Nominollo sozio onorario l’Istituto d’in- 
goraggiamcfito. Lo stesso onore gli faceva 
r Accademia Ponlaiiiana , acclamandolo 
pria sozìo residente, e poi presidente per- 
petuo ooorario : elezione, che per bella 
modestia rìfiulò. Da ultimo sozio lo chia- 
marono la Società Reale Borbonica, l’Ac- 
cademia delle Scienze » la Società ocooo- 
mica di Molise , T Istituto Cosentino , la 
Accademia Italiana di Belle Arti , e la 
Colonia Atemina de* Velali lo volle coslo- 
j de onorario , e da quella cima di aepere 
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che è Q mucheu di IHetraeeUUa prooim- 
ziucsi in Uie avvenimento eloquente a 
dotto discorso. 

Fiori il Ibmmarf nell’ amore de* primi 
uomini deir dà sua , e a non pochi di 
essi fu Urghiasirao di ogni aiuto che ri- 
putasse alto a rendere più fruttuose al 
pubblico bene le loro fatiche. Ebbe fkml- 
gliarità intrinseca e continua con nxdtl 
dotti del suo tempo. Fra questi il conte 
frtuiio Perticari , il professore FedeHeo 
Minur , il conte Leopoldo Cieognara » il 
p. Piazza , il p. Andrei , il marchese 
(iargaUo , 1* arcivescovo Giuuppe Capeee- 
latro > il vescovo Carlo Roiini , il mar- 
chese Oroaio CappeUit il cavaliere Giu^ 
teppe Saverio Poli, il commendatore Kéi- 
rhiorre Delfico, il professore Urbano lam- 
predi , il marchese di Montronc* od altri 
non pochi , tutti onorandi uomini e di 
grido. 

Nè meno ricordevole corrispondenza si 
ebbe con la sempre augusta Maria Caro- 
lina d’ Austria, con Ferdinando VII delle 
Sipagne , co’ sommi pontefici Pio VII , e 
Meone Xll . con Luigi Filippo al presente 
re de’ francesi e la regina Amalia sua ri- 
guardevole consorte, e da ultimo con S. 
A. R. il Principe di Salerno, e l'Augusto 
Principe Ferdinaitdo duca di Wullemberg. 

A prova della grande estimazione io 
cui era venuto 1* incomparabile uomo, di- 


remo ebe più di una clUà fu lieta di ag- 
gregarlo tra suoi dUadinf. Net 1803 era 
dichiarato cittadino polermilano, come nel 
1817 la dttà di Aquila davagU posto tra 
suoi patrlat: 

Al pennello dell’ pregio Carlo de Falco 
dobbiamo il rilrallo del nostro valentuo- 
mo , che cara ed onorata memoria ser- 
basi da’ non degeneri figliuoli di lui. Tro- 
vasi parimente disegnato so la pietra da 
F. WeniH e pubblicato per la litografia 
del Cuceinietto e del JNaucAl. Nè dobbia- 
mo preterire t elogio che di lui dettava 
Jf. D. G, t venato in luce in Napoli pef 
Upt del Pfaltna nel 1842 » e la necrolo- 
gia che oe dava il barone Ceeidio Bonanni, 
quando nel 1832 sedeva proccuratore dei 
Re presso il tribunale civile di Aquib. 

Tale è il breve ed umil racconto della 
non lunga ma tutta Istorica vita del mar- 
chese XÀ>na|o Tbmnast, che noi poveri di 
arie e d’ ingegno, ma puri d’invereconda 
gdularione coscienziosamente scrivemmo; 
persuasi , che la gioventù , piena di su- 
perbe allerigie avrà ben d<mdc farsi av- 
venturala . se dietro al lume di si bella 
scorta porrà la mente ed II cuore e tutta 
se stessa in emularne le gestc. lo quali sa- 
ranno care e pregiale, finché il ^ne del- 
r universale avrà ioni, l’ ingegno gloria, 
allari la virtù. 
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rislo ò sempre annunciare la dipartita 
di unorandi uomini ; trUtissinio quando 
precipuo e forse unico vanto rimangono 
essi alla gloria di una nazione. E che tale 
fra solenni togati debba riputarsi il cav. 
Gregorio Morelli , emerito vice presidente 
della Corte Suprema di Giustiiia» il quale 
compiva sua giornata in Napoli il di ven- 
titré dicembre 1843 » non sarà al certo 
chi voglia dissenllrnei £d è pubblico in- 
fortunio che la patria vada di di in di di- 
magrandosi di uomini ragguardevolissimi 
intesi al decoro della Religione » al st^sle- 
gno del trono , all’ ornamento de’ buoni 
studi. E |)erò togliendo noi a scrivere di 
lui , m> vanità ci muove , nà desiderio 
di fama ; ma scriviamo per affetto e per 
dovere , e con intendimento di onorare 


la bona «enachata dÌ€m topremom cliodil: qaonim 
nodo ?... lo orttiooiB verbi* acgeetibui; nuil- 
TÌtii veatigio, plurimU vìrtotum «xeioplie nllo 
ctù. 

S. Gref. Nuiaa. obIU eoa orasiooa 
nella aorte del padre. 


a del suo nomo queste carte , non già di 
n aggiungere q»arola a ciò che di lui va per 
0 lo bocche degli uomini. 

D Vedeva la luco Gregorio Morelli in Cu- 
. tro della Calabria Ulteriore nel 1761 del 
e barone Siceolà , ginroconsultissimo , e di 
e Teresa de’ marchesi Jfoida. K però nasceva 

- di una famiglia , antica a genUIozza» piò 
0 antica a virtù. Riusciremmo inflniti se 

- molli Ira gli avi ricordar volessimo o del 

- paterno e materno casato : solo non ci ta- 
li ceremo di quelli che noti ancora fuggiti 

- sono dalla memoria de’ viventi. IHrcmo 
li adunque di Federico Morelli capitan gene- 
li rato delle armi si>ngnuoIei deputato ara- 
0 basciatore al re di Francia nei l58i. 
r Aammcmorcremo di Francesco Ifbreff» » 
e tenente generalo degli eserciti di 
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|M) V c prode eapilaoo , il quale mori 
nella gioniala di Armaus. Ricorderemo il 
doti Mimo Iacopo Morelli, bibUolecario del 
duca di MtMiena t ^ quel rrf«c«fi;io Mo- 
rtili t ebe leUerato e di .scienze presian- 
lìMimu è oggi al regno di Napoli rara 
i-il onorala meniorù^. Farem verbo di Do- 
menico Mortili che asainlo alla epiacopale 
dignità resse per dieci lustri la caltedra 
di SirtmgoU : nel quale alto ultizio si ren« 
dè forma ed esemplo del suo gregge. Nè 
passeremo da ultimo in silenzio IVAcen- 
sio Maria Mortili , arcivescovo di Otran- 
to , morto in odore di santità , beneme- 
rito della Chiesa e delle lettere. 

A questi esempi di cittadine e cristia- 
ne virtudi tenne Gregorio fisa la mente e 
sua gloria stimò il far ritratto della ve- 
race pietà e de' fatti egregi de* suoi mag- 
giori. Informato da natura ad eccelleule 
(tncstà » ebbe anche ingegno pronto agli 
studi I intelletto alto e njbusto , da fare 
immaglnaro l'alto grado al quale ei sa- 
rebbe un tempo aggiunto. La educazione 
di lui commessa ad un Antonio Tomaino 
c ad un l\uquaU Talerico mostrò « riie me- 
glio non può aspettarsi da uomini probi 
e scienziati. Mancatogli il padre , il pre- 
fato monsignor Domtnico Morelli , suo zio, 
toltane cura , avvisò di condurlo al so- 
ininario urbano di Napoli » stanza onora- 
ta di uomini celebralissimi * e ]>pr ogni 
maniera di eletti studi allora fiorente. 
Quivi dapprima fu discepolo a quel pa- 
dre delle vecchio eleganze Salvatore Aula, 
poscia fra gli scolari di Carlo Rosini, che 
fu vescovo di Pozzuoli , fregRìssi dell* or- 
namento delle greche lettere. Compiuti 
mollo fruttuosamente studi siffatti inte- 
se alla filosofia , e ii’ ebbe insegnaloro 
quel fior di giudicìo canonico ^olDotore 
Ruggiero. Cod questi si pose entro alle 
segrete cose della storia e dell' archeolo- 
gia « e diiiciplinato nelle matematiche da 
un Antonio de Jfarziif , col magì.Mero di 
scienza sublime » illuminando In mente 
già ordinala a diritti giudizi c scorto da 
precetti delibati dalla scuola non fallihile 
degli antichi esemplari, conformò la scrit- 
tura atr altezza del iirasiere alla coltura 
dello spirito ed al caudor dell' anìpio. Nè 
i gravi studi delle romane e patrie leggi 
cui tennesi poscia applicato sotto il cor- 
reggìmeato dell' abate Jlorino Guatano gli 


tolsero di coltivare la poetica, che nelle 
slancile giornale della vita a molto rin- 
coro gli tornò. 

Toccava il Morelli il ventesimo terzo 
anno di sua vita, quando dava un saggio 
illustre de* suoi studi, sostenendo pubblico 
spcrìmenlo nella regia Univerailà di Na- 
poli. E sarebbe stato tratto al lume della 
cattedra , senza 1* ostacolo di una colpa 
non sua, cioè Tctà giovanile; ma fu 
grande contento 1’ essersi udito a dire da- 
gli antecessori votanti , non aver eglino 
veduto ancora in cosi freschi anni tanta 
luce di sapienza e festività di facondia. 

Ricco intanto di (mori e spieodido per 
fbma di aderenze le più cospicue, mosse 
a Romà , portando seco provvedimento 
amplissimo, conoscenze di lìngue dotte , 
studi coltivali con metodo, desiderio di ap- 
parare e grazia di persona. Là Ai lieto 
di C4jnusT4Te i più dotti uomini che nella 
città eterna fiorifero, parte nelle biblio- 
teche , (larte nelle pnbblicbe accademie » 
dove talora fece udire i suoi versi che ven- 
nero a ciclo commeiidaU. E qui noteremo 
cosa, che ignoriamo se per anco sia stala 
notala da* suoi biografi ; ed è che mm 
tardò la fama a portare su le ali il suo 
nome fra savi e fra potenti ; o se amore 
))er la veneranda sua madre non l'avesae 
costretto a far ritorno alla metropoli capo 
del regno, questo bel pregio di nostra età 
sarebbe ora certamente vampo ed onore 
alle oltramontane istorie. 

Reduce in Napoli con l'animo Ingran- 
dito nelle latine ed elleniche eleganze fu 
insignito della laurea dottorale , c n diè 
prestamente ad aggirare nel foro; nè guari 
andò che il suo nome suonasse caro e di- 
letto a quanti erano .amici della virtù. 
Due lusù'i sedè in mezzo a causidici di 
Buissima rinomanza , onde riuscì abile a- 
gli uffizi della Ioga , non che a conoscere 
più addentro la natura degli allari o U 
cuore degli uomini- 

Volgeva il ii93 alloraquando re Or- 
dinando nominò lui , non chiedente nè 
as|x.’tlanle , governatore e giudice della 
città di Teramo. A capo di due anni era 
translalalo con la stessa carica a Lacera, a 
scorsi pochi mesi, moslralosi alto a qua- 
lunque uffizio più grave , fa crealo udi- 
tore nella regia udienza di Halera. Di là 
Don guari molto si vide assiso caponiota 
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nel Iribuale di Lecce , e nel 1803 peseò 
col mentovato uflìzìo nel tribunale di A- 
quila. Assolute couffatte cure, era eletto 
fiscale premo la regia ixUeoia di Cosen- 
za, nel quale carico alfatkò fino a tanto 
che innalzato venne ad asseesore politico 
e militare presso il governatore della piaz> 
za di Reggio. Come il valentuonui corri- 
spondesse alla sapienza d(>lla srella del 
Ro in mezzo a tanti e sì svariati ulBzt 
noi non diremo: diremo in vecc« che sem- 
pre Imparziale si fu la sua giustizia , a- 
vendola mai sempre egualmente ammini- 
strata senza eccezione di persone quali 
esse si fossero e di qual nome sì chiamas- 
aero. Nè lo inviliva accigliato guardo dipo- 
tenie , nè k> scorava minaccia di malvagio, 
nè lo rallenea furor di plebe impazzata, 
nè lo impediva rete da calunnia ordita. 
Che anzi quanto era maggiore il periglio 
0 più difeso il calle dell^ empietà , altret- 
tanto era in lui V animo più fermo , il 
zelo più ardente, la parola più franca. 
Per lo che non fu u^craviglia al certo se 
da opinione accompagnato d* integrità, al- 
cune cìIUdi, come cosa propria lo amas- 
sero , e come pellegrina sommamente il 
pregiasaero. Nè dee altri stupirsi se il veg- 
ga ascritto negli olàum d'illustri muni- 
cipi. e salutalo e cittadino e mecenate. 

Sopravveniva intanto quel grande mu- 
tamento che ni)erato dalla Francia, tutta 
agitò e sconvolse V Italia. Giuseppe Bona- 
parU venuto io Reggio volse tosto gli 
sguardi verso il Morftli come a specchio 
di sapicule reggimento , e gli conferì la 
carica di consigliere di Stalo e di pn^fello 
di polizìa. Ma egli, quando altri, chi più 
chi meno, moslravan di cedere o all'am- 
bizionc , o alle lusinghe , o al timore , 
pieno di retto intendimento e di vivo amo- 
re pel suo U^gittìmo Signore , non cede 
mai , nè cambiò. Abbandonato il soggior- 
no di Reggio , si condusse nella vicina 
Messina e fu illustre fra forti dell’ avver- 
sità. ai quali non era rlmaso altro bene 
SD la terra, Iranno onore e costanza. DI 
là mosse per Palermo, e a capo di tero{M) 
era deputalo assessore politico e militare 
nell’ Isola di Ponza, ove maggiore era il 
bisogno e più difficile T amministrazione 
della giuslizia. Le condizioni intanto di 
quel]' isola lo spinaero a tornare in Pa- 


lermo , e privo com’ era di ogni prov« 
vedimento domestico , fu costretto a ra- 
mingare qua e là , accattando all* altrui 
porte la vita. Si riparò finalmente in Cal- 
laniaselta Ira pp. della Compagnia di (ra- 
iù , i quali tosto avvisarono in lui un 
uomo quanto eccellente altrettanto infeli- 
ce. Qnivi fu tutto inteso allo studio dello 
lettele, unica rkebezza, all’ ira non sog- 
geU.i di fortuna, e maestre sapienti allo 
generazioni di grandi e magnanimi veri. 

Ma 1 tremi fondati su la forza e la 
usurpazione crollano. Il soldato di Corsica 
che due volte avuto aveva in mano il go- 
verno de’ destini di Europa invilita , e 
fallo strazio della Inferma Italia si dile- 
guava come una fuggente meteora: Frrdi- 
nando tornava dalla Sicilia a’ voli ed al- 
l’amore de’. napolitani. Egli non poteva 
obhliare i generosi , in favore de’ quali 
parlavagli la sua benevolenza , l’ onore- 
vole {Ktverlà loro, la divozione, la giu- 
stizia. 11 merito del Morelli era cosa no- 
toria, nè valeva in alcun modo ad ecclis- 
sarlo la solitudine in cui queir anima tra- 
vagliala crasi raccolta. Giusta rilribuziooe 
fu dunque la carica affidatagli di giudica 
della Gran Corte Criminale di Napoli , e 
{Mi5cìa quella di segretario generale del 
Supremo Cmsiglio di Cancellerìa e di con- 
sigliere della (ìran Corte de' Conti. E fu 
in queir all issimo consesso che l’uomo 
venerando fet*e maravigliare di sè quelli 
in chi meraviglia non capiva, e come a 
specchio vi guardavano i più notevoli, e 
da es>(o come da maestro [Muideano, ben- 
ché ultimo c minore a tutti. E premio 
delle sue fatiche fu I* essere stato creato 
cavaliere dell' insigne n^al Ordine OisUn- 
liiiiano , r essere destinalo a presedere 
r Accademia di giurisprudenza, ed elevato 
all’alto posto di consigliere della Corte 
Suprema dì Giustizia Cosi non solo al pri- 
mo Ferdinando ^ die il sollevò, ma pia^* 
C4|ue al primo Franresro , e a Ferdinnn» 
do // , che venner poi : i quali sapen- 
dolo di quella generazione di uomini che 
r osser coDosriuIi o adoperali dai principi 
è gran ventura, lo cimfonnarono ne'pre- 
faiì uffizi, e io elessero giudice presso la 
Commes»^ione pe' reali di Stato. 

Però gli anni niultiplicavano, e con gli 
anni le iofermilà. Lo stesso salir le scale 
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della Corte Saprema di Giustizia eragll dU 
Tenuto penoso, e non pertanto la m^KlesUa 
che aveagli cbiiisct il labbro a domandar 
favorì I gliel chiudea parimente a ricusar 
fatiche, ^re non isfuggiva alla saggezza 
del Re S. N. il bis<igno di opportuno ri- 
poso al benemerito togato, e di suo grado 
nei di 7 dicembri l843 alleviandolo dal 
peso della carica gli accordava la giubi- 
lazione col grado dìsliotisaimo di vice pre- 
eidenle della Corte Suprema di Giustizia, e 
con un’ annua provvisiooe equivalente a 
quella di che godeva: ma ei guaiava ap- 
pena 1 primi frutti delle grazie aovra- 
ne , cbc la morte ne lo rapiva impensa- 
ta mento. 

Ebbe il cav. M>rr{l> alta statura, corpo 
sottile, colore tendente al pallido, £rooio 
apaztosa, ciglia nere, ocdiio vivace, naso 
aquilino , bocca larga , voce profonda , 
gesto svelto, portamento grave e veneran- 
do. In cosi latte spoglie chiudeva un'ani- 
ma nobile cd elevata, un cuore semplice 
e vero, uno spìrito dolce e fino, e le vir- 
tù, ebe lo resero singolare, giammai twn 
si dichiarirono in easo nemiche delle 
grazie. 

Invaghitosi di Luita TabOiSi Aldana , 
dama di alti spiriti e bella della persona, 
la condusse in moglie e n’ebbe dolcezza 
di figli, due maschi e due femioe , delle 
quali r una mori il di appresso del natale. 

Delle doti dell’ ingegno di lui si può 
dire che soprattutto avanzasse quella, dalia 
quale le altre spootaoeanieDte e felicemen- 
te fluivano t il retto giudicio che In lui 
si mantenne vigoroso finché gli bastò la 
vita. Immerso nella continua lettura, spe- 
zialmente di Onuio, di Cicerone e di Tn- 
ciio, le belle forme dell’ aurea lalinitò gli 
erano si familiari che io molte occasioni, 
o pel diletto MIO proprio, o per corrispon- 
di alle richieste alimi egli dettava ni- 
tide prose e versi latini. 

Frutto delie soe meditazioni e de’ suoi 
ben ordinati studi sono molle epigrafi la- 
tine, onorarie, temporanee e funebri: ed 
in questo arduo e difficilissimo campo non 
fu a Diuno secondo, anzi di astti moltts- 
fimi tra valenti indietro si lasciò. Sue e 
laudatiasime forono le iscrizioni nelle so- 
lenni esequie di Carlo HI, di Miria Ca- 
rotina d’ Austria , di Ferdinando I , di 
Franceeco I., di Iforfa Crittina di Savoja, 


I del oonslgllere de Hot/aUf del p. Onorati^ 
I del cav. Cotugno e del p- Casiitti, che a 
I sfogo di dolore dettava. Di esse fecero 
' orrcvoi ricordanza la Cerere di Palermo, 
il Giornale del regno delle due Sicilie, il 
' Picc4)l Corriere delle dame , l’ Enciclope- 
dia Ecclesiastica, l’Osscrvalore Medico. Si 
hanno dì lui varie prolusioni , discorsi , 
lettere latine. Assunto al sacro principato 
fsregono Barnaba Chiaramoati, splendore 
chiarissimo della porpora, che volle esser 
chiamato Pio VII, fece di pubblica ragione 
una cloqueDti.ssÌma orazione. Altra nella 
italiana favella scrìvea nella dipartita di 
Mauro Benintenti la quale poò iar fede 
quanto ei sapesse in divinità, e di qual 
modo gli dovesse esser divenuta familiare 
la consuetudine delle Sacre Carte dal lun- 
go trattar eoo ease. SI piacque, come di- 
cemmo • di poesia ed i suoi detlali poe- 
tici sono liMlevoli speclalmenle per ordi- 
ne , per vaghezza d’ immagini , per co- 
lorito poetico 0 per una somma accura- 
lezzi di stile. 

E già non poche onoranze aveaoo ral- 
legralo al Morelli lavila. Il fecero del bel 
Dumer’ uno l’ Arcadia di Roma , la reale 
Mergellina di Napoli, 1 Velali di Aquila, 
1 Perioulanli di Messina , ed i Florimon- 
taoi di Montelione. Fiorì nell’ amicizia del 
primi uomini dell’ olà sua , ché a verace 
merito sempre leztne dietro plauso de’ savi. 
Lui venerarono quei doe per <»ttima dot- 
trina onorandi vescovi, Bernardo della Torre 
e Carlo RoHni : di lui pregiaronsi il mar- 
chese MigUoriPd , ed il marchese Orazio 
CappeUit i quali salili alla Corte del pri- 
mo />rdifiaiido de’ Borboni di questo re- 
gno a grande auloriU d’ imperio parvero 
che per altro non lo tenessero che per 
caldeggiare li merito e i letterati: con lui 
dolcemente usavano quegli antichi uomini 
non sappiamo se più di lettere ornati o 
di soavi ed illibati costumi marchese Tota- 
nuuo GargaUo , cav. Giueeppe Sarerio fì>- 
li , canonico Praneeeco Rosei , cav, Nit~ 
Cf^ò CiampitU , abate Girulamo Ètarano . 
abate Donalo Giglio e quel magnifico e 
terribile scrittore Vinc<iiZM> Bidaldi, gran- 
de peccato di fortuna. 

Nè il caro uomo nella sua partila andò 
•eoza lode dé'doUi. Il eh. cav. Giacinto Àr- 
nuUini vice presidente della Gran Corte 
Criminale di Chkti, autore della cctehraU 


Digitized by Google 



opera: Le le^^i pro(e/(riW deir ictMura 
oifi'a r A^rir<A;nra contiderala iotlo tl rap^ 
porto del dritto romano e delle legiji del re- 
gno delle due Stcilitt volle oitorarlo con ap- 
posiU orazione- £lc}fau(i5jkìnio p|o{!io wrisjte 
l’abalc Bafaele d'Ortensio da Ci'pajfaUi nfiii 
ioferiurc ad alcuim dr^li aiilicìii. e a lutti 
i modorni tiu|»erion’ nello stile delie laiH 
dazioni. L’ egrejfio canonico Goffredo Si- 
^'zfnenci/^distiiiti&ftiuio oratore, dettò un ar> 
ticolu neurologico con quella eleganza che 
è da lui. L* avvocato Aifuila pre- 

aidente della reale Società Economica del» 
l'Abruzzo citeriore diede alla luce un coiu» 
meadario della vita di lui coti quel sa- 
pere di schiena verità , degno delle an- 
tiche scuole. Il Giornale del regno delle 
due Sicilie, le Ore Solitarie fecero subieito 
de'nobili loro articoli le lodi deirUlustre 
Irapasaulo. Molti altri letterali mostrarono 
il loro dolore con tNdIisaime rime ed epi- 
grafi; tra quali non vogliamo tacere I imml 
illustri dd consigliere Giuseppe CastalUif 
del marchese di Villarosa, del cav. Àfjnello 
Carfora, del giudice delia Gran Corte Civile 
di Napoli Giammaria Puoti, del cav. France- 
sco Mhria Aeeltino, del canonico D. lfcmar»no 
de Sanciis, del canonico Alfonso fVh'p;joai , 
del giudice àfarco />rgni,deirahale Giovanni 
de Luca, del giudico Giamàatisfa de* conti 
Tbmmoii , di Filippo di lorioùa Paterno, 
e del professore Francesco ÀVrordi. Da ul- 
timo una tornala accademica in sul prin- 
cipiare di marzo leni»e in Chicli un 
drappello di chiari ingegni a tutte le geu- 
tìleize delle italiche mu!ie allevati, a cui 
furODo subiello le IìnU dell* illustre defurt- 
to ; e nella quale convennero le pote- 
sti civili giudiziali ed eccle&iasliche , non 
che il fiore de' letterali marrani. Ed era 
bello il vedere come l'un l' altro con no- 
bil gara di amore ivano le tante e si rare 
Tirtudirimemoraiidone, e come runiversale 
plaudendo rispondeva agli onorali ricordi. 

Porgerebbe materia di lungo discorso 
U voler tulle tralare lo virtù ond' era fre- 
gialo il valentuomo. E nel vero se viene 
all* uomo una bella latide dalle o|»ere della 
mente, maggiore ne viene dalla brtntà della 
Tifa. Nel M»rcUi adunque nè lo studio delle 
lettere andò disgiunto dalla celebrità della 
fama , nè la gloria della scienza fu di- 
visa dalla sapienza e dalla bontà dc’co- 
atnmi. Tutta nella Religione ripose la pace 


del SUD cuore , e lutla da fonie sì pura 
gli venne quella s<iave ilarità di animo 
che serliò sino allii suprema dij>;iriilu. 
Quale nella pros|KM‘a , (ale si fu neirav- 
versa furiutia ; la vecchiaia non variò i 
pensieri della sua giovenludinc , se non 
in quanto è proprio di uomo assumalo , 
che ammorzando coloit* alla veste, neserla 
sempre uguale la forma. Faremmo torlo 
alla sua virtù se dicessimo che tutte le doti 
che a probo (<»ga(o- si richiedoiw» egli si 
ebbe : niunn cupidigia di oro ; niuna in- 
vidia ; niuna ostentazione. A delaUtri ne- 
mico , ablK)rrìva quel civil purleggiart' , 
che S4*ema o priva di riverenza la ragiono 
e la verità ; e lungi di adottare i gero- 
glifici di Egitto e porsi sul volto le ma- 
schere di Babilonia, faceva a tutti intender 
j qual debba essere un ministro del tempio 
sacro di Tetni. Nè In mezzo alla copia 
delle cose il vedevi da vanità, anzi 

lonlaiK) sempre dalla vH cortigiania > al- 
cuno mm lusingò di coloro cui la cieca e 
sfrenala ambizìoi>e )ialpa e adora. Vt^-chin 
cuore, e vecclit affètti serlKindo , coltivù 
le antiche amistà , e fin dalla sua giovi- 
nezza lo smisurato potere della ignoranza 
abbatteva e campava dagli aguzzi denti 
della maldicenza. Fu egli 11 maestro dei 
suoi figliuoli , e dolce , insinuante, amo- 
revole ; non amava oprare che (rr le vie 
della persuasione. In breve quella maschia 
virtù, che in sul bel priikcipin abbrai- 
ciò per sola forza di esinnplo , la usò da 
poi per illuminata ambizii ne , e da ul- 
timo r amò per bisogno e |»er sentimento 
della stesM virtù. Per la qual cosa il com- 
pianto deÙ' ese<iuic non rendulc sfoggiale 
da arroganza di r^ingiunli provò quanto ri 
fosse grato al cilladini ed al f)opulo. E 
chi senza lagrime potrà richiamare al pen- 
siere, o ridursi a mente II giorno, quando 
si sparse la novella che il Jfbrchi aveva 
posto pio o santo fine al viver sim>? Erano i 
iHioni di dolore e mestizia op(Ht‘ssi ; pian- 
gevano un protettore 1 pi»veri, tutti gli orfani 
un padre. Il quale uiiiversal lutto non fu 
nè vano, nè di piccolo mouvento. Concin- 
siachè il comune lamento , che nel finir 
di colali uomini manifestasi, è cbiarissiino 
testimonio di merito appo i futuri, ed è 
come 1* aliro, al dir di terso scrittore, che 
infonde una nuova vita in eterno durevole. 
Depoato in luogo appartato nel nuovo 
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CàmpoMoto di Napoli il mo corpo blto 
cadavere sarà di breve collocato in uo ■no- 
dello monimento che a luidesUniamo doì 
infelicisaiiDO figlio , acciò non igoorìno 1 
poftcri ove giaccìA Grt^tio Mhnili » il 


quale ebbe piena la meole di scienza* i! 
cuore di fitoàofia* la mano di ^nignilà , 
e molle coae avóidogU tolto la forluna , 
la Religione e T onore non potè. 
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BIOGRAFIA 


MARCHESE DI HORTROIfE- 


Parlare bivvomenle di oiw writiore p#*r 
lo qualtì si ebttiT %ila le grazie più care 
deir italica lingua e dellarm* , dofto che 
intorno a lui si occuparono un Mtontt\ un 
Giordani , un c tanti altri ^a- 

lorofii ingegni , ella è ben ardua impre- 
sa t potendosi a buon diritto pretendere 
che il biografo non manchi almeno di 
ornata elocuzione e di sonile giudicio. Se 
non ebe m»i come a|»e la quale va deli- 
bando i sua'hi de 'più so'lti bori per for- 
marne un nettare prezioso, in favellando 
di lui ri sliidiereino di ritrarre il piti squi- 
sito de’ suoi (MH'lici detUiti , c farne l>el 
dono ai leggitori , })er mostrar loro clic 
la patria de'Q>«(an:i e de’A>r;i, a mal- 
grado del comune corrotto siile e de* fa- 
natici proniol(MÌ di esso , vanta etmie la 
superiore Italia i suoi Cefori, ì Giordani, 
i fiAcroldini , iieile persone degnissime 
deir abate Giuuppe la Manna, di Miektle 
CimortUi , dell* abate Giovanni Gallo, del 
cav. Goelano Hoper, di RaffitrU «T (hlentio, 
e da ultimo del non guarì trapassato Gior~ 
dano dx' BioucAi, f&arcbeae di Montrooe. 


Il nostro de’ BiancA» respirò aure di vita 
in Montrone già feudo di sua casa^Ldl 
3l gennaio 1775 da iMiqi e Francetea 
della nobilissima ed antichissima famiglia 
dei i>ol(ula, di cui frioronni da Costanti- 
nopoli ^enne in questo regim nel 1023 , 
mandalo per governare queste provincje 
grecite dall’ imiM*radore CoiraMiino Vili 
>sui’cediilo a suo fratello Hasilio II che ri- 
^p<‘rulle dalle mani del secondo Odone , 
lo qmili dalle Calal>rip c dalle Paglie si 
csletnlevano sino al flume Tn>nlo Questi 
de’ BiancAi sono un ramo del ceppo seiia- 
lorìaìe di Bologna: famiglia assai chiara 
nelle storie de* mozzi tempi: singolarmente 
per quel famoso Pietro de' Biatu-ki , pri- 
mo conte di Piano, signoria asaolula ctui- 
ceiliilagli dalla Repubblica per l' orrevole 
ambasciala che sostenne md i275 pretMo 
re Viario VI di Francia , dalle mani del 
quale fu armalo cavaliere nel cospetto dei 
baroni del regno e donato del vessillo 
Orofiamma, ch’ egli alla patria recò: don- 
de le famiglie nobili bolognesi aggiunsero 
nelle loro armi i gigli. Di questo Pietro 
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cantò il marcbe^c di MonlroiM» nel terzo 
canto del imo poema intitolalo: N Peplo. 
Carlo de* Bianchi, fratello del MMialore Òhi- 
noifo, ablmmlniiò il cuoio natale dupr> che 
fu orcupalo da paia Giulio If cardatine 
i Hrn(i(oj|/i , [KT la cui parie roililò e 
rimanevi prigione in un piccolo castello 
del Bolognese, cb'egli non ]H>lè conservare 
incontro aH’esercilo vUtoriosn del pmite> 
fìc-e. Militò con gloria presso i veneziani 
in qwililà di generale d* artiglieria, c fU 
largamente rimunerato da quella Repub- 
blica. Da lui venne quel rinomato gigante 
Corto de* Bianchi anch* <‘C$o generale dei 
veneziani, del quale fanno onorala men- 
zione il 6 'uirr<ard/ni, il rarcAi e gli sto- 
rici tutti della Repubblica di Venezia, 
Sul fine del secolo \>'l Donatore dei 
Bianchi di questo ramo , venuto per di- 
])orto in questo regno e piaciutosi della 
aoHUiilà dc'lm>ghi, volle qui stabilirsi e 
c^miperò il feudo di Mimtrone con altre 
terre : cosi questa famiglia divenite na- 
poletana. 

Il noi^tro Giordano de Bianchi fu da'te- 
ncri anni educalo nel Collegio regale di 
>'apoli , e fìii d' allora dìè chiari (esti- 
mool dì quello a che nella niilurilò del 
senno riuscir do^ca. Piùcbò in tulle le 
classi degli sludi supen'i i suoi eguali , e 
singolarme-nle nelle lettere per le quali 
mostrò sempre una particolare iiiclina/ione; 
lai ebe le sue giovanili poesie, ammirale 
dai maestri, divenivano modello aicom- 
pagni. Andò poscia all' età di dicbissotic 
anni a compiere la sua istruzione in Ro-^ 
ma , donde tornato visse alcun, tempo in 
«piesta ciltò ca|H> del regno, le cui delizie 
in quel beallssiinl tempi più che mai lu- 
singhiere non valsero a distrarlo dalle 
erudite pratiche nelle quali visse i suoi 
più begli anni giovanili ; finché nell' au- 
rora del nuovo m‘CoIo 1800 , fermatosi 
io Bologna presso di quei signori cimli 
Bianchi suoi parenli c quivi rklot- 
losi a vita del tutto riposala e tran- 
quilla , potè per lo spazio di quattordici 
anni continui » che ivi dimorò nel com- 
mercio di valenti letterali di che qoetla 
cillà Don fu mai scarsa, e di altri sommi 
uomini di tutta Italia co* quali strinse di- 
iDcstichazza, perfezionarsi negl'inlrapresi 
atudl. De* quali alcun frullo già videai vo- | 
nir fuori per le stampe, e nuncio di quel ! 
bel poesia — il Pfpio — a cui la morte I 


I del suo onorando amico , Il rinomatissimo 
I conte Ludovico Vittorio Sarioli , diede oc- 

I casinne, Questo poema vide la prima volta 
la luce in Milano il 1806 pel Sileenri. 
Ma quella edizione subito esaurita , nel 
1 809 , il lipogralb Martigti da Bologna 
no diè fuori la seconda in fogliu oo* carat- 
teri bodoniani : splendidi><KÌtiia edizione , 
adorna del ritratto dell' autore intagliato 
dal valenliiisinio 7om6o. I.a quale edizione 
fu occompaguata da un set-undo volume 
contenente le rime, innanzi alle quali vedi 
stampato im aureo discorso del doUissimo 
e sommo scrittore Pietro Giordani, intito- 
lato — Dello ttilé poetico del marehete di 
Jfontrone, qual discorso fu ultimamente in- 
dìrillo a grande uomo e ristampalo nella 
collezione intera falla in Modena delle o- 
|ierc tutte del Giordnnf. Ccrtameofe l’ elo- 
gio di si prestantissimo uomo fu suggello 
all’ opinione che già 1* Italia letterata a- 
veif t manifestala sulle poesie del marchese 
di Montrooe. la rui fuma già divulgatasi 
oltre t monti mosse gli scrittori della Bi- 
blioteca brillannica di Ginevra a ripeterne 
gli elogi, chiamando Giordano de’ Bianchi 
il prfino fra moderni poeti italiani che 
dette fiato alla tromba dell* Alighieri ; ed 
il celebre .Sismondi, autore di molte opere 
rinomale e singolarmente di quella dotlis- 
tima e laboriosissima — delle Bepubbliche 
luti tane del medio, ero — ne parlò con som- 
ma lode in sulla fine di quel suo capo 
lavoro. Ma questi elogi che per tutto ri- 
sonavano |ier li fogli letterari d’ Italia e 
di Francia , lungi dal persuadere il oo- 
biio animo del nostro valentuomo a ripo- 
sarsi su’ suoi allori, lo accendevano vìe 
maggionnenle nel nobile desiderio di fot- 
sene degno. Allora egli immaginò quel 
grandioso poema in terza rima — Lorenzo 
il Ètagnifieo — tanto già preconizzato senza 
che vedesse per le stampe la luce : poe- 
ma gravissimo per lo concetio c affatto 
nuovo airilalia , ornai rkchissbui di poe- 
mi epici. Poiché quivi l’ autore non di bat- 
taglie e di espugnazioni di cUtà , ma di 
cose meramente civili imprese a trattare, 
ponendosi innanzi per modello l’Odissea. 
E dove il grande Omero cantar volle della 
virtù e sapienza di UUtee , il nostro au- 
tore tratta della magDanlrollà e prudenza 
di Lorenzo de* Medici dello il Magnifico, 

II quale andò per la salvezza delta sua 
patria a porsi volonlarlo in mano del 
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suu nemico FerrùtUt <T iro^ona , che ÌD< 
damo culla fona delle armi avea cercato 
awirurarsene. Questo tratto di singolare 
magnanimità, consigliata da matura pru- 
denza, è il subbieito principale del poe- 
ma , cui adornano beilissimi episodi» cch 
me il contrapposto del 5at<maroÌa capo 
didia parte detta de* Libertini a quella 
(Ié‘ Medici delta de* Cow»|wpn«rri. La hel- 
lifsima dmriziune dell* Ambra ^ luogo di 
delizie ove solra ritirarsi Lorenzo con 
Manilto Firino , Angelo Miziano ed al-> 
tri letterati per ristoro delle cure cilta- 
dinrsclK*; il carattere del giovane Ridolfo 
amicissimo di Lorenzo , quello del .Sede- 
rini capo del Senato: i due discorsi l'uno 
del Ficino che dissuade Lorenzo di an- 
dare a porsi In mano di ferrante, Taltro 
del Ì\iii;ùiiio che modestamente gli con- 
traddice: r incontro di Lorenzo io mezzo 
al popolf» col Saconarola: 1* arrivo di Lo- 
renzo a Hologna presso ^rioranfii f^tiro- 
glio allora signore di quella città, di cui 
si descrivono il sito e la storia in pod»e 
terzine, le feste nuziali che all* arrivo di 
Lorenio quivi si celebravano. E qui giun- 
gono i diciassette canti scritti. La par- 
tenza poi di Bologna e il giungere di Lo- 
renzo a Ravenna accompagnato dal flore 
de’ cavalieri bolognesi: la visita fatta col 
Ficino e col Adùiancal sepolcro di Dante, 
e il canto improvviso di quest’ ultimo su 
quel tiKinumentu del massimo degl' Italia- 
ni : indi il viaggio per Napoli : 1* arrivo 
ai tmmonlar del srde : rospìtalilà rioe- 
vula a Mergellina dal Sannarruro : la 
visita del h>ntano : la prima risoluzione 
di Ferrante di farlo trattenere : il consi- 
glio mutalo per suggerimento del fora- 
no: il pubblico ricevimento in Corte co- 
me ambasciatore della repubblica fioren- 
tina : le parole eloquentissime di Loren^ 
zo che gli amicano T animo del Re 
che già pende a una pratica d’ accordo , 
frastornale poi dall* improvviso arrivo del 
cardinale di 5. Pietro in Fineoiór man- 
dato da papa Sùto IV , perchè il Re si 
assicuri della persona di Lorenzo i 1’ aL- 
boccameiito di Lorenzo col cardinale » il 
quale vinto dalla sua eloquenza cangia 
profMisilo , anzi ferma nella mente il 
principio salutare per l’ Italiav di non fa- 
re entrare f barbari, lorsnzo intanto com- 
battuto da tanti pericoli moetravasi lieto 
e contento il di $ mentre la notte solo li- 


sciva a piangere sugli scogli di Ifcrgellt- 
na : suo incontro oem un pescatore dal 
quale intende i costumi c le usanze del 
popolo di Napoli : pace da uUlroo con- 
cbiusa: giostre date dal Re, ove Lorenzo 
fi mastra del suo valore abbattendo un 
giovane napolitano che aveva osato bef- 
farlo , perchè in sulle prime Lorenzo ri- 
matieasi tranquillo spellature de* combat- 
lenti. Il Re fa apprestare spalmata galea 
che lo trasporti a Livorno. Prima della 
dipartenza gli dà un banchetto nel Ca- 
stel nuovo. Ma Lorenzo |mco godendo di 
quel convito , avea sempre 1’ occhio al 
mare etl alla nave che dovea trasportar- 
lo. Eccolo imiKvrcalo si pone a giacere 
sotto la poppa involto nel suo mantello: 
un vento prospero lo spinge in breve al 
porto di Livorno. Quivi smontato corre 
ad adorare nostra Signora del Mcmte ec. 
Qui finisce il poema. Ma noi per parlaruo 
con piè chiarezza e precisione avremmo 
dovuto avere nelle inani i diciassette canti 
compiuti ed il resto del lavoro schizza- 
to dall* Autore. In vece noi ne abbia- 
mo parlato per quello solamente che ne 
appAranmio o raco^lieremo dalle labbra 
di hit. Nondimeno questo breve cenno può 
far conoscere ai curiosi 1* orditura e la 
qualità di questo ix>ema. L* Ontologia di 
Firenze, in un bellissimo elogio 

mosse desiderio in lutti i buoni italiani 
di vederlo fatto di pubblica ragione. .Ma 
la dimora in Napoli per affari domestici 
frastornò il buon Marchese del tutto dagli 
sludi ; del che sentendoNi egli fortemente 
irritato , si volse a tradurre 1* acerbissimo 
Giorinale in terza rima : opera piena di 
malagevolezze , siccome lo dimostrano le 
versioni di quelli che il precedettero. Del 
pregio di questo iavont si può formare giu- 
dicio da quel saggio che r>e abbiamo letto, 
slaiu]>ato dietro al rinismo; esso è la ver- 
sione intera della satira decima I Veti. Ol- 
tre che quasi tutte le versioni delle altre 
salire udimmo recitare dall* Autore man 
mano nell’ Accademia Ponlanìana , e fum- 
mo testimoni dell’ ammirazione c del di- 
letto cbé recava a (ulti quei dotti sozi i 
quali , non meno che noi , si rallegrane 
no della nuova gloria che quésta roala- 
gevolis^ma fatica dovea . aggiungere al 
marchese di Montrone. E per parlare del 
Cifu'imo , di cui abbiamo dianzi toccalo , 
nulla polrmuno dire di j>iù di quello 
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rhe dollamonfe c |wir(Ham^nle ne ragio- 
narono rOn1oU)gia fìi Firenre » edll Gm»t- 
nalp Arc.*Klico di Homa » oltre alla filMìo- 
loca italiana di Milano. I quali iìcrìitl ci 
rnnfemiarjjno grandomenle nella vonera- 
7 ione in che avemmo qiieMo iio^tn» lllu- 
pfre concittadino. D<ipo de’ quali non è 
n<»«lr(» inteudimenlo dir verbo di questa 
felicìMdnia opera * potendo quivi ciascuno 
>cdoro divisalo il merito, si per la pro- 
fondità delle doUrine che per la bellezza 
dello stile prosaico nel quale V onorando 
iromo dimustn'» altamente non esser me- 
nu valente che nel trattare la rima. Al- 
tre sue i^ocsie c<»rrono anche per le stam- 
pe: fra le quali sono generalmente am- 
mirate le ottave in morte del PiufieUo, e 
le stanze recitale nell’ Accademia iVmla- 
niana |)er la ricuperala salute del primo 
F<rdinaniio, di NMnpre gloriala ricordan- 
za. I quali dettali fita*ro fede che F Au- 
tore sa{>eva temprare la sua lira ai vari 
argomenti che trattava, in guisa che nelle 
terzine , metro a lui carissimo , ci sem- 
bra udire il poclarc daalesco ; senza però 
iniilazimie servile , ma con istile suo pro- 
prio Ik'IIo e robusto. Cosi nelle ottave 
scorgemmo sein|trc quel modo poiiziar»csco 
misto alla bella sprmfaim7d dell’ Arioz/o 
che dà un carattere nuovo di musica a 
questo genere di poesia , nel quale ordi- 
nariamente j.er sollevarsi si va nel lurgl- 
«lo e monotono , c nel voler esstTe natu- 
rale si cade nel Iwvso e pedestre. Arn»gc 
ai prefali lavori, ch'egli facea di pub- 
blica ragione i seguenti puemelli : il iVo- 
weteo ; Il Manfredi ; I’ Armenia; il Canio 
nlla Virtù ; il plenilunio , I* Erco/ano ( in 
)iarle stampato ] ; le poesie sacit' tolte 
dalla bibhia e notate in rima ; il discorso 
.su lo stalo presente della lingua italiana 
|Nistn avanti al p«)ema della Poftione al- 
Irìbiiitn al fioccaeeio; il discorso al con- 
siglio gtmerale di Bari ; la lettera di ri- 
sposta a basilio Puoii rbe preci'de ilvol- 
gorìzzamenlo di Salluxiio del frate ftnr- 
totnnn:eo da Sjin tioncofdio. Tra le ope- 
re rimase ìihhIìIc , vi sono le enunciate 
Saiire di Gioriuale; qiiaranlacirique Odi 
di Orario, tradotte, con note; i meij- 
Imali diciescKc canti del suo poema non 
tHimpiufo, intitolalo il Lorrnro; il poe- 
metto, Mergeltina; varie altre traduzioni 
di cose della Bibbia ; e non pocLe altre 
rinae e prose originali. Ne giova sperare 


che l’egregio Br«i/o FaMrieatori una col 
rUpetlibiIÌs.simo iiiarchi'se Puoii pongano 
in alto la promessa di tulle insieme rac- 
cogliere ed ordinare le opere di sì chia- 
ro ingegno , e darle subitamente a sdam- 
pa. la qual cosa dì fenno tornerà a gran- 
de utile dell’ Italia ed a maggior giuria 
di Napoli. 

De’ costumi e della vita del Marchese 
di Munlnne poco abbiamo a dire ; poi- 
ché la vita de’ leUeratl si contiene nelle 
loro opere. Fu un’epoca bre>i.<«iina quel- 
la in eh* egli sforzalo ad uscire delle suo 
case compiè una missione diplomatica 
presso la .Santità del settimo Dio di eter- 
na memoria , nella quale mostrò la pra- 
tica di quelle sane dollrine sparse qua e 
là ne’ .suoi lavori ; singolarmente in quei 
tempi difTH'ilKsìmi in ebe non era dab» a 
virlù di M'uuirr imiieriurbala il suo cam- 
mino senza di'-placere a cidoro che an- 
dando |.cr li cmtrarl op|)osli m ne di- 
lungavano. TuUavolla 11 iHistro valentuo- 
mo maiiteniH* il sik» virtuoso contegno, e 
ad amenUite le |>arli non dispiacque. Per- 
chè la picltidala Beatitudine onorollo di 
pi'Culian* sua lienevolenza \n*r quattro 
mesi nmlifiui ch’ebbrlo al lìanco , e al 
suo di{iarlire volle con un graziotio pre- 
sente dargli prova della sua intera salU- 
fazione , che gli conservò sino al tramon- 
to di S4ia giornata. E buon I(sliro4»iiin 
del valore diplomatico del iiosin» (iior- 
dano fìTe la ieilera del cimle di /cièc/trrn 
a quel tempo ministro pleniprdciiziario di 
S. M, Cesarea presso la S. Sede. E nel ve- 
ri» r opinione di sì solenne uomo dista- 
to , manifestala e win parole e in carie 
diplomaiicbc , fu dì gran |M^su per la 
slima comviKila aiwhe per qm»sla parte 
della vita pubblica del marchese di Mon- 
Irone. Al quale anche ! più rilriMÌ non 
dubilaruiK) in tale rinconlro c^meedere 
la loro approvazione Ma egli compiuta 
eh* ehix’ quella orrevole legazione tornò 
al cimsiielo vivere riposalo e Imiquillo in 
com|Mgnia delle Muse. Dopo di che faceva 
sua donna quella .4 gia/iosa e leggiadra 
figliuola de) conle Goetani dalla quale .vi 
aveva allegrezza di tigli, che gli feciT 
cara la vita- 

Ecco il più che abbiam pollilo ritrarre 
de’parlicolari de.lia sua vita. Nè vogliam 
preterir sullo silenzio, che nella freschez- 
za degli asmi venne il buon Marchese 
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preso tl;i <}ut‘l]c politiche imma|$ini che 
le (^$;ibnle faiìUi<iio cumeiidaiM) , ed il 
seimu e hi malurità Uella viu riprovano. 
Quindi col toin|K> piò amarlo adiliveiuilo 
dpdi('ava«i ni servigi dell' augntiU IHnasiia 
de'llor^i, ta quale volendo in lui pro- 
seguire gli alti della propria iiiuniflc4‘u/a 
mostri alla sua raniiglia, al ebbi^ la degiu- 
7.i(Hie nel g«MinaÌn di*l 1K:20 assumerlo a 
gentiluomo di camera di entrata e mag- 
giordomo di aellimana ; nò andò guari 
«'he Ferdinando li benigno Signor Nostro 
lo deputasse inleiidenle odia provìncia di 
Bari , e«l in processo il Dominasse membro 
della Omsulla generale del regno Ne’ quali 
iidizl quale Giordano si fosse non diremo» 
Diremo in vece ch'ei era di tal dirittura 
di mento e di sì pmsto giudido fornito 
da tostamente deliberare in ogni maniera 
di pubbliche faconde: e le virtù del cuore 
r ingegno seguendo davan quell’ armonia 
che il vero savio costituisce. 

Però la sua salute un dì più che I* altro 


menoman:to, il rnlusse a malvagia coik 
dizione.; e le gotte cangiata sette, il oou- 
duc«'vano a iD<»rle la notte dd diciamm; 
febbraio dei oocreute anno iKid. La Kc- 
ligkme die gli era aiata otrajiagoa neiU 
giuria tern^ia , gli fu cuufoiialricc udì’ 
ultima ora, e gli cambiava india lieata 
pac.' di Cnilo te tetii{M‘s(«»stì cure delle u- 
mane graudez/e. 

Quanto grave riuscisse all' universale la 
dipartita del ^hindiejìe di Monlrniie.apiTlo 
il fecero quanti sono uomini di lettere nella 
dtlà nostra, t quali non a seguir 

mestamente la salma di b'.i , con ogni ge- 
nere di IgiHli lo rìmpiangmio. L' mi«)r;iiHÌo 
ìfaxitio pHi-li t |>arl<) della sapienza , delle 
virtù e delie open^ dei pt'i-dulo amico, e«l 
il morto corpo fu |iortatu alla reale Lhiesa 
di S. Ferdinando , nella quali' si catiUi il 
dimane la messa di rc«tuie, e in su la 
{mrla maggiore loggevasi hi M'guenle«}uaii- 
to vera tanto elegante, iicrizioiie. 


^ A GIORDANO DE’ BIANCHI MARCHESE DI HONTRONK 
D* ILLUSTRE PROSAPIA 
CIAMBERLANO E CONSULTORE DI STATO 
PER PIETÀ’ E PER LETTERE CHIARISSIMO 
RESTAURATORE DELLA FAVELLA E DE’ BUONI STUDII IN ITALIA 
LA MOGLIE ED I FIGLIUOLI 
INCONSOLABILI NEL LORO DOLORE 
FANNO SOLENNI ESEQUIE. 
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Delle sembianze di Ivi d serba memo- 
ria r dXlgie in molti luoghi dipinta » e in 
molti ra^ intagliata » tolta da quella del 
prelato signor Tomba, Lai conobbero il 
iSsptohi t il Marchetti » il Costa » lo Schias~ 
fi • il Giusti t lo Stroechi , il Cesari ed 
U Giordanif fior de’ leUeraU e gemma de- 


gli amid looi. Fa raghisslmo di gloria 
e d'onore. 

fi questo il brere ma verace cenno delia 
vita e delle op^ di Giordano de' Bianchi, 
nuovo argomoilo di gloria all* Ilaliat d* io- 
vidU alle genti straniere. 
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Quando la saggia e nobile riverenza 
verso il passalo va congiunta al pas.«io> 
nalo amore del meglio ; quando la dot- 
trina è utile, operosa ed illustrata dalla 
pratica delle virtù; quando Tuomo in tempi 
dilTiciU per ire nudleescc de' vivi onorato 
dal plauso e dalla venerazione affettuosa 
dell’ universale : giova che la ricordanza 
di tale uomo si rinverda nc’ pensieri della 
nascente generazione ohe troppo abbiso- 
gna di esempli di studiosa perseveranza , 
di verace sapere e di non tìmida probità. 
Il perchè ma) coiìsiglio sembrar non debbe 
il rvosim se moviamo a favellare di f'mrt- 
ctKo Sarcrio fnino grande giureconsulto, 
non oscuro rollore de' booni studi , mii 
soprattutto insigne per editkanle pietà cri- 
stiana. 


Franettfo Sartrio Bruno aveva nasci- 
mento in Brienza della Basilicata, discor- 
rendo il 1756 da Antonio e (lioeanna Ae- 
$tnino, civile ed onesta gente, e non gran 
latto doviziosa. Venne bagnato al sacro 
fonie dal sacerdote Hocco Chitera , il 
quale in processo gU fu consigliere c so- 
stegno nella rarrlerà delle lettere. Con- 
fortato di assai buon’ ora dal retto esem- 
pio che a lui porgevano gli autori de' suoi 
giorni, non tralasciò di dare al giovinis- 
simo suo spirito pascolo di quei sani e 
solidi principi di morale, ì quali non pro- 
strando l'uomo nella via delle ignude e 
basse superstizioni , lo mettono in grado 
di ridersi delle funeste massime, e degli 
ingannevoli sofismi della iocrednlità bo- 
riosa. 

1 0 
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Toccava U decimo anno di Ma vita ed 
aveva già apparate le umane lettere sotto 
il oorreggimeuto del profetforo (fitdiaNO 
de Vito. A poco sopra il secondo lustro 
sceglieva a subietto di soa musa latina il 
natale del primogenito del marchese €&• 
raefiolo ; lavoro » che fallo di pubblica 
ragione diede presagio di quello che in 
clà più adulta stato sarebbe. 

Correva il 1770 allorché mosse per la 
città capo del regno a dare opera allo 
studio delle scienze. Dopo aver lungamente 
meditalo su dei classici della Grecia e del 
l^zio) e di avere avuti a primi maestri 
^ Deoìottane e Cicerone. Omero ed il glorioso 
Tìrgilio il quale co' vaghi colori della poe- 
tica favella ritraeva nella Eneide i misteri 
della immaginosa mitrdogia degli antichi, 
od era ad un tempo il raiilor di Ibdone e 
delle Georgiche ; passava alla tilosofla gc- 
nitrii» e custode di ogni arte iodata. L’n 
Vito CararcHi lo disci|>linava nella mate- 
matica sintetica ed amililica , e sotto la 
scorta di quel sovrano ingegno del Lon- 
gùno apprendeva la logica , la metafisica 
e l'etica. Furon pure suoi maestri in giu- 
risprudenza un Giuseppe CiriUot un Ber- 
nardo di Ambrosio, un Michele Leggio. Be- 
vendo scientifica luce alla fonte di que- 
sti luminari ei fé si rapidi progressi che 
ben presto p<di> sedere a scranna con qoella 
»diiera di dotti che faceva sì sfolgorante 
questo suolo beato. Nè vogliam passare in 
silenzio che in un.n tornala accademica 
vinceva In fanfa imdli de’ vecchi valen- 
tuomini. i quali non contenti di aver co- 
ronata di plauso la bella sua dìsserla- 
zionc che a per titolo: phHophica dia- 
tribe de àumarnie mentis origine, in gua de 
tempore guo Au(»imus emàrio animeiur , 
r.ridr profertur ed iUustratur optnio. vol- 
lero ebe in prò delle scienze fatta fosse 
di pubblica ragione. 

Dato termine agli studi che a qncllo del 
giure servir debbono di fondamento, conse- 
crossi quindi con istancabile seduiità ad 
apprendere giurisprudenza sotto il dettalo 
del Aigano , sicché anzi tempo Insignito 
«Iella laurea dottorale. n«m tardò a porre 
ron fortuna il piede neH'arduo aringo dei 
piali giudiziari. Ed eccolo che toccando 
in giovane età «quella mela cb’ò sospiro 
e gloria de' canuti . il vedi trascelto ad 
insegnare ragioo civile, ed intendere con- I 


la più alacre Industria alla istnakuie ddla 
gioventù ; a quella istruzione, che beo con- 
dotta non poco vantaggio apporta alle ìih 
gentilite nazioni. 

Ma La tenerezza patema che speew see- 
gUe inopportuni momenti per tutta mo- 
strarsi venne a troncare nel più bello la 
luminosa carriera che Fronoeteo Sartrio 
aveasi con tanta lande dischiusa I suoi 
genitori oem potendosi tener loatani da 
lui , lo chiamarono in patria, ove il do- 
cile giovine non fu tardo a recarti, autn- 
ponendo la gioia patema e la filiale ub- 
bidienza alle lusinghe ed alle sperarne 
con che illustri aderenze qui lo allelta- 
vaoo. 

L* arrivo del Bruno in Brienza fu come 
la comparsa della luce in mezzo le tene- 
bre ; cbè la precorsa fama di lui suonava 
altissima , e richiamava da' più lontani 
paesi della Basilicata numerosa gente, lieta 
di potere alOdare alla sua probità ed alia 
sua sapienza la soluzione delle più intri- 
gale vertenze legali. Nel quale difficilis- 
simo ufizio cansegul sempre quel fine sì 
raro ad ottenersi, cioè che ambe le parti 
contemlenti restassero a lui con vincoli di 
salda gralilodioe legate : tanto eran ricchi 
di prudenza e di giustizia pieni i suoi re- 
sponsi / La quale fiducia crescendo di dì 
in dì gpiasc le potestà del luogo a sceglierlo 
a governatore di molti paesi, come Mar- 
sico , Pìceroo, Moliterno, Tito, Avigliaoo 
cc. Al che non essendosi potuto provve- 
dere. c volendosi d' altra parte quelle co- 
muni far paghe , fu creduto spedicnie 11 
destinarlo a consultore di diversi gover- 
natori, ed a giudica di appellazione. Nei 
quali uffizi in modo si comportò che an- 
gelo tutelare veniva ovunque apparisse sa- 
lutalo.. E nel vero sembrava marav iglioso il 
vedere un giovane in sul primo fiorir de- 
gli anni, che ave^a fra i doiU della me- 
tropoli fallo di sè bella mostra, anteporrò 
il bene de'suoi slmili alla vanità delle pre- 
tensioni , e farsi ad un tempo sostenitore 
ed esemplo di quella massima : non 
servt poeto per quanto ro^iasi umile su lo 
terra che ti detÀa da uomo ri fiutare quando 
in bene «w'rersale ridondi ; poiché non le 
cariche onorano V uomo , àciMì queeto a 
quelle arreca spUndorc. 

Nè inqoesU soli confini stettero gli studi 
del Bruno ; cbè zmn contento di essere 
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inteso a strappare la ionoocnia dalla non 
mai sazia brama d* Ingordi legulei » volle 
anche spargere i semi delle lettere in 
quei luoghi olleoebrali della più deU'«> 
stabile ignoranza , e far germogliare le 
piante in mezzo all'aridezza de' deserti. 
Egli dunque aperta scuola privala In sua 
casa prestamente fu circondato da una folla 
di giovani ebe da' vicini paesi accorrevano 
a pendere dalle sue labbra. E se i germi 
poco prima là sparsi dal Atgeso per Ja 
brevità del tempo allignar non Ti poterono» 
bene il Bruno vi riuscì perché di mag- 
giore corlt^ia e pazienza dotato; qtialiùi 
precipue in chi deve inslillaro ne' gio- 
vani intelletti V amore delle ledere. 

Fermala sua stanza là » piac4|uc ai ge- 
nitori unirlo con indissolubil nodo alla no- 
bile glovanetla Giuifppa Patemotter , la 
quale per 1' avvenenza delle forme e per 
la esemplarità de' costumi a buon diritto 
cofigiungevasi a S(mjso di si rare qualità 
fregiato. Nè le dolcezze che gli procacciava 
un legame si ben formato in età tanto di- 
sposta al tocco di amore, nè le cure che 
seco porta il grado coniugale furono ba- 
stanti a sviarlo dai prcdilelil suoi studi ; 
in voce dalla compagnia di lai trasse tale 
vigore in proseguirli che ripetuto avresti 
estere la forza di un bel volto indtamenio 
al sapere. 

Le inchieste Intanto d' illuslri uomini 
della merropoli capo del regno non cessa- 
vano d’ insinuargli che abÌMndonando il 
suolo natale a Napoli sì tornasse. E jioichè 
queste amichevoli sollecitudini eran <»gnora 
rinnovellale, quando passavano a miglior 
aecuio i suoi genitori, deliberò di partirsi 
alia fine da una terra cara bensì, ma di 
troppe» dolorf»su riconlanza. 

Di ritorno a Napoli si addisse di nuovo i 
alle forensi faccende con tanto maggior 
studio per quanto grande era stata la fama 
delle cose da lui in provincia operale, e 
quanto maggiore solidità avevano le sue 
idee col crescer degli anni acquistate. I.A 
casa di lui per la frequenza de* dotti di- 
venne tosto una spezie di accademia, della 
quale formava egli stesso il più bello nrna- 
niento. 

Nè in mezzo a siffatti studi potè da ul- 
timo resistere alle premomse dimande di 
preclari personaggi, i quali ad impren- 
dere la istruzione de* loro flgUuoU non ce»' 


cavano di pregarlo. Videe! adunque aclretto 
ad aprire scuola di dritto ; scuola, che in 
breve divenne la più numerosa di quante 
allora fossero in Napoli. Ed in tale con- 
giuntura dettando lo sue lezioni compose 
l’aureo libro su la iitituziowi Ciuitinia- 
nee , che qual suo testamento nel i787 da- 
va alla luce , e che tanto nome gli merì- 
laroDo non meno in Italia , che oUrc- 
monli. Di tale lavoro sarebbe uopo tenere 
luogo ragionamento se i limili prefìssi alla 
brevità di questa scrittura' non fossero di 
ostacolo. Diremo solo che in quello il Urtino 
trattò degli WcmcRft del dritto civile secondo 
r ordine di (jìtufifiiano , illustrato con le 
rofììone antichità , col confronto del driltn 
del nostro regno e del canonico , ed in cor- 
rispondenza di ciascun titolo tin paralello 
coi dritto di natura e delle genti. Spose pure 
nel sesto volume con lo stesso ordine il 
dritto feudale , ed il dritto pubblico del no- 
stro Begno. Materia al certo immensa , il 
cui solo pcnsiere avrebbe a prima giunta 
Koraggialo qualsivoglia più aito intellet- 
to , ma che dalla vastissima mente di lui 
che aveva osato immaginarlo era degno di 
es-sere mandalo ad effetto. La profomlitù 
infatti, delle disquisizioni , ed il metodo 
che in tutta T opera regna , gareggiano 
con la chiarezza delle idee, e la ricchezza 
delle idee con la erudizione. Ma U pregio 
di essa meglio dalla sua sloria può de- 
dursi che da ógni altro dire. Non appena 
usci de' torchi che una traduzione latina 
ne fece il tedesco Zubter, ed una franzese 
il signor San/ortn , ciascuna accomodata 
alla legislazione del proprio paese ; e non 
solo le scuole napolitane pfe.sero ad in- 
segnarle dalla cattedra , ma lo alemanne 
e le fVanzesi ancora, cd in tutte, da dii 
alla svelala e da chi nascosamente «... 
a dettare al presente si continua. Un gran 
numero d'istitutori che vennero dopo si 
proposero nelle loro opere la imltazioDo 
del ^mno • ma non sappiam dire con quanta 
felicità : sicché cambiata b patria legisla- 
zione, il eh. lanzellotti pensò riprodurla , 
contento di opporvi soltanto quelle modifì- 
cazioni che' il nuovo codice indispensabili 
rendeva. Della quale impresa la republlca 
letteraria debb' essergli tenuta, anche per- 
chè dello otto edizioni fatte di pubblico 
diritto dal 1787 al iSOi nessuno esem- 
plare troravasi in vendila — Ma riiomia- 
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mo là ondo ci viamo dipartili. Non tardò 
chi reggeva la somma delle co^ a dar- 
gli un attestato solenne di stima, aflldarn 
dc^li la cattedra di eloquenza latina nella 
nostra Regia Università degli Studi che a 
buona ragione diresti contenesse allora il 
fiore del sapere europeo. 

Mentre a tali srientiflche esercitazioni 
era inteso » altro più delicato carico an- 
nunziavalo nomo di morale idtrellanto san- 
ta che rara ; poiché destinalo a consultore 
privato di ano fra i prcciiKii uomini di 
toga , la illibatezza che in questo uffizio 
serbò non fa minore della fiducia che io 
lui crasi riposta • nò della opinione che 
glie la aveva fatta meritare. 

Pregi sì bolli non isfuggirono all’ acuto 
sguardo del primo ministro segretario di 
Stato marchese Simonetlt, Questi , avendo 
avuta facoltà di sc<’gUiTc a sò un succes- 
sore » fermò il guardò sul iirvno , men- 
tre r incendio di guerra che già ardeva 
r Europa un grande ingegno, non che un 
incornttlo cuore addim.iiidava. Propose cd 
ottenne <lalln Maestà del Re che destinalo 
egli fosso alla carica di uffiziale di ri'par- 
finicnfo, affinchè in questo ufficio impa- 
rasse a conoscere più addentro la natura 
degli affari e il cuore degli ooniiiii. Sot- 
toscritto l'analogo decreto già speditogli 
veniva, c Bruno chiamato dal regio cenno 
lasciava la patria, ove in quel tempo tro- 
vavasi, c oonducevasi di volo alla capitale, 
quando sorpreso da artlenlissima febbre, 
verso il declinare del 1799 dal letto dell’ 


agonia passò al riposo de* giusti. 

Fu il Bruno uno de'giurcoonsulU di 
maggiore rinomanza. Egli alle peculiari 
qualità della mente univa quelle anche 
più rare del cuore. Amico sincero, leale, 
affeltuoso era il sostegno cd il benefattore 
di chi deir opera del suo intendimento ab- 
blM^meva. Ne’ consigli di lui trovavano 
gli stTnlurali un efficace sollievo alle loro 
pene , e tanta perfezione di uffici riceve- 
vano , che conoscevano per prova corno 
dolce e vera fosse la parola di Pittagora: 
che gti Dei compassionando atU umane scia- 
gure p M mandarono quaggiù V amicizia 
per eonsolarie. Uomo di libera sentenza , 
facile a perdonare le ingiurie, (ale era il 
modesto sentire di sò , che in mezzo alla 
luce di (anta dottrina anco 1 più schivi 
ne ambivano la conversazione. Nè de- 
star (i debba le meraviglie se in con- 
tinuo il vedi in Iclterario commercio con 
le culto |>orsone di maggior fama , le 
quali spesso a lui ricorrevano come a 
giudice de' loro lavori , o consigliere ne' 
loro studi. Fiore di onoratezza e di reli- 
gimic, caro a tulli, lasciò di sò a' futuri 
utilUsimo esempio ; talché facciam voti 
che la presente gioventù la quale di leg- 
gieri ajtpagasi più delle apparenze del sa- 
pere , che del saper vero , seguendone le 
tracce gloriose |M>ssa giungere a rinno- 
vellarc fra noi le virtù ed i pregi tutti 
del valentuomo alla cut memoria abbiam 
sacrate queste poche parole. 
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ra le «lenze alle quali gli ootnini vol- 
gono i loro studi t una delle più nobili e 
delle più utili è senza dubbio la giuri- 
sprudenza. Dirine^um (secondo T Impiv 
rator ^iurltn/ano) diriMrum atqwhutna~ 
tiorvr/i rerttm ; juili atque iivurli 

ieientia : ma essendo vastissima la dottrina 
dello leggi, essa richiede ingegni non vol- 
gari » e delle altre scienze non digiuni. 
Ecco il perché i nomi degli Accur$i, dei 
Tirofueiii , de* Budri , de* Gratina , dti 
Ctrilli salirono a tanta fama ; allato ai 
quali noi porremo il soggetto summento- 
▼ato, alla cui dipartita si può senza pre- 
giudizio asserire che la sapienza legale 
in questo paese calò il volo dei suo tem- 
pio e disparve. 

In Manfredenia » già rinomata nella 
sloria lellcrarìa per aver dato il nasci- 
mento al malemalieo Giambatiita Capuano 
ed ai giuróconsulU Petruecio, Gio. Tom- 
tnato e Gio. Andrea Miradoi^ nacque Jf»- 
rbeté Terracina da Oronzio o da Jfan'a 
Giuieppe Punzi da Incera * nel 2:2 giu- 
go o 1743. Di buon* ora appUcossi alle icl- 


(cre umane solfo la direzione de'PP. delle 
Scuole Pie e, lasciando gli scherzi dell* età 
tenera , lutto diesai allo studio delle lin- 
gue dotte; talcbò di anni trc<UcÌ volse in 
greco ed in latino quel versi del conta (U 
golino del celeste Alighieri : e md med^ 
simo Collegio sostenne , più adulto , tesi 
di fllosotla, di matematiche e di dritto na- 
turale con sommo plau.so de* circostanti. 

Circa il {(lurto lustro deU*età sua me- 
Dossi a Napoli , a vi apprese ragion ci- 
vile e canonica sotto i più celebri di quel 
tempo. Oronzio Fighera , Il quale faceva 
multo spicco nel suo privato studio, fu a 
lui idù amico che maestro. £ qui fa me- 
stieri dire, che molte opere le quali cor- 
rono sotto il costui nome , sono lavori 
del rrrrocina, come fra le altre il R^yer^ 
torio del Brederodio pubblicalo per le stam- 
pe nel 1783. 

Sul bel principio ei dessi ad esercitare 
r a>'>'orheria nel nostro foro ; ma disgu- 
stato subito dalle maniere vizioso di pa- 
trocinare le cause , ritirossi nel suo ga- 
binetto a studiar proftmdamente ue* claa- 
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sici d«lU giorìsprudenza. Dopo non molli 
anni • ipeoU i gruÌ|orì in pairia» cd a- 
lienaU per cagione di varie sciagure i beiti 
patemi , fu co$lrelto di porre a proflllo 
i suoi talenlì per sostentar la vita unita- 
mente alla moglie Celidea de Torret cd ai ! 
cuoi figliuoli. Por la qual cosa nel i786 
non tanto aperse una scuola legale che , 
sparsasi la fama della sua eminente dot- 
trina» videsl accerchiato da una immensa 
moltitudine di giovani ; tra* quali fia no- 
stro onore il dirlo» contavasi Giuseppi Zurlo 
da Baranìello » uomo assai celebre per le 
fast che ha percorso e per le suo su- 
hlimi cognizioni di Stalo. Quindi nel 1788 
inarJmito dagli amici » sostenoedue con- 
corsi nella nostra R. U< 1 quali comec- 
ché fossero pienamente applauditi , T oro 
cito corse per le mani degli antecessori 
votanti grinvolarono V onor della cattedra. 
Vali rrrractfia» lutto di sé maggiore anche 
nei torli » mirava la sua scuola fiorire a 
segno che superava in numero di ascolta- 
tori quella dello stesso Kicrolò Valletta, il 
quale confessava che » in fatto di chia- 
rezza nel dire e di cognizioni matemati- 
che e filosofiche cedeva al giurisperito si- 
ponlioo. Or tante virtù del rerracina non 
potean rimanere così più lungamente in 
nbblio. Nel 20 agosto del 1807 egli venne 
eletto a giudicare nel tribunale straordi- 
nario delle provincie di Lacera , Tran!» e 
Lecce ; ma l’ illustre letterato , per un id>- 
batlimento di cose che qui non lice nar- 
rare t era in procinto di rinunciare alla 
onorevole carica , se i cittadini di Man- 
fredonia I sua patria non lo avessero soc- 
corso con grossa somma di denaio ; ge- 
nerosità che la gratitudine di lui volle far 
pubblica, e tratto di carità di patria vera- 
mente singc^re (a). Appresso, nei 1809» 
passò nella 0. C. Criminale aCampobas- 
so, ove morì da semplice giudice nel 3i 
dicembre I8i0 in seno di tale miseria» per 
la somma rettitudine ed onestà di lui» che 
furon fatte 1* esequie a speso del Governo» 
ed ebbe ricetto il suo corpo nella propria 

(>} *1 C9rritn di Kapali del 3 letteiB- 

bre ifo6 che diffuMaexite n* pirla. 


tomba gentilizia della nobll famiglia Uaz- 
zarotm nella collogglata di 8. Lio nardo. 

Egli univa , dice il SìgnortUi » alla sa- 
pienza legale molle scientifiche cognizioni, 
vastìsMma erudizione , p tutta l' amenità 
delle belle lettere (b). A lui si dovea 1* u- 
(ile slabilimenlu della famosa Accademia 
legale e i>oelica detta di^gl* ìato^iaii (c) ; 
nella quale brillando neirarle di accon- 
ciamente dire , c nella [toesia estempora- 
nea Franeeseo Antonio Spada , e Piccola 
Nicolini » il cui nome solo forma 1* elo- 
gio. L’ ìndole del Tcrracina nulla affatto 
ambiziosa fere sì che m»n rendesse mai 
di pubblica ragione alcuni Comenlarj sul 
Digesto : il più bel dono che far pi>tcva 
la giurisprudenza al nostro paese. Presso 
gli allievi suoi • de' quali non pochi oc- 
cuparono e tengono tuttavia le prime ca- 
riche uid reame , Irovausi mollissimi MSS. 
c sognalamcnie le /nstituzioni e le Pnn- 
dette dell’ Kineccio da lui ampliate , illu- 
strate c rettificate. Insomma egli fu in Na- 
poli per la giurisprudenza ciò che Corrale 
in Atene per la filosofia , nulla mise a 
stampa c tutto insegnò. Egli si fu ancora 
scrillore italiano di ottima lega e poeta non 
dispregevole. Vari sonetti MSS. girano, tra 
gli altri quei due che spiegano un feno- 
meno del Sole : 

» T inganni, o cara, a la Sabea Marina ac. 
È surto al fin. Che dissi mai! perdonano ac. 

Un ode nobilissima a 5<rotana Orcomc- 
nio ed alcune poesie in dialetto Napole- 
tano degne del Capasso e del Cortese. Noi 
non tàvelleremo del rammarico cagionalo 
dalia perdita di lui; perchè vieno rattem- 
peralo dal piacere che vive fra -noi il suo 
figliuol maggiore, GVufuiro Terracina, gio- 
vine nato alle lelh^re , ed alle Muse stato 
già nostro collega nelhi ctrnipilazKvne della 
Diografia Napoletana. E qui crediamo di 
far piacere ai colli lettori col pubblicare 
I la Isella iscrizione latina composta da lui 
nella morte del bene amato genitore: 

(b) yeòiFicende della Coliun delle due Sicilie, 
Setolo tS. 

(e) Vedi il Mcnitcn Napeliiano del is g«n* 
Mjo i6ii n. 509. 


Digitized by Google 


HKHAELI TERRACINA 

cums^ 

SOLERTISSIUAH LEGIBOS DOCIRINAH 
DIFFUSA PER REGNUM IKIVERSUU DISCIPOLORUH EJCS SOBOL^ 
AD SINCEROS LEGALIS DISCIPLINA INSTITUTA FO.NTES 
LUCCLENTISSIHE TESTATCR 
CUJCSQCE 

PERin^aiAlf IN UATHESI OMNIGENA SOENTIAH 
PLDRIUA AB IPSO SAPIENTER QUANTUH ELABORATA SCRIPTK^BS 
IfANIFESTO PROOIDERE 
CWQUE 

NEC IPSI UDSARDH IDCCNDISSIHI LEPORES 
COMITATI VIRI URBANITATI MORCMQCE FACILITATI 
SAPIENTISSIME CONJUCTI DEFECERB 
JANUABIUS TERRACINA 
TANTO P.1RENTE ORBATCS 
HAUD PORTASSE IMMATURE NIMIS 
ATATIS RATIONE LXVHI ANNORUM 
IMMATURISSIME CERTE AMORI SUO 
, AC INTEMPESTIVE PLUS NIMIO 

COMMUNI REGNO BONO 
E VmS EREPTO 
NEHPE QUO MAXIME TEMPORE 
PUBLICARUM RERUM SATAGEBAT 
IN MAGISTRATUM A REGE ADLECTUS 
. MrERENTIS AC LENIMINIS CUJUSQUE IMPATKNS FILIUS 
SANCTE RELIGIOSEQUE lUSTA PARENTI SOLVENS 
FLETIBUS URERRIMIS PARENTAT. 


Sft qiirsU ùwriziane non parlasse per 
noi, diremnio ancora qnalcho cosa di più; 
tiiUavia chiuderemo 11 nostro eloqlo con 
questo stdo ; cioè , eh’ egli si fu talmente 
nemirii di gloria eh' era usato di dire : 


sswre desta per cotoro eteeti rèe ne een 
piA rneèilendi e che fa» tutta par atuuar- 
la , una specie di giueco di sorte ; s la 
feKcilA non esser lasao necessaria deiT eèi- 
lilA e della leiinza. 
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BIOGRAFIA 

DI 

MARCHESE DI SALSA 


01 eoo animo Tencemente sincero eon- 
aecriamo in trilwto di venerazione alla 
ricordanza di questo celebratissimo uomo 
il presento bio^aOco ragguaglio : uomo 
amato in vita ed in morie universalmente 
compianto. Da cospicua e nobile lamigUa 
^-eone alla luce in Napedi nel 1765 il no- 
stro Francesco. Figlio di Domenico into- 
rno Deno , non meno di lui caro alle 
Muse , fu anzi tempo dal padre destinato 
ad ornare la mente delle più scolto co- 
gnizioni t cd a comporre il cuore a virtù. 
Sodo la disci|dina di valorosi precettori 
applicò r animo a percorrere lo studio 
delle IcUrre Ialine o greche , e quindi 
dirtro la guida del Fergofa c del Jtfcùcr^l , 
anieiMlue onore altissimo del nostro suolo» 
Itoti che di quel rinomalo /rmaantHOfio at- 
tese con successo ad ap|iarar lo scienze. Tra 
à inoltiplìcì suoi studi , egli j rescc'lsc con 
sommo ardore quello della poesia » o tali 
frutti ne colse , che fra i inù grandi non 
indugiò ad elevarsi de* poeti coetanei. In- 
vaghito di gloria « il cui bel viso di leg- 
gieri i bennati e gentili animi adesca 


ed incanta , pose neotead aoqnistarb fin 
dalla giovinezza più fresca » conversando 
con dotle persone. Ricco di vasta cogni- 
zioni attìnte da limpidissimi fonti del La- 
zio « grande conoscitore della greca ed 
italiana eloquenza, nella sacra c profana 
istoria estesamente vemlo, per caldo de- 
sio di maggior sapienza , Derio imprese 
a viaggiare. Fu a quel tomo ebe egli leco 
la conoscenza delle più illustri persone 
del secolo , come del Lorenzi , del C«- 
Mrotti , dell* Alfieri , del Monti c del Ca- 
nora , e si meritò T applauso di altri col- 
lifisinii spiriti d’Italia, i quali gareggiavano 
ad averlo , dove e sazio d’ illustri Acca- 
demie, dove a revisore di lavori scienliflcl 
e dove ultimamente a compositore di pub- 
blici affari. G)n tali Omni e preceduto 
da fama , fe ritorno a Napoli. Nemico 
di ambizione e di cariche di Sialo amò 
meglio di ergere nella propria casa un 
tempio alle Muse. Per Io ebe fu risto 
circondato dalla più scelta gonio , e con 
I e^sa impiegare il tempo in letterari «d 
utili studi. £ fu per opera di laiche me- 
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notti a compimcóio la patema biblioteca* , 
la quale era a quei di la più ricca di 
volumi ; nè pago a ciò adoraolla o dì 
quadri e di aquislti (Uscgoi; c le sue sale 
arricchì di statue e dipinti , opere dei 
migliori artisti * tra le quali primeggia 
il gruppo di Adont e Vtnere del divino Ca- 
nom , che per mano di tre sue figliuole 
volle che * in segno dì tanto prodigio dol- 
r arte « venisao coronalo di un scTlo di 
rose alla presenza di sceUissima adunan- 
za. Questo grato atto del Serio che ne 
addita c/>me ei sapesse riverire ed ono- 
rare il merito e le persone , ci mastra 
ancora di quante altre r<ise il suo inge- 
gno ci avrebbe fatto dono , se la morto 
Iter ben due volte non avesse tentato dì 
involarcelo , come di fatto ce! tolse, con 
improvviso colpo nel Natale del I 8 i 0 . Il 
cb. monsignor Giuteppt Caperelairo , giè 
arcivescovo di Taranto , sparse I fiori 
della eloquenza su la tomba di lui. In 
una breve elegante e patetica orazione * 
egli ricordò i pregi dell' illustre defunto, 
e mostrò che la bella virtù non ha biso- 
gno di lisci e di uniamenti. 

Molle furono lo opere » le quali Fran~ 
fesco Serio nc ha lasciato. Oltre alla tra- 
duzione di ÀMcreonie , e di un trattato 
smì Belio > scrisse un opuscolo sull' immor- 
USità tuie anima t e compose pel rogai 
teatro di S. Carlo V Otello 0 lo Cora e 
parecchi altri drammi. Nelle sue rime 
poi spiram» da ogni parte » qual nel can- 
tor di Valcbiusa , la nobiltà dei senti- 
menti , il sapere squisito delle arti e delle 
scienze » la buona morale » e mille altre 
doti t che caratterizzano V eccellenza del 
poeta. 

Fu il ilcrio sozio corrispondente delle 
più colte Accademie di Europa * e sozio 
delT Accademia delle scienze. in Napoli, 


della quale Tegregìo genltor di lui fu uno 
de' solenni ìnstitutnri. 

I.a pei<ilita di 011 uomo grande non può 
essere degnamente compianta, ebo da al- 
tri grandi, nè può chiamarsi una perdita 
sola. Di fatto il Serio era giè spento da 
un lustro , c pur tal cordoglio si aveva 
delLi sua dipartita che vennero su la tom- 
ba di lui s[>ar5Ì dall' amicizia nou pochi 
fiori poetici , ed i più bei di essi cad- 
dero dalle mani del del Buffa , 

del de Ritis ^ del Ricci ^ dello Siasi, del 
3iireìli e del duca di Ventignano. Nè a 
questi codette nel dire Francesco marcbesiì 
di Casanora colla sua commoventissima 
orazione, pubblicata dal .YO61I0 nell’anno 
1S2S. 

Noi non ardiremmo certamente di deli- 
ncare qui il ritratto di Francesco Serio so 
per ventura non fosse stato dipinto da ben 
altro pennello che il nostro. 

» Qual' è , domandava un giorno a tè 
stesso il vecchio di Cuo , qual' è V uomo 
della virtù e del sapere ? Quello , egli 
rispose , che meritò la stima pubblica 
con una intelligenza profonda , con una 
(*semplaro probità, con una vita senza rim- 
proveri; quello agli occhi del quale lutti 
gP Infelici furono eguali , come tutti gli 
uomini il sono agli occhi della Divinità ; 
che dbrese nel sepolcro accompagnato dalle 
*bei>edizioni de’ suni ooncUtadini e dalie la- 
grime della patria ; che amoroso padre 
ogni cura pose neir educare la sua prole; 
quello da bUìido che fu letterato fra i 
letterati , fra gf incolti gioviale , della 
gioventù desiderio e sostegno. Questo è Too- 
mo virtuoso che Ippocrate paragonava a 
Dio, e tale fu Francesco Serio marchese 
di Saba ebe noi deplorammo due volte cru- 
delmente , e che U seconda volta pian- 
gemmo per sempre. 


Tomo IH. MostBLu 
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Qf. il rinomo de* gommi nomini , ntU 
per accrescere il deposilo delle utili dot- 
irino forma sempre bel monimeolo di glo- 
ria per le nazioni e forte inciiamento in- 
sieme ai gentili spirili per grandi impre- 
se ; il nome di Michtle Àrdui » uno dei 
primi luminari della nostra patria, lusin- 
gar debbo viemaggiormentc il nostro or- 
goglio di accendere ne' petti gcocroal santo 
desio d’ imitarlo. E poiché è dato alla sola 
virtù di celebrare la memoria de' magni 
presso la posterità, la quale senra passio- 
ne od animosità severamente giudica; ero- 
diamt» fermamente ebe le nostre laudazioni 
non potranno esser tassato di parzialità 
nel dare opera al preseoto biografico di- 
scorso di cotanlo valentuomo. — Delle più 
nobili ed illustri famiglie , le quali abbia 
(t.illipulj avute « si fu certamente la fa- 
iiilglia Arditi. Chiarissimi personaggi in 
4»gni tempo ella diede, non meno di mar- 
zial valore , ehc di ogni altra eivLl virtù 
e dì bel pregio ornati. Trasrerila per vi> 
cissiludini dimestiche in Pit«iceo, terra 
già rinomata nella reglottc de’ Salenlini , 


di casa osd JA'cAels Arditi il 19 aeUem- 
bre 1746. 1 suoi geoilori ebbero nome 
Gaspare , e Francesco Fittoaf. Spedilo a- 
gU studi nel seminario di Lecce apprese 
le umane lettere sotto il reggimento dol 
dotto abete Coccàtaro. Nel 1792 si con- 
ferì a Napoli ed ebbe a precettore in fi- 
losofia l’ immortale Antomo Genotesi» Data 
opera allo studio delle nutematiche e delle 
scienze fisiche sotto la scorta del ripota- 
tissimo Celestino Comirutie , Arditi deside- 
rava addirsi alla carriera delle armi: ma 
per non rifiutarsi alle premure del pa- 
dre, applicò r animo aUa giurisprudenza 
civile e canonica. Vn fficrolù Alfani , un 
Pasquale Ferrignct Domenico Mangierii ed 
il celeòre Giuseppe Cirillo lo guidarono al 
foro. 

Ma alle facoltà legali aggiunse il no- 
stro Arditi le cognizioni diplomaticbe, per 
fornirsi delle quali si diede a frugare fre- 
quentemente e per tempo gli archivi della 
Cava , di Mouleverglne » di Mooteuliveto* 
della Zecca , dell’ .Arcivescovo di Capoa , 
del Principe della Eiccia , ed allri non 
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pochi « ed in (al modo egli ai aprirà on 
adilo spedilo agl’ impieghi poliUci cdolia 
magUUratura. Di fallo, la Giunta dell’ 
u£Dzio del Corrier maggiore, coiriuter^colo 
di altri due ccMtsigUcrl, soclU dalla Giunta 
degli Allodiali , lo propose ancor giovi* 
iM'lto con sua consulta del 30 settembre 
1773 airufliiio di segretario delle poste: 
ed appcrwi eran passati quattro anni dal 
di di questa consulta, che la Camera reale 
di S. Chiara il 30 giugno 1777 lo nomi- 
nava segretario del Tribunal misto. Nel 
1779 lonih in patria , ove condusse a fine 
orrevole incarico afiklatogll dal marchuM! 
dtUa Samhvca. Discorroxa Fanno 17K(> al- 
lorché andò a Roma ad ammirart* gli avanzi 
dell’ antica Grecia » e quisi si slrinHì in 
amistà con i più cospicui lellerali di quella 
capitale dell’ orbe cattolico. 

Di là nstiluilo a N'niK)li, la Maestà del 
Re inclinava a promuoverlo alta carica i- 
slcs.sa , ebe per morte dell' aUite Got/nni 
era vuota nel Tribunale di Commercio. 
In processo il Consiglio dì finanze lo no- 
minò diretlore generale de* regi archivi 
e giudice della G. C. di Vicaria: nè guari 
andò, che la Giunta di buon governo (a- 
vendo proposto la compilazione di un co- 
dice diidomatico pel nostro regivo) Io de- 
slinasvse a (|uesto malagevole e penoso la- 
Toro , rimettendo al suo arbitrio la scelta 
di altri soggetti, i quali gli porgeiìM'r mano- 
Succeduta 1’ occui»uzioa militare del regno 
gli fu dato il carico di visitare gli archivi 
de’monasterì sopi)ressi. E di qua fu , che 
avendo ìi Mhiistero di allora prove non c- 
quivoclMv della ccmosccnza di lui intorno 
alle vecchie carte , h» richiese di un pro- 
getto generale da immegliarc i nostri ar- 
chivi; jirogelto, che sebbene, formato rapi- 
damente meritò pur nondimeno la generale 
approvazione.. 

Nè già il solo Ministero deli' Interno ebbe 
di lui le stesse favorevoli idv'e, ma ezian- 
dio quello dolF Ecclesiastico , e la O^m- 
mis.siono feudale; avendogli allldata Fin- 
rombenza nel 1K98 di visitare- l’archivio 
rlelle monache di S. St bagliaHO , e questa 
di stendere suo ragionamento sulla famosa 
causa di S. Arpino. Si cì fa credere, ma 
noi mm ne siam chiariti , che nella 
rìorditiazione de’ tribvinuli venisse depu- 
tato cmksigliero della Suprema Corte di 
Cassazione. Guel 4'h' è certo , nel 1817 la 
Maestà del ro Ferdinando /. di clerna ri- 


cordanza lo confermò nella direzione dei 
musei e degli scavi di Poiii(ici, ed a que- 
sti due imiKjrtaiilissim uifiiz! volle ag- 
giungerv ì quello non menu rilevante delia 
presidenza della bibliuteca reale IkirlMiriica. 

11 nostro cavaliere Arditi si rendè noto 
non meno agli stranieri più illustri, che 
a’ sovrani euiv>pci. Caro alFimmorlal no- 
stro Princi[« di sempre grata memoria , 
meritò la demenza di Francetcol. Impe- 
ratore di Austria', da cui rifiorlò in dum> 
un anello cifralo del proprio noitte: pre- 
mio , altra volta oUenuto dal S^nrano di 
Prussia Federico Guj^idmo. Per la carica 
ch’egli occui>ava , il prìncipi^ Antonio di 
Saif&nia , S. M. la Duchessa di Lucca, il 
gran duca Michele fratello dell’ impcradore 
delle Ku.ssìc , S. S. Pio VI , di gloriosa 
ricurdaziunc fecero a gara j)cr onorarlo 
di loro muniGcenze. Siamo as.sicurati che 
dall’ ArdiG tcnevansi in K'rbo lettere auto- 
grafe dell’ Arciduca Giuseppe di Ungheria. 

. Da iiltimoS. A. U. il dolio principe dUlani- 
marca dì presente si confiTÌ a ca.sa di lui. 
c si compiacque non poco di osservare il 
medagliere là raccolto , il quale sicura- 
ramenlc era migliore di qualunque altro 
miHlaglicre privalo, non meno p«*l numero 
che ))er la qualità delle lucilaglie. 

Fanno onorata menziunedel nostro Arditi 
Francesco StTcrino Malgari nel suo Ditiram- 
bo ; Francfsco Afario IKtjano nell' opera 
l’olitieum L’nirer$ae Romanorum nomoihesiat 
examen ; Iinlda$sarre iVijudia nelle sue c- 
gloghc pastorali ; Franreuo Aiitorre nel 
capitolo inlitoIalQ la Gloria fug^tiva ; Sa- 
verio -Sfottei nella lettera che va premessa 
al tom. 111. del Saggio delle poesie latine 
ed italiane ; Francesco Sapcrio de* Rogutit 
nel tomo IL delle odi di Anacrrxtnfe e di 
Saffo recate in verso italiano; Vincenzio A- 
riani nella lettera che va inrnmzl alC o- 
ptucolo tli AI.* Caputo, Duca di iforuno , 
irilitoldlo ile praecipuis IJistoriae praereptie; 
Michele Arcangelo LupoU net Comcnto in 

mutifom cfterem cw/tniciMcm i«Tipt#oMCwi; 

Francesco Miizzarella Farao nelle osserrazio- 
ni sopra il MuseoGramtnQtico;oìin' A que- 
.sU vi è il cav. Tirohosehi neÙa Storia Lei- 
teraria, ediz. fatta F anno 1790, in Mo- 
dena, tom. 6. pari. II, pag. 764; il cav. 
Carlo di Rosmini Rovernlano netta reta e 
(fijctptina di Guarino; Vincenzio Ceco nel 
Saggio Storico sulla ricoluzione del regno 
di Xapoli; Francesco Af.* Arcttino «cita pre- 
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fazione alla Commedia di Pfov/o, iolitolaUi 
Caj)teirti ; Oronzio Coti ntlU ri/!f<ftoni 
«u{/a n'ta deWuamo; Gio: Antonio Castitto 
nella terza edizione del tno Fedro; il Cao. 
Millin nel suo opuscoletto: deicripticm d‘ un« 
medaitle de Sirii ; il Canonico Jorio nel suo 
metodo per rintenire $ frugare i sepotcri 
degli antichi. 

Fanno plauso a* citali illustri scrittori 
il eh. conte Credono Orlt^T nella sua opera 
intitolata : Memoiret historiquet, poliliques 
et lelferolrez sur le liotfamne de Sa^es. 
V abate traevano Jlfarini nel suo eruditi»;' 
simo lavoro : Gli atti e monumenU difra^ 
Ulti Àrvati; ìiiecoUx Onorali, nella Qim- 
pania di Frate Antonio infelice ; it si|;. 
Xuf'j^i Xar^iont nelle livelle di Letteratura 
Arti ( 0 CoTutnercio ; il si((. Michelangelo 
Macrì nelle Osservazioni soj>ra alcuni luo- 
ghi degli annali del Regno di Najtoli; il p. 
Afflitto nelle memorie degli Scrittori del He- 
gno di Aapoli ; il fupadia nella vita del 
Galateo ; e il eh. Lorenzo Giustiniani si 
negli Scrittori legali ^ elio md Dizionario» 
e nella Bihtioteca zforica e lopograAca del 
Regno di Sapoli, 

Ora poi ralla rinomanza del sapere del 
nostro àrditi a diverse Accademie il fe ag> 
grcgarc- £i sin dal 1787 con sovTano de- 
creto venne dichianito sozio della reale Ac- 
cademia Palatina Ercolatiese ^ e poco di 
poi fu ascritto alla nobile Etnisca di Cor- 
tonai air Accndema Italiana delle scienze 
lettere ed arti, alla Ponlaniana dì Napoli» 
alla Società Archeologica di itoma» i>en- 
siooario di quelle delle Scienze e belle 
lettere » onorario dcir Accademia di Da- 
nimarca» e da ultimo sozio della reai Mer- 
gellina» della Sebezia , de' Velali de.lTA- 
quila» e della Pcloritana di Messina. 

Fu il N. A. decoralo della croce delI'Or- 
diue Gerosolimitano , del titola di mar- 
chese» di caraliarc del R. Ordioe CnstanU- 
niano. Instituitou rOrdìoe di Francesco I. ne 
fu dichiarato commendatore » e fu creato 
anche civ. alT Ordine della Corona di ferro 
isl altresì di quello Dannebroclie di Da- 
nimarca» e dell’Aquila rossa di Prussia. 

Fu il nostro cavaliere Arditi uno dei 
più felici cona*(cilori dell* arte armonica. 
Ouest’ amabile produzione dello spirito n- 
mano; questa ministra del piacere il più 
puro» il più nobile, dedotto da'priuci- 
pl del bello idealo , che sorge dall* o- 
niooe delle annonie morali colle fisiche 


sensazioni , dagli accordi delle azioni e 
de’ doveri collo consonanze de' numeri , 
formò la delizia degli anni suoi più tene- 
ri. Sotto la scorta del rÌputaUs8imoJhmmd/t 
apprese la scienza tnusicaJc. Abbiamo di 
lui vari componimenti» i quali furoo com- 
meiidati a cielo daU'iromorlal JhetiellOr dal 
ZingarelU c dal Mosca. £ qui cade io accoi»" 
ciò di dire che di varie opere musicali parte 
stampate e parte autografe» ei ne fece dono 
alla Maestà del Re Ferdinando I . , di glcH 
riosa ricordanza» il quale le codù a ben^ 
lido del reale stabilimento di S. Seòatdano 
e a vantaggio della studiosa gioventù. An- 
che la Biblioteca Borbonica» secondo nar- 
rano , ha ricevuto in dono molti oggetti 
che in cpoi'hc diverse si presentarono al- 
l'imperante. Oltre a duo gemme indse» ed a 
due cfidid membranacoi scritti a penna , 
si trovano molle o|terc del 400 ; un MS. 
in lingua spagnuola» che per quanto ci sem- 
bra sia sopra la legazion della Sicilia e 
c del tribunale della Monarchia; vari o- 
puscoU di Stefano C'aiaiano » e di Giatn- 
bùtista , e Pietro Alidori alcuni de' quali 
auUigrafi; ed un vaso ìtalo greco rinve- 
nuto nelle ruine di Locri. Carico di onori 
e di gloria T Arditi md de’ vivi U di S3 
aprile dei 1838 in età di anni novantatre. 

Le opere dateci da questo- chiarissimo 
cavaliere sono le seguenti : i. Michaelit 
Arditi de obbligatione pupilli tine lutorit au- 
ctoritale conirahentis. Neapoli 1767. 

- 2. Componimenti per la morte di D. Gìch 
tanni Capect de' itortini di Bartarano, Fc- 
«coro di On'o , raccolti da Michele Arditi 
gimreconsulto Sapolitano. Napoli 1771. 

3. Pupillut Tutore drititutui , Michaelit 
Arditi diatribe ad excelicntissimum Antonium 
Pont de Leon Arcràri^rnsiwm Ducem. Nea- 
poli 1772. È questa una ristampa deU’o- 
puscolo indicato nel num. 1 ; ma ha di 
più sul principio una non breve lettera 
latina al duca di Arcot. 

4 . Supplica fatia alla Maestà del Re in 
neme del Clero s della Unitsrsità di Pra- 
tiece, nella gualt si ditcuopron-ì le grarszzt 
che per opera del parroco di Presicee e del- 
r Ordinario di Vgento e delta costui Curia 
iojfrono i7 clero ed il Comune ricorrente. 
n nostro autore» siccome dicemmo , ri- 
volto ne’ primi suoi anni all’esercizio del 
foro stampò vìa via buon numero di al- 
legazioni, le quali posson formar più vo- 
lami. Qui foedam però unicamente n»en- 
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zione di quesU e non breve lup- 

piif« perchè fu molto comincndala nel 1773 
dalla Giunta del Corrier maggiore^ e nel 
1777 dalla reai Camera di S, Chiara ; e 
ultimamente dall' eccellentiMimo marchi 
7ofnnMUi GonaigUere Ministro di Slato , 
presidente del Consiglio de’ Ministri. 

5. La Epifania de^i Dei appo ifli oafi* 
chi. Lettere stampale la prima volta nel 
1788 sulla fine del tomo l. de’Paralipo- 
meni dell’ avvocalo fiscale Saterio Matte», 
e poco dopo riprodotte senza alcuna ag- 
giunzione. Mei 1819 ae ne diè la quarta 
edizione non mediocremente accresciuta, | 
e intitolala a S. A. R. il principe di 
Salerno. Il nostro autore imprende ad il- 
lustrare il V. 18 del cantico di Giuditta 
espresso co' seguenti termini ; Ètonte.» a 
fundamentii mooebuntur cum aquis ; pé~ 
frac , sirtif cero , Uqueteent ante fatiem 
ftMim ; ed il 4. il 5. del canto di De- 
bora che dice : Domine cum exires de 
Seir , et transiret per regionem Edom , 
terra mota eH , eoeligue et nubet dittila 
iaverunt aguis. Montee fluxerunt, a fa- 
eie Domini f et Sinai a facie Domini Dei 
hrael. Da (|uesli prendo il nostro Arditi 
motivo di ragionare dell’ Epifania, o pre- 
senza de’ Numi sulla terra « la quale» se- 
condo credevano gli antichi teologi , ca- 
gionava non solo agli uomini > ma anche 
agli animali » ed alle cose insensate un 
sagro e riverente timore. 

In progresN) si oppone alla supposizione 
di Ezeehiele Spaneim , il quale asserì che 
la discesa della divinità dal cielo riesca 
sempre amica e salutifera agli uomini , 
che perciò la ricevono con dimostrazione 
di allegrezza e di amore. Prova al con- 
trario il N. A. non solo con vari luoghi 
di Fir^iho, di Ovidio, ed altri autori anti- 
chi , come anche della S. Scrittura « che 
l’Epifania del Nume quantunque possa 
considerarsi sotto il doppio aspetto di pi- 
Jegrezza e di terrore , pure eccita serobre 
riverenza e timore , e che questo timore 
sì maniri'sti non solo negli uomini , ma 
anche ne' fiumi , ed altre cose tutte ina- 
nimate t come si osserva nell' espressioni 
del v. 18 del cantico di Giuditta e nel 4 
e 5. di quello di Deòora. 

Prova in ultimo , con uguale erudizione 
che ne* sopracxdteli versetti il corninovi- 
ment4) de* colli , e de' monti non preceda 
da allegrezza , ma beasi da rispettoso ti- 


more » cib che si dimostra evidentemente 
dal versetto che segue , il quale dice » a 
facie Donimi doiuH terra. 

Nella seconda lettera il nostro Àrditi 
comincia a spiegare le panjle, prfrae, si- 
eut cera ligueseent , ante faeiem tuam , e 
le altre* tnon/fi ftuxemnt a facie Domini, 
come significanti anche il gran timore che 
ebbero le pietre od i monti nell* EpUhnia 
del Nume. £ da dolersi che il primo ^ 
ditore non volle dare questa lettera intera 
alla luce , per pubblicare la terza lettera 
dello stesso dotto autore, nella quale pure 
egregiamente dimostra con vari testi di 
antichi autori , che il ftuxit Sifloi » ed il 
fug»t mare del cantico di Debora esprìmono 
suk) la riverenza ed il Umrtre ohe questi 
esseri inanimali aveano dell’ Epifania del 
Nume- 

Queste tre lettere del cavaliere Àr- 
diti siitK> seguite da una risposta del lig. 
Èkutei , il quale dopo di avere citati al- 
cuni altri luoghi della S. Scrittura » dà 
le debite lodi al suo dotto amico » e .coiH 
viene esserci due Epifauio , una lieta 
0 1’ altra terribile » come da vari 
di autori sacri , e profani chiaramente si 
appara. 

Trovasi in segnilo una nuova lettera del 
cavaliere Arditi diretta al signor 5siti- 
tif nella quale prosegue a parlare del- 
r Epifania de’ Numi * ed addita vari mo- 
di , co’ quali gli antichi cercavan di ren- 
dere meno terribile la discesa del Nome. 

6. lUustrazioni di un onfico raio trotoXo 
nelle ruine di Locri. Napoli 1791 alla pa- 
gine 43 e con una lettera latina al p. ab* 
Mingareili , tolta dai Praetermùsa in Ptou- 
fum drillo stesso N. A. 

7. Delle antichità di Ereolano tomo vm* 
Mila delle lucerne , delle lanterne , e da’ 
candelabri. Napoli 1793 nella regia stam- 
peria. La pre&zione però posta innanzi 
a questo volume ò del brigadiere D. Frase- 
cesco la Tega, e la illustrazione delle prime 
XVI tavole è del rinomato Pasquale Car- 
cani. 

8. Suppitni di Michele Arditi , per la 
quale chiede unutm«>ifa a S. M. che si de- 
gni concedergli la sopraintenàenza d«lT ai^ 
dkirio deUa regia Zecca ; twala di reeenM 
per morta dal giudica di Vicaria D. Qi(^- 

, teppe Ricciardi. Napoli 1796. 

I 9. àficAota Arditi por medesimo. Giunta 
I oUa fvpptiM prscfdcfila. Napoli 1795. 
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tO. Dfiteriaziime in $o^e^ del dritto 
del Principe di Bisignano tulio difeta 
nominata di Amone. Ts'apoli 1796. La par> 
te diplomatica di questa disscrtaziune par- 
tiene al A. intierameolc » e gU nell* 
articolo Amone del suo Dizionario lo ha 
fatto di nniversal ragi<Hic il signor Giutti- 
niani. 

pi 1 1 . Eterne de' titoli in forza de' quali ha 
ìa Bucai Cata di Afonfetrone tpogUnta dei 
Pegio JOemanio le uniterntà di itfmteUone 
e di ÌUetianOt Napoli 1805. 

12. Il porto di Mitcno. Napoli 1808 , 
Della sintnperia Reale. 

13. Giudizio di una rcechia carta , rAa 
tl Comune del Casal di Principe ha prodot- 
ta nella Suprema Comwittione feudale con- 
tro il Duca di S. Arpino , e contro alla 
fata del Re. Napf.ili I8i0. 

lA. Lettera al signor conte Zurlo intorno 
al Dw*ate del Re Ruggiero. NajK)U 6 lu- 
glio l8l2. 

15. JfonWo cto òaltersi a fterpeluo monu- ! 
mento della regale Amn/f/ia puòlicata dal i 
nostro Augusto .Serrano Icrdinando in fa- 
vor de' tuoi sudditi ro* suoi cìementissitni 
proclami spediti da ihilermo e da Messina. 
N.lpull 1815. 

16. V Erimttna « ossia la impronta da 
darti al gettone della regaì Soeielù. NajvnU 

1H16. 

17. Vlists che giunto itrtia Sicilia ti stu- 
dia di imbriacar Polifemo. Napoli !8t7. 

18. La legge Prtronia i7/usfrata col mezzo 
di un’ antica inscrizione rinrenuta nell’ an- 
titeatro di Pompei. 

19. Il ^’flscino « r Amuleto contro del 
fascino presso gli antichi o sia iiluslrazione 
di un antico Bassorilievo in un fumo della 
città di Pompei. Napoli 1805. 

2. Lo Tessere gladiatorie. Memoria letta 
nella B. Accademia Erculancse di Arebeo. 
logia. Napoli nella Stamiieria Bealo 1832 
in 4. piccolo. ' 

Ohm alle indicate opere , il N. A. in- 
traprese la stam|Ki di alcune altre , la 
quale irtlermise , senza condurla al suo 
termine. Tale è |»cr esempio.* 

1. Icttcì’a al eh. P. i\sgnini intorno ad 


alcuni pasti di TeoeritOf di Rione e di Mo- 
sco t e infonio ad un greco epigramma di 
Timarcta non 6en« inteeo daif autore detta 
eotoni'a Fenicio. 

2. Il Corto Pubico » 0 vogliam dire U 
poste degli anltcài. Opera lUosoflco-legale. 
Il N. A. oc impresse i primi sette fogli 
In 8. 

3. La condizione noturals e civile detto 
Femmine. Ne intraprese una elegante e- 
dizione, della quale furono però stampati 
soli fogli 13 in 8. Doveva servir questa 
opera come di prefazione ad altra opera 
ben più voluminosa e più importante so 
pra i i pnfritegii delle areiche donne ro- 
mane,'* la quale è tuUavb Inedita insieme 
cim altre molle del roodcKimo. A. in pic- 
cola parie rammentalo dal pridato àiv^ 
ftiniani sulla fine del tomo III. degli scrit- 
tori legali pubblicato nc'i’aDno 1788. 

Ecco quanto abbUm potuto raccogliere 
intorno alla vita del nostro valentuomo il 
di cui Dome » come un grande astro, ri- 
ful.<ie nella famiglia di color che sanno. 
Noi non ci occuperemo di dar crmlezza de’ 
falli ei^regi e de’ chiarì esempli di sue virtù 
privale. Però non possiam porre in non 
calere, che in lui cmiiientemenle sÌTiddero 
congiunte insirme pellegrine cognizioni e 
solida e tenera pietà; ingegno applaudito 
e profonda umiliazione ; sapere specula-* 
livo, e religione saggia c fervente. 1 pre- 
ziosi suoi giorni furono utili all’ altrui in- 
fortunio, verso di cui non cessava di lar- 
gheggiare in opportuni soccorsi. Vero dotto, 
vero onesto uomo, pacltlco cittadino, noi 
ammirammo sovente in Igi una prudenza 
senza simulazione, una costanza senza du- 
rezza, un pudore senzji alterigia* una li- 
beralità edifìcante generosa delirata. 

Possa Tesi'mpio di si preclan» uomo ser- 
vir di sprone agii animi di gentili tem- 
pera , e formare alla patria * alla letti - 
ratura * all' oliiroo Monarca uomini sa- 
pienti, e capienti crLMiani , i quali emu- 
lando Io virtù di lui , sieno V ornamento 
delle famiglie-, il decoro delle scienze* 
e la gloria della nazione ! 
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L nascimento' di peDegtiiit ingegni » 
nome le storie ci narrano» d av^'enuto non 
di rado in epoche degne di essere ricor- 
date. Qui, senjia accennarne altro, stimia- 
mo dir solo, che Gennaro Terraetna^ nato 
in Manfredonia nel di prloH) agosto i779 
venne hattezzato a Napoli nel cinque det- 
to; giorno memorabilissimo per una stra- 
ordinaria eruzione del Vesuvio» onde Na~ 
poli tutta fu grandemente impaurita » e 
per più dì il Sole si tenne agli occhi suoi 
nascoso. In tale awcnJmonto , per li prtv 
digi operali dal suo potenlùwiimo santo Pro- 
tettore » venne al nostro autore il nome 
di Gennaro apposto. E' venne adunque da 
Michele Terracìna, profondissimo giurecon- 
sulto , del quale abhiam dato Telogio nella 
Biografia degli uomini illustri del regno di 
Napoli» e dalla gentil valentuomo Celideo 
de Terree, originaria spagnuub. La quale 
allé virtù proprie del sesso univa il pre- 
gio non rotmme di acconciamente dire » 
e di far comparsa di femmina addottri- 
nala. Noi non ci abbatteremo per avven- 
tura in altro casato , il quale » siccome 


questo » desse in ogni tempo uomini e doi^ 
ne alla repubblica letteraria. E sarà pregio 
dell'opera il far palese che in una figlinola 
del nostro Gennaro, noi vediamo rifiorire 
in Napoli una seconda Laura Terraeina , 
cosi celebre negli annali del Parnasso. 

Il Terraeina sin dalla sua lanciuUerza 
mostrò aperto un ingegno versatile ad o- 
gnl genere di letteratura » una prodigiosa 
memoria » non iscompagnala per altro da 
un temperamento incostante e volubile. 
Egli studiò la latina ed italiana favella » 
le antichità greche c romane, prima, sotto 
il correggimenlo di Kinccficio de Vero, e 
poscia, dietro la guida del famoso 
mamtele Campoton^ b retlorica apprese. 
Il quale, avuto saggio di quel suo intelletto 
egualmente accondo ad ogni disciplina • 
lo scelse » assente lui , ad empiere la sua 
voce nella sua scuola parlioolarc. 

Anzi nella stessa nostra R. (J. degli 
Studi spesso nel menava seco » e faoea 
eh’ emendasse le lezioni che gli scck 
lari ripclevano. Guidato da si solenne 
maestro il giovane Terraeina si pose con 
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tutto r animo aircsami nazione de' Classici; 
massime de’ porti che i>e scoperse le più 
recondite finezze e no riscliiarù i passi più 
oscuri. Ma la continua sua lettura si era 
quella di Vi’rtjrtlio e di Orazio , e di quel 
nobile quatrumvirato di Dante , fVtrarca, 
Ario$to e Tatto > non che del i^isaronti 
del Boccaccio c de* tre Villani. Sonza pe- 
rù abbandonar mai cosi tatti studi , nù 
il tu(» maestro ed amico Campoiongot ap- 
parò filosofia presso Domenico Genomi, e 
sotto Filippo Guidi le matematiche. AfH 
presso per obl>edire al padre, entrò nella 
scuola di lui , allor la più fiorente in Na- 
poli , ad udire ragion civile ; sì bene con 
tanta avversione e manifesto rincrescimen- 
to, che, accortosene il geuitore, il rimase 
in libertà di addarsi ove 1* inclinazione il 
portava. Ed eccolo ap]M*na ventenne dare 
in luce il volgarizzamento- iu pntsa della 
del Vetiuslno , dettato rotta puris- 
cimu dizione del trecento , o con quella 
proprietà che su]>era ogni Intoppo. 

Giunlo sì veramente il r«rracirra all’an- 
no veutuncsinio dell’ età sua , divelto non 
sa come da’ nobili esercizi delle lette- 
re alicDlò r aniuK) , e dalla prima altezza 
ritirandolo , lutto il pose in vili e miseri 
pas*ialempi. E già ira le molte figure onde 
egli fece di sé mostra nelle conversazioni, 
nna delle sue più dilette sembianze .si fu 
quella d’ imilare de' giuochi dei cavalter 
PineUit accoppiandoli a quelli che rìca\'ò 
dalla Magia Bianca spiegala dal signor De- 
erempt. Egli vi riusù mollissimo, e fu 
ammirata la sua dojilrezza e la espellila ed 
amabile ragiono con cui gli es<‘guiva. Avea 
già preso moglie ; nò a ridurlo a più lo- 
dato coso giovarono i rimproveri che gli 
facevano i giiiUorì, i congiunti e gli amici, 
i quali vodetano svanire le belle speranze 
che si erano di lui ouuceite. Ma i«co in 
un. tempo cambiarsi la scena , e vedersi 
il Terracina entrar nella schiera dt^rim- 
provvisalori ; i quali , nella più parteeoi 
corrompere la divin' arte do* versi, la reo- 
don volgare ; ma egli vi destò le mara- 
viglie di tutu eziandio ne' temi più dilA- 
ciii. Ricorderemo al proposito, per dare 
un saggio del suo estro subitaneo; quan- 
do egli in Biletto di Bari , sedendo a 
lauta mensa • fu invitato da una dama 
erudita a celebrar con una ottava cerU 
ravanelli rossi, detti ravanelli di Spagna; 
e venne obbiigalo d' includervi il primo 


verso della Gerusalemme del Tatto , del 
Furioso deir e del Canzoniere del 

/Vtrarca ; cd ei senza sgomentarsi , im- 
prese tosto a diro : 

» Canto Verme pietoee s’t Capitana 
Che a disfogare i bellici furori 
Colpt di taglio un ranznc//o impano ; 

Indi gustando £ suoi grati sapori. 

Io lascio, disse, a V altrui genio insano 
j B Ze donne, i cavaiier, l'arme e gli amori, 

I Di questo rara nel gradite ti dóno , 

I B Voi che ascoltate in rime sporte il mono. 

Molto contribuiva a farlo riuscire in 
questo il raro dono della sua memoria 
per la quale riteneva le molUs>ilroe cose 
che raccoglieva ; se non che avea il di- 
fetto di non disaminarle con crìtica. Pur 
nulla di meno ci piaceva per la grazia 
con cui cantava i suoi versi ; talmente 
che in una città del Sannio, che amiamo 
di non indicare , il Terraeina , alla usan- 
za de* Trovatori fieramente accese di sè 
una giovine donna , di fattezze anzi che 
no leggiadre e di amabili modi. La qua- 
le , mancandogli poi di fede fu la cagione 
delle amare inquietudini di lui. Imperoc- 
ché, siccome uomo non atto a soffrire U 
menoma cala , si scagliò colla penna e 
colla mano conira del suo rivale e per 
cosi fatta maniera che , eccitatosi lo sde- 
gno di queir inlcndente o del magistra- 
to, venne obbligalo a dipartirsi di quella 
città. Gli spirili poetici posson mollo a 
fronte del bel sesso, non centra i tribunali. 

Ma questa novella sua altitudine , cha 
vivente il padre, ersgli di semplice sol- 
lazzo , alla morte di lui fu di necessario 
sostentamento al suo vivere. Conciossiachè, 
come dicemmo nella Biografia degli uomini 
illuslri del regno di Napoli, spento il pa- 
dre in povertà ; e rimasta la famiglia priva 
di ogni mezzo di sussistenza , il nostro 
C^fHiaro , nel l8li , fu costretto di pas- 
sare in Benevento, e dievvi un’accademia 
nel palazzo del Principe, nella quale con- 
seguì plausi immensi , e ne fu inoltre da 
quel govemadoro e dallo illustre mar- 
chese iWra generosamente guiderdonato. 

Da ultimo , mercè le continue cure di 
sua madre Cclidea de Torres, questo va- 
lente nomo altro uCOcio non ottenne sul 
finir del dello anno l8ll , che quello di 
Commesso in una cdDcina doganale ed in 
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prfMwo non fu che on semplice TVimr/c. 
Qui Dui taciamo per non condannare di 
buon diritto chi si ebbe tanta colpa di 
tenerlo depresso. Ed coito in lui un no- 
vello Niccolò Franco il quale attese a 
bassi ufizi per vivere , o piT miglior pa- 
ragone, un Camillo Gucrno (f), se non for- 
tunato I siccome il fu costui , almcn più 
dotto d* assai. Assicurato cosi alla meglio 
un tozro di pane alla sua famiglia , ne* 
momenti che egli poteva involare al sonno 
o al diporto , si dava allo studio delle 
amene lettere, e si attirala la estima- 
rionc e T amorevolezza de' più dotti uo- 
mini, c chiarissimi iKTsimaggi del secolo; 
tra' quali l' eminentissimo sig. Con* 

salci , Cardinale di S. R. Diacono di 
S. Maria ad J/orturcz, e segretario di Stalo 
di Papa Pio VII di gloriosa ricordanza. 

Fiori il rrrracMta nella fKxtsia , ed il 
SDO stile si distingue soprattutto ne' sonetti, 
c nelle ottave ; ammirandosi ne’ primi un 
giro giudizioso di pensieri Km legali, ve- 
nustà di passaggi , e gran dominio di ri- 
ma ; e , nelle seconde , on* arte fina di 
maneggiarle , di narrar con vìva fran- 
chezza , di dipignerc con certo colm'ito 
Cho par proprio di Jogrh Amhrotjini detto 
n Poliziano. Valgono gli esempi che tu>ì 
traggbinmo da* suoi Fo/t poetici , ornai 
divenuti rarissimi , intitolati al cav. del 
Medici ; ove parla del giureOHisuIlo suo 
padre > indi ascoso alla magistratura. 

S'ió potrò , fua mercè , de' mali miei 
Emerger de la fera onda turbata ; 

Là dorè terge tacra a' carmi atcrci 
Mergellina di cedri incoronata ^ 

E dorè a ttuol corron del mare i dei 
La lieta a taìutar tponta beata , 

Eé la fronda dircta cinto \e cAtome 
Ben allo risonar farò il tuo nome. 

Dirò , qual con profonda eccella mmlc, 

' la geiìoroia e prorrida tua cura 
Là del tolio vegliare e de la gente 
Eender col ben de T un I* altra tieura ; 
Del comun danno come seti repente 
Penetrar entro a la cagione oscura ; 

(i) Coitui fu,.auMe pria», un ctbellifra dfUa 
città dì Monopoli, QVB nacque nel 147 », e idotI 
in Napoli nel làSÓ» Dì poi un favorito dì Papa 
Lione, il quale Febbe al caro, che in oooran- I 
dolo di molti donativi , il talio dalla durem 
Tomo HI. MohBLLi 


E come con equabile armonia. 

Circcii V oro per ignota via- 

Pierie dire, coi che in guardia state 
De* bei nomi a la gtonàt e a V alto onore 
Da le castalie fonti a voi ti grate 
Porgete allora a' carmi miei faiore. l 
l*erchi a le vostre cime io V impennate 
Ali battendo , di reiette ardore 
Preso t rivolto a più tubUmi studi, 
franii al lon de le (ebano inculi. 

Egli spierò similmenle nella prosa piena 
dì vasta erudizione, nella quale se nvm su- 
]»era , certo va al ]uiri dì tutti i primi , 
i quali si affalicamntta riebiaraare la smar- 
rita arte di scrivere. La sua lingua ha di 
copia e di finezza c se |»ar che niaiicht 
un poco di ct^rta si»nutaneìlà di n>odi que- 
sto vuoto è empito dalla purfeziouo e di- 
gnità del suo stile. 

I suoi elogi inseriti nella Biografia degli 
nomini illustri del Regno dì Napoli della 
quale , nel I8l7, fu um> de* principali cinu- 
pilatorl, possono di bel |>aUo far veduto, 
se amliam noi lungi dal vero ; se colla- 
zionar non vuoisi i giornali patri e stra- 
nieri che ne fan parola. (2). 

Ma l'opera che prova qual vasta let- 
tura avesse il Terracina e che Io mise nella 
sacra schìtTa de* .VarWiriti , de* Brnfó'oj;li, 
de' Cari, de' Monti, è la sua versione dello 
Egloghe virgiliane.il dollÌMiimo professore 
di MiMlicirvi sìg. Antonio Aliglietta , uno 
de* primi luminari della nostra R. U- o- 
stesc un lungo artìciilo su questa tradu- 
zione , di cui non sarà discaro ai lettori 
di riportare un brano. 

Conosce ognuno , ei dice, che P Egloghe 
di Virgilio ojfrono forme e /tsono^ 

mie di7|crcnli per la varietà delle, cote che 
CI «t trattano , e pel vario abbigliamento 
onde ciascuna è vestita. In una ti parla un 
linguaggio nobile grave maestoso; in un'al- 
tra il tenero e passionato ; dove prevale la 
forza del zcntimrii/o e la sublimità de' pcn~ 
sieri, dove la filosofia e I interesse per la 
verità : in alcuna si ammira la vivenza 


dvIU inopia , e dalla ìaglurìt ch« gli faceva il 
100 pars?. 

(1) Il Cwrnale dvl rv^no delle due Sicriie ». 
ao 4 , 1B17, il Gran fo/il'" di Palenno n. 199 « 
aoa , e lo SpeUatora di Milano del detto anno* 
13 
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Mie immagini e delV eeprettiani; tn altre 
r e la robustezza della elocuzione. 

Ci vuol quindi arte ed ingegno per ritenere 
nella versione la identità di tante forme e 
di caratteri eo«l variif e per non alterare 
orni» modo le rispettive seadsianze che 
ciascuna di essi presenta , e molto più per 
farne gìtstare come nella propria sorgente 
le singolari bellezze. Conveniamo astche noi 
che di Virgilio ( per quel che riguarda la 
traduzione ) non é come degli altri clastici, 
la naturalezza delle sue immaginit la tetn- 
plicità delle sue esprestionif la facililà asn^ 
mirabile onde sono scritte k sue opere, ad^ 
deUrano senza molto stento il traduttore a 
sostenere la dignità , a ben copiarne la fi- 
sonomia, e Io r«mloi» rapace di giovare in- 
sieme e di piacere. Questa verità non può 
essere ignota a chi sente e disecrne. No^i- 
meno è sempre «vro* che e^i esige ne’ tro> 
(Juf/ori gufile disposizioni e quei earaUeri 
che (Uihiam divìsali, e molto più nella Bucco- 
lica per le ragioni da noi espresu; carat- 
teri assai preziosi e non comuni che n«I 
tignor Torroriiia, più che in altri si fanno 
evidentemente conoscere ed ammirare, (f) 

Abitiamo ili lui pobblicAtc per le stampe 
le ope!is seguenti: 

V Arie l\jeiiea di Q. Orazio Fiacco, ce- 
sia la lettera a' Pisoni , tradotta iu lin- 
guaggio toscano col lesto a frunlc« ador- 
na di alcune brevi » ma opportuno anno- 
tazioni. Napoli 1799 iu 8. per Gennaro 
Giaccio. 

Tutto è Ordine , aringa filosofica iodi- 
ritta alla prestantissima donzella la si- 
gnora Kloisa PiinontfUi. Losanna l8l^in 
8 . piccolo , rarissimo. In questa opera 
scrina con lezioso ma vivo ^ile ed assai 
cruditameiìlc > s* imprende a dimostrare 
che , tutto quello che fkmibra un male » 
non è clic un bene rispetto al sistema ge- 
nerale della natura. 0|>era alla quale noi 
volentieri apporremmo ( in vece della e- 
pigrafe — .iYo cop/u /rrtoriz habent tua 
fata libelli • ebe iNirta in froitte ) 1 versi 
del Bonaftde allusivi a queir ardilo spi- 
rito del signor di Arouet. 


(t) Eco della Terìlà, j(iornilepoiIìtÌ€o-letter«- 
rio. 1. maglio 1837, li Quaderno. Vedi aocnrs il 
Gicrnala dtUt due Sicilie o. i 5 « i6ai. e n. 6a 
18». 


Azi (u gli umori edhaik grazie In fronte» 

' Ma ssei fervido cor Cidopi ignudi , 

Swniinidi , TiUuU e FlegeUmte. 

Voti, Ittici » poemetto in ottava rima* 
di cui favellammo di sopra , Napoli I8l6 
in à. piccolo • presso il tipografo Catxi» 

Una Canzone per le auguste nozze del- 
r Infante di SpagM D. Francesco di Paola 
con D. Luisa Carlotta Principessa delle due 
Sicilie — Napoli I8t9 per Giambatista 
Seguin. Purità di lingua ed uno stile tra 
qoidio del Caro, c del Petrarca la fecero 
porre tra V ottime del Parnaso italiano. 

Jfolti W091 di uomini i/Iuilri , tra quali 
primeggiano quelli di Matteo Aequaviva , 
di 6'iect'nfo fiimma , di Francesco Fonta- 
na , del Cardinal Caracciolo 0 di Domeni- 
co Cimarosa. 

Finalmente la ricantata versione della 
BurcotiVo di rirgitto , ove sono disposte 
r egloghe col loro ordine cronologico. Na- 
poli 1S:I1 in 8. dalla stamperia della So- 
cietà tipografica. 

àlolle altre opero ìiSS. si hanno di lui 
e noi qui noteremo le più conosciute. 

Ijs .Vaseida , circa 80 sonetti salirioo- 
bcrneschi col mollo: 

Uorrendum dieta video . • . mofutrum 
composti contro nn Gioldin Tiinbracts , 
nome anagrammatico. Ln frizzo grazioso 
di molto iperboli esagecanli, ma venuste» 
pensieri nuovi ,'c se >c n'ha di vecchi, 
e'son si rivestiti che paiono di novello 
conio ; tutti pregi son qoesti che rhiedcH 
DO ad olla voce la loro pubblicazione. 

Fischiate » altri 4l sonetti sul minli^simo 
stile contra un poetastro fanatico i>er no- 
biltà ; ed in questi la dififlcollà della ri* 
ma ò superata con una franchezza mara- 
vìgliosa. 

Marte vesidicato , ossiano >gll asini pu- 
niti, canti due estemporanei; ne’ quali I 
versi di ciascuna oliava sempre terminano 
con queste parole obbligatcssifortc» cento, 
arte, talento, parte, ardimento, loda, rodo— 
con cui si dà . la berta ad alcuni Meri 0 
Baiilli. 

Tarn discorsi accademici , uno squisi- 
tissimo , fra gli altri, letto dal Terracina 
nell' Accademia de' Filonomi , delbi quale 
era membro. Egli prende ad asserire in 
esai> ( mentre loda e ringrazia gli arcadn- 
mici dell'onore a lui compartito nel vo- 
lerlo sozio ) egli prende ad asserire che 
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i grandi nomini à sono coslitolU in sa- 
pida , 0 prima dell* Accademie o senta 
dipender da esse: siccome Omero e Fidia, 
Sofoeli ed Aprile, Virgilio e Vitnirio, A* 
n'oelo e AfiVAelanyelo , Torgvato e Aeieloa. 

J\fe*i9 di vario metro Ialine ed italiane 
e molle lettere indirilte per lo più ad wk 
mini celebri d’ Italia e di Ollremcmli. 

Ma questo cb. uomo , degno dì sorte mi- 
gliore , ebbe un fine lagrimevole. Op- 
presso da melanconici pensieri e da furor 
di fortuna malmenato, alquanti mesi prima 
di uscir de* vivi, cominciò a spropositare, 
dandosi in preda a mille stranezze e so- 
enando frodi e tradimenti. Alteratasi s) 
fatlamonlc la sua fantasia , la menanco- 
nia degenerò in delirio ; talché menalo 
nello spedale dc'pazri di Aversa quivi cessò 
di vivere il di (|uattordici ottobre del 1832. 

£bbe il Terracina giusta statura, corpo, 
composto, volto serio, atteggialo ame^- 


taziooe , occhio vivo , fibra IrrilabUe, fan- 
tasia ardente, memoria pronta e tenacis- 
sima ; cuore compassionevole : forile alT 1- 
ra era facilissimo al perdono. 

legatosi in matrimonio con fiofo/fo 
gieri ebbe consolazione de’ figli, un ma- 
schio ed una femmina, la quale poiché ebbe 
vaghezza di poesia fu dal genitore am- 
maestrata nella lettura de* clàssici italiani. 

h'oi ablnamo compito al debito di bio- 
grafo intorno alla persona di Cennaro Ttr^ 
ratina , il quale in tutte le suo produ- 
zioni letterarie ne convinse che poteva mol- 
tissimo , facendo poco. £ noi altresì nel- 
r ammirarlo rutto a grandi oose, possiamo 
a buon diritto affermare che si avverò di 
lui quello che disse GtUniello Simtoni nel 
suo DobilissiiDO sonetto alla tomba del di- 
vino Autieri : 


» CAs «om di virtù poco offapotrtod grafo » 
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IH aORTfi 

DI S ALVATORE CALLOTTI 


CAPITOLO. 


Li.oH cbc i buon GaUdli i lumi algcnU 
Pirgi') al terrìbil tocc<» di colei 
Che a le IiKin(|he è «orda ed ai lamenti; 

PiaoAo il Scbeto in dolorosi omei » 

E dìcea suaurramlo in sua favella 
!>(*’ fre^i il ])iù bel fregio, ahimè! perdei. 

Ma -Sgombra dal suo fral, V anima bella 
Spiegava li volo al placido si^gglomo , 
Ove i suoi giusti il Sommo Rege appella. 

E qual fanciullo » die per lungo giorno 
Non vide delia madre il caro aspetto» 

E |K)i rivive al suo dolce ritorno : 

Così parea lo spirito beoedcllo 
Al sen del onmun padre al gaio viso 
Correr con soavissimo diletto: 
li quale a lui con tenero sorriso 
Porgeva in segno di paterno amore 
Il bacU» che fa lieto il Paradiso. 


E quel féUco Spirto : 0 mio Signore f 
n santo voler tuo sia ùtto , disse » 

Come in del » coA in terra e io tutte Tore: 
Ma ilgraadeamor,cbcmeco crebbe e visse* 
Per r alma Temi e po* suoi veri amanti » 
Mi segue * c meco al mio partir partisse* 
Or quei , già meco in lor virtù costanti» 
Giovani ingegni » o dolce mio pensiero» 
Smarriti vanno o senza duco erranti. 
Deb! raoovi, o Padre» no amator del vero» 
Che pieo di zelo in lor soccorso voli * 

£ li riduca al solito sentiero: 

Che i miei diletti alunni orùni o soli 
Chiamando in voce amabile e gentile » 

De la partenza mia li riconsoli : 

Che non mal tempre nè T antico stile 
Abbia cangialo per cangiar di sorte ; 

Non mai fero o superbo , e non mal vile: 
Cbc sia pietoso senza esser men forte; 
E regga e freni coi vede acro e baldo , 

E gli abbattuti accolga e rìconforte. 

E di Giustizia picn T animo» e. caldo 
Di virtù vera stiini il sommo pregio 
In esser fido a* suoi doveri e saldo : 
Xbbia la colpa sola in piea dispregio; 
Nè ignobii creda mai chi si dislingoa 
Per opro belle e per ingegno egregio ; 


Digitized by Google 



m 96 


Coooaea sppicn qoeDa fomoea lingua» 
Vera lingua di Tttni » onde di fioma 
Vien cbe fra* doUi il goiio non ai estingua: 
Lauro inertato cingagli la chioma ; 

E di qod senno sia contento e pago 
Che coli gii Religioo si noma. 

Cosi pregaTa in oobU modo e vago » 

B senza punto accorgersi pingca 
lo ogni dello suo la propria immago. 

Coinpiaoquelo U GraoPadrc: o quiodiJiirM 
Volando per compir Taugosto cenno 
Verso le terre rapida scendce ; 

E scelse uom raro e di profondo senno (a). 


Di MORTE 
ner. carvoarco 

D. GAETANO BONANM 

CAPITOLO. 


Potcst» qual prima» o Cetra mia d*argcnlo 
Più non rendi quel suono armonioso , 
Cbe addolciami ogni cura, ogni lormeolo» 

Tacita resta c si rimanga ascoso 
Qualsiasi il tia» valor, nò fia che In mente 
Più mi s’infiammi T estro immaginoso. 

Si » va rvegli‘Ua al suol trista e dolente 
Per te ai lauri mai più, Cetra, si aspiri» 
Te muto oblio ricovra etemamento. 

Ma tu chi sci che ornata a bruno giri» 
Anounziatrìce di feral lamento» 

Che ancor me chiama al piantoed ai sospiri? 

Chi mai tu sei, che in suono fioco e lento 
Levando spesso dolorosi omei 
Tieni sovra qm>ir urna 11 guardo intento? 

Colei testo : il miglior do’ figli miei » 
Il pio Bonanni Iniqua parca e fella 
Mi tolse, e *1 più bel pregio in lui perdei. 

Che spogliata dal fral P anima bella» 
Piegò il volo al placido soggiorno » 

Ove l’ Onniveggente i giusti appella; 

fa) SuroaMora al GoiZeiffi per piaande r e l’A^ 
raaeaaia di ciariaprodenu volle la VaMtà del 
Re P«rd/nantU> I. che foMe il aoatro uiatiaaiBO 
genitore. 


E qual fancinl di gentilezza adorno 
Della madre lontana il dolco aspetto 
Mttta cerca» e si allegra al suo ritorno; 

Innanzi al Re del Ciel cosi r eletto 
Spirto sen venne , e avea scolpito in viso 
11 sentito ineflablle diletto. 

B Iddio stampogli con dolce sorriso 
Un bado sulla fronte onesta o pia : 

Quel bacio cbe la lieto il Paradiso. 

Ei spento!...* Musa» dammi, orche la mia 
Cetra lasciai la tua dorata ; e intanto 
Sciogli meco la chioma » egra elegia. 

A dritto » Patria mia » rivi di pianto 
Versi » e ti accori su *1 sepolcro umile 
Deir uom che tolse al vizio il menar vanto 
Sovra la sua bennata alma gentile ; 
Dell* uom • che il santo religioso grido 
Fe zelante suonar da Batiro a Tile. 

Un freddo marmo del' Vangelo il fido 
Inslancahil st^guace ecco rinserra ; 

£ 1 cor che di virtù fu sempre niiio 
Roso è da no venne! Oh si confonde ed erra 
11 mio pensier » nò più ravvisar puole 
Chi rischiarò del suo saver la terra. 

Deh! voi tutte » oVirtudi, ornai le gote 
Di lagrime rigato ; ah ! voi perdeste 
Chi di slupor fe rimanervi immote. 

£ voi » che su la cattedra U vedeste » 
E dal labbro dottissimo di lui 
Tacili attenti attoniti pendeste; 

Se non fia preda degli orrori bui 
n nobll canto che richiama in vita 
L* uom che sovente rldonolb altrui ; 

Per la fatale eterna dipartila 
Di quel BenigzKi mostrale col canto 
La pena intoHerahile sentita. 

Lodate il mastro del difiicU tanto 
Sermon caldeo, Colui, pe*l qual si .immira 
Tra noi di Smirne il Sf;mmo,oqueldiManto. 

Lodalcl quando r.imma egli spira 
Al ciel conversi s<intamcnle i lumi 
E pregando pe *1 secul clic delira. 

£ i casti accenti vostri abbian dc’dumi 
Il pungere , degli empie al cor sicn fitti 
Si che miglior oc tornino i costumi. 

Si tengan sofi e insani soo ! delitti 
Sovra deiilU : ecco la lor sapienza ! 

Ahi! pria che ei stessi prostrimi , trafitti 
Dalle mille lor colpe » in tua presenza 
Giunga il prego de' puri, o Kgnor mio; 
Tu degna gli empi della tua clemenza 
ei pentiti adorino il tor Dio. 
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19 «CATl HILL* ASÀTUBOU 

KU CEHITUCE. 

CAPITOLO. 


presso degli eletti era alla soglia 
Queir almo spirto della madre mia * 
Abbandonata la mortale spoglia. 

Quando nell* ora in che Talba si avvia 
Per le stellale vette dell* Empirò * 

Stanco d’angoscia e pianto in ch’io languiai * 

A me s* appresentò 1* eletto Spiro ; 

Candida sloU Io cingea dai lati » 

Ed il capo immortai di luce un giro. 

Eran gli sguardi sul non tei»ebrati 
Da questa luce della terra « e i detti 
Esprimevan la gioia de* beali. 

Ella a me s'appressò — Ne’ suoi concetti 
Disse t 0 tiglio , deh tergi quel tuo pianto 
Ultimo slancio degli umani afTetU. 

Ah meglio vola al genitore accanto. 
Soccorri al vecchio sconsolato , e aspira, 

Tu non di duol ma di costanra al vanto. 

Preda di morte è ciò che nasce, c spira, 
jMa il cristiano non muore, che il celeste 
Premio di sue virtù chiede c sospira. 

E conquista lassù la iminorlal veste 
E la eterna corona , ondo la mano 
Del Redentor lo cinge , c Io riveste. 

E tu sei vinto da quel duol profano? 

£ come io fossi tutta in quell.n creta , 
Disperalo ti cruci , e sci cristiano ? 

.4h no! Volgi la tua pupilla lieta. 

Piangi , se vuoi, ma piangi di c^jntentn, 
Però che attinsi la difflril mela. 

Delle mie laudi al nobile concento 
S’ allegrino i tuoi Agli , e tu mi dona 
Sempre di grEto cor memore accento. 

A quel Dio che punisce e che pm'dona. 
Che premia i fidi suoi, seggo al cospetto, 

E su i labbri un elenio inno mi suona. 

Ed arde fTiromortal fiamma il mio petto, 
Che tanto è pari a* bassi affetti umani. 
Quanto presso a gran mar un ruscelletto. 

Disse ~ E in atti celesti e sovrumani 
Orò, mi beoedisae , ed improvviso 
Sparvo lo Spiro , e mi tendea le mani. 

Ed io trovaimi alla sua tomba as.<iso 
Tacito accanto , e vi spargea de* fiori 
Rigando sempre di quel pianto il viso. 
Gridando, obIMadreloh Madre! Ahtu se'fuori 
Della creta mortale, e tu disdegni 
Questi del figlio tuo crudi dolori. 

Tomo III. Mommllì 


Ah ae dunque immorttl lanà tn regni. 
Sogguarda » o Madre , a questi fanciulletti 
DeH’amor mio, dell* amor tuo già pegno. 

Scalda 1* onor nei tencrelll petti , 

Riscalda lor viriate , o col divino 
Foco raccendi puri sensi elolU. 

Fa che soguan costanti il tuo'cammino, 

L’ ormo dell’ avo geiverose , e pie ; 

Come il nocchiero I* Orsa lo sul marino 
. Flutto ha pei* guida allor che manca il |die. 


19 MotTE DEL CB. rBorssaots 
CIUSCrPE SCORZA. 

ODE. 


Perchè ghirlanda e cetra 
Spesso usurpar ti lasci, Aònia Dira ? 
Perchè tu levi a 1* eira 
Turba sciaurata , che mai non fu viva 
Di predoni e d* insane 
Arpie pasciute di sostanze umane ? 

Dimmi! Il iV/tdc , e’I truce 
Rovesciator de le cittadi Vlisa , 

E di donne quel duce 

Pio seduUor che 11 Rùtolo sconfisse » 

De* duo vati supremi , 

Dimmi, èran degni e de* miglior poemi? 

Grazie a color , che , come 
^le con nebbia pugna, e l’ urla e sgombra 
Col raggio dì sue chiome 
Diradare ragion da la fosca orobrà 
Di cieca notte, e al vero 
Divchiuser luminoso ampio seolicith 

E ne mosiraro industri , 

Che non a forti avventurati in arme , 

E a scellerati illustri 

Si aspetti il vanto d* onoralo carme : 

Ma solo al buono , al saggio, 

A r amico dell* uom si debba omaggio. 

Or chi sarà di tanti 

Che a virtù mossi per seotier d* affanno 
A Scorza vada ipnanti, 

Ki che maestro di color che sanno 
Fu . dell’ Italia onore 
E del suolo natio lume e splendore. 

Nel tenebroso abisso 
Di natura ei scendeva ardilo e franco ; 
E poi che il ver prefisio 
(>)glicva, ogni altro si lasciando al fianco 
Destava a tulli in petto 
De* suoi gran pregi meraviglia t affetto. 


Digitized by Google 



98 «»• 


Sempre del bene amante 
A la oenriosa povertà dovunque 
Ei largitor costante ; 

Poiché compreso che saver qualunque i 
Sfornito di costume 
E fatuo foco di Algente lume* 

Questo è amore di ciclo 
Di viva carità grande spettacolo ; 
fi questo caldo zelo 
Che turibolo in mezzo U taberuacolo 
Odoroso d’ incenso ; 

Questa è vero pietà cara air Immenso. 

Ei ac ragiona o detta 
Sempre a se stesso é in ogni ubbietto uguadc: 
Di vita è così schietta - 
Che fra tempesto ha calma. In flue è tale 
Che a ogni loda sovrasta, 

£ , a celebrarlo , il solo nome basta. 

Ahi !... parvo e surse il giusto 
Qual di torrida siale in arso campo 
Nugol di piova onusto , 

E ratto dilegoossi, come lampo 

Ne V azzurro sereno 

Del Bollo eterno a rieovraral ia rdo. 

Suoi d) far brevi assai 
Se negli anni é la vita t e visse ancore 
Troppo , so tu vorrei 
Coniar suoi tatti e Popre, a tutti ognora 
Di fé Incido specchio 
Bieco d'onor, di fama, ei mori vecchio. 

Ma do* t risii pensieri 
S* acqueti il flutto ; c al suo spirto, privo 
Del suo mortai , ainccrt 
Inni di amor , alziam grido votivo ; 

Cb* ei sol voli ama e carrai , 

Non lapido bugiarde e bromi e marmi. 


ni MOSTE N FRAHCUCO &ATEBIO DE E 06 ATI 


Al rivai di Anaereonte , 

Omle il carme dura ancor , 
Dell piegate omil la fronte , 
Deh rendete il degno onor. 

Se leggiadra è V armonia , 

Che dal plettro ei toglier sa , 
Stilla fronte ei mostrò pria 
Dei suo core la bontà. 

£ di Temi al sacerdote , 

E d' Apolling al rnltor , 

Deh rendete in dolci note , 
Deh rciKlcte U degno onor. 


Ì!f VOETE DI CtAMEàTTOrA VSCCBIONB. 


' SONETTO. 


Bitria f a ragion di caldo amaro pianto 
Bagni le gole , o il seno egra e dolerne 
PercDoU, c di gramaglie in mesto ammanto 
Attesti quanto duol rolma risente ; 

Che tu un figlio perdesti il cui gran vanto 
Carca di duol non sa spiegar mia menlev 
Ma beo lo spiega a qoejto avello accanto» 
li moto stued della piò dotta gente. 

Quanto di grande far potoo nature , 
Quanto di saggio destinar la sorte 
Ai mondo , un sol momento o^i U Aire. 

A sonno eterno ei fallo ora consorte 
Pel Re, per te non vive ... ahi ria svcnlnre 
Ahi ! qual figlio V invola oggi la morto ! 


fu ■DITE Di FlAllCBSCAIITOmO BOBBITI. 

SONETTO. 

Se pien di santo e sempre vivo ardore 
Il bello vagheggiasii c *1 giusto ei vero, 
E d’ogni merlo apportator sincero 
Serbasti puro immacolato il core. 

Non io d* ApoUine il Ihvore , 

Né di Temi e -di Folla il magistero 
Invocherò, per tesser lusinghiero 
A tua chiara viriò triplice onore. 

No » che di premt lali uopo non hai 
Tu eho bealo dal seggio superno 
Quaggiù noi miri con pietosi rat ; 

Nè più soggetto delPetado al verno , 

In gioventù che non feniste mal 
’n godi il Bello c 11 Giusto e il Vero etenKV 


Ih aOETE DI MàMAHHA DB ROC» 

Eniro* quest* urna gelida ' 

Il cenere riposa 
Di donna incomparabile 
Indila figlia e spetsa. 

Dal ciglio lamentevole 
0 voi che qui pe^Mte, 

Tergete il |dantn lugubre 
£ pace a lei pregate. 
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LLoB che Mhrte sul Sebezk) Udo 
Truce in sembianza c minacciosa in alto 
Agognava al maggior de' suoi trofei 
Il popol tolto Oreto al Tronto 
Proruppe in suon di luttuoso pianto. 

0 gioia foggìliva » o vana speme ! 

Fernendo t giusto Re', tenero padre 
Destin crudele ai figli tuoi t’invola? 

Cod sciamando il popolo dolente 
Del pio Monarca le virtudi eccelse 
Rammenta e gemo ; cd in varialo suono 
L*anra percossa ripetea le voci. 

Altri mercè chiedendo alla sua pena 
Grida : Non piace all’ immortai Consiglio 
Udir le nostre flebili preghiere , 

£ disarmar di Morte ti crudo braccio? 

Altri esalando io lai 1* acerbo affanno 
Tra se dicea : Se tu ci lasci , o Padre 
Maneberù il fregio al fregi , e fia coverta 
D'orror . di lutto la tua gente intera. 

Altri : Di Esperia se il bel Sol fia spento 
Perduto fla di tutti i beni il germe. 

Altri : Colui ebo ai bellicosi allori 
Del Genitore angusto il lume aggiunse 
Della candida pace, a cui fu sempre 
Fin da' primi anni per virtiide intento ; 
Quegli morrà? Quei , che nel suol natio 
Portò la vita , c noi cam|M> da morte? 

Cod il popol piangeva , allor che é soii'o. 

È tolto t udissi , il rnrtro Hfgt. B rajùdo 
Di bocca in bocca il grande annunzio s|>amk*si. 
L’ immensa gioia , rigogliosa e fervida , 
Poiché già il core non ne sostiene il cuxnolo. 
Tutta si versa per la lingua garrula , 

Che con inni, e qon canti alza c pronunzia 
Al gran Fonte di rito onore , e grazia, 
il suon ne vola da' Campani agli Appuli, 

Dai campi Irpini al montuoso Sannio , 

E da' Lucani al nobil suolo bnizio 
Donde si espande a luti’ i lidi siculi 
L’ero, a cui l'uno e l’altro mar rispondono. 

Qual poi ch'ecclissi minacciante, e bruna 
Spaventato ridusse alle spelonche 
Le belve tulle , e ai scoeri petti umani 
Fè del mondo temer 1’ ora- fatale 
F\tbo ne giunge più locente e vago , 

E ognuno è fiso a rimirarlo , e ognuno 
Ne (>arla e sol di questa idea si paKe ; 


Tal , gran Pèmando nostro Padre , e Sole 
Di questa della Terra amena parte 
Tu sei per noi d’ ogni pensiero il segno, 
E di ogni ragionar , dojto U periglio 
Che in Tc ne minacciò sorte funesta. 

11 sommo Nume che in equata lance 
Pesa e vizi e virtudi , e premi e pene 
Ricorda a noi , che di colanlo pegno 
{ E tal Tu sei ), se diverremo indegni 
E suo r arbitrio ; ed a Te porge , o Sire 
Del gradimento suo la maggior prova. 
Che quanto più del popol tuo V alTanno 
E poi la gioia Ai verace e grande 
Tanto è la gloria Tua più chiara € bella. 


PEL pausTo DÌ geketliaco di s. m. 

PEAKCESCO T. lE DEL a£G50 
DELLE DCE SICILIE. fC. OC. 

INNO. 

Non di cetra profana le corde 
Vò in si candido giorno toccar ; 

Oggi i figli d’ atrello conconle 
Deuno al padre un belT inno cantar. 

Questo gionm giocondo , e folicc 
Che un potente alla terra donò , 
Questo giorno lodare si addice 
Di cui sorger più bello nem può. 

Chiaro di che il mio Sire benigno 
De* mortai scese a prendere il vcl ; 
Si fe pallido ogn' astro maligno 
Quando Palma partiasi dal ciel. 

Il gran Dio, d’ està misera elude 
Prcveggeiido l’ immenso dolor , 

Per consiglio d* amica jfietade 
Ne concesse tal pegno <!’ amor. 

Nè poteva largirlo più grande 
Come quel che pietoso nc diè : 
Quanta vena di grazia nc spande 
Nel donarne si pn>vvido Re! 

Non il rege , ma il padre , 1' amico 
11 sostegno air afilitla virtù , 

Il soccorso all’ oppresso , al mendico 
In Francetco discese quaggiù. 

Per lui solo le scienze e le arti 
Acquislaro novello vigor , 

Per lui solo di 7«mi le parti 
Fur compiute con provvido ardor. 

Apparendo tal giorno beato 
La GitMtizia e la Face esultò ; 

L’ una all’ altra si strinsero a lato 
E il SoràoHieo nome «echeggiò. 
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St , gran Be * <k4c6 padre , 0 desb 
De’ tuoi figli noe pacasi spiegar , 

Cbe in Te solo T imoiagin di un Dio 
Debbo ognuno per gioia mirar. 

Questo giorno nel deio segnato 
Questo glori» sol degno d’ onor ; 
Questo venga in eterno lodato, 

Ed impresso a ciascuno nel cor. 

Sorgi , ab sorgi col crine di rose 
Beir Aurora foriera del di ; 

SdogU al riso le gote vezzose 
Jdille volte deh ! torna cosi ! 

Quanti sono di ghiacci in Picene , 

Quanti fiutU ha T Atlantico mar 
Quanto novera Egitto di arene , 

Quante epiche può il Gargaro ^r , 
Tanti s’aUda soavi contenti 
Alme gioie 11 magnanimo Sir ; 

E a lui siano 1 celesti clementi 
A far lieto il comun desir. 

PIL LO Gioaiio oaovAsrico di $. M. 

FBBDITIAIflM IJ. Rk del RECKO 

delle DVESjaUE.EC. EC. EC. 

STANZE. 

I. 

Già sul carro stellato in veste oscura 
Carca d’ombre sorgea la notte amica , 
il fosco ammanto le rompea la para 
Della suora febèa luce pudica, 
lo nel mio petto ogni diurna cura 
Sepia coi sonno io looHr! piaggia aprica. 
£ sul muscoso sen di rózza pietra 
Polverosa giacca V eburnea cetra. 

II. 

Quando in candida nube d’ostro e d’oro 
Sfolgoranti le forme alme e divine 
Donna mi apparve , cui l’ eterno alloro 
f^ingea lo belle tempia alabastrine. 
Purpureo pallio d’ iimnorlal lavoro 
Scendea del niveo piè sul bel confine: 

E un Genio alato per r ombrosa e mesta 
Aria suonar focea: Calliope i queeta. 

III. 

E. a me già presso questi lieti accenti 
Sprigionando dal petto: apri i tuoi lumi: 
Sorgi, disse, deb sorgi : odi i concenti 
^he già assordano in del gii stessi Nomi. 


Prendi Ut entra : immagini ridenti 
Sveglia tu ancora, e l’ alta impresa assoni: 
Spunta ornai l' aureo giorno in del segnato 
Sacro al gran Ifomo del tuo iVmcs -ainato. 

IV. 

Ve’ cbe il Seòeto in su le patrie sponde 
Fregia d’allegri fior gU algosi crini. 

Ve’ la gentil Sirefiu usdr dell’ onde 
Fra i dolci carmi degli Del marini; 

Odi come ogni plauso si confonde. 

Come sorvola il brio per gli Appennini ; 
Tutto spira armonia : V etere eocheggia 
Ed ogni senso , ed ogni cor festeggia. 

V. 

Sorgi donqoe: compagna-oggi mi avrai 
Della tua lira io temprerò le corde : 

10 reggerò 11 tuo plettro : in me vedrai 
Tutto il mio spirto al tuo voler concorde: 
Che tardi più ? Che più s' indugia omaif 
Soi^i, e il ti» carme ali’alla idea siaccorde, 
Or che propizio fato un si sublime 

T’ offre subbietlo ad eternar lue rime : 

VI. 

Canta FVrfiamfo: ob quale In lui feomda 
Serie di laudi e di virludi ha il nido ! 
Taccia i suoi prodi Omero, e i suoi nasconda 
Goffredo U cigno del Sebezìu lido ; 

Or che dal Gange a la contraria sponda 
Forte rimbomba e più soi»ro il grido 
ly eroe novello , che i lor pregi oscura 
E in cui sé stessa superò natura. 

VII. 

Di Te parlo mio Re. Tu che a la fSima 
Doni r ali , la voce e molo e ‘vita ; 
filo frà la tua virtù Tichlama 
E in te la patria il iiuo'eoqforto addita: 
Giusto ben è se 1* AngcI suo U chiama 

11 Calabro fcdel , il buMi Sannita; 

Tu regni è ver, ma fuor del Irono e rostro 
Soo Tuo le cure e tallo il fnitio è nostro. 

vin. 

Tu sotto r ombra del tuo regio soglio 
Benigno covrì 1 cari studi e 1’ arti x 
Tu di gran Gcnitor vivo germoglio 
Degno d’ esser laudalo in mille parti ; 
Specchio d’ allo saver , scevro d’orgoglia^ 
Grazie e non pene a’ figli rei comparti. 

Al comun plauso or V bai già tanto dritto» 
Cbe il silenzio per noi seria delitto. 
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TX. 

Po* Te .ceroo di centi fi {duo audace 
Sicuro al mar T aizorro sen diride ; 

Per Te gode il pastor perpetua paco 
B al doke aspetto del suo beo sorride : 
Per Te salda virtù Dobii verace 
De* malvagi prevìen 1* opre mal fide ; 
Talché Tua gloria IteUmeote vola 
Per le varie favelie altera e sola. 

X. 

Per Te Pulivo i verdeggianti rami 
Spaode sul popol Tuo cosiante e grato ; 
Tutti a Te intorno i figli ti ni richiami 
B fai che Verità (i splenda a lato : 

> Gli alti del Tuo pensier gravi dettami 

> Or doni in leggi a conservar lo Stato; 
Onde ciascun che sente in sè marloro 
Sciama : all’ ombra corriam de’ gigli d* oro. 

XI. 

Ovunque Tu volgesti il passo altero 
Per le Lucane e per le Daune arene, 
Tutti sospinti da piacer sincero 
Ti occorsero con man di gigli piene ; 

Te Miulaudo che dei vago impero 
Superasti co* fatti anco le spene; 

Tal ebe in Te noi veggiamo un quinto Banco 
E un quarto Cario al tron di Federico. 

XII. 

Emulatore della gloria avita f 
Della virtù paleroa inclito erede 
Pareggi Quei cui- la Bontà infinita 
Diè tra i santi sul del merlata sede. 

Ah ! se a Te mira egual G)nfiorte unita 
Il popol Tuo colmo d* amor di fede: 

Talli vedrà compiuti i voli suoi 
Nella certezza di futuri eroi. 

XIII. 

Volea più dir: ma col nascente giorno 
Si dileguò fa eousnlantc iminago: 

Nolte beata ! E che non fai ritorno 
Quest* alma ad allettar tuo aspetto vago? 
Jda tu, mio Re. perdona : in ver fo scorno 
Al tuo gran merlo, e non è il mondo pago 
Del fral ebano mio: ma ov* è P ingegno 
Che toccar possa di tua lode il segno T 

XIV. 

Tu sei laude a Te stesao: i (uoibe>anti 
Ammireranno 1 posteri remoli; 

Faran le gesta lue , non gli allnil canti 
1 Tuoi lublimi CasU al mondo noti ; 


Eterno Tia sarti: flgfi amanti , 

'n degna intanto d* aecetUre i voti ; 

E un di verrà che di. celeste lume 
Oraato adoreremo il Tuo gran Nome. 

Ha* HACm SVonSAU N SCA MAESTÀ* »»- 
DiK.mio u. con s. a. a. s. M.. 1 A au- 
(TUU DI BAIDSSRA. 

STAKZE. 

s Signor, gran cose in piedol tempo hai ikUù 
• Cbe lunga età porre in oblio non poote. 
Pur del mento P ooor in sulle intatte 
Fiorisce appena tue porporee gote ; 

E maestosa A tua gloria avanza 
Che cominciando bai vinta la speranza. 

Air augusto rombar della tua voce 
La colpa rea fra P ombre sue si ascose ; 

£ dalle sfere TemOde veloce 
Discese , e leco a governar si pose , 

E leggendo in corti anni allo consiglio 
r appellò suo discepolo e suo figlio. 

Venne Prudenza al tuo regai fianco , 

Cbe il prodigo furor cacciava in bando , 

E fero U viso per cruda ira bianco 
Quei che il aangue do*’ popoli succhiando , 

Non sei^ro gustar miglior ventura 
Cbe rider della pubblica sciagura. 

Ferra tremò sul suo temuto scanno f 
0 da* fulmini tuoi ferito giacque ; 

Tremò la fraudo , e pianse estremo danno , 
Pari a colui , cbe nel piombar fra P acque 
Guata in viso la morte , c non gli resta 
Speme di scampo a sorte ria funesta. 

Dal ceppo antico augusto degli eroi 
La terra s’ attendea traiselo novello ; 

I E^ Tu il voto a compir de’flgli tuoi , 

L* alma Consorte adduci a far {ùù bello 
Il ciel delle S^rms. Ella la madre 
Sarà del popol tuo , come Tu il padre. 

Cnsfina risuonar s’udian le sponde 
Liete del Faro, e *1 mar che P Etna bagna : 

IK gioia del Tlrren risero Pende 
Si scosse la SanniUca montagna ; 

E mentre il grido universa! si romba 
L* ombra di Cario stette in su la tomba. 

B disse : ob l figlio, che in si fresca dtràa 
Rivai U festi de* canuti eroi ; 

Esemplo di giustizia e di buntade, 
lo ti saluto , ooor degli avi tuoi. 

Regna felice , e all’ uuiverso mostra 
Confusa con la tua la gloria nostra. 


Digitized by Coogle 



102 


Tac<iQe » e intorno dolcissimo concento 
Eccbefrgiar s* ascoltò di laudi e care 
BenedUioni < che su i vanni il vento 
Ratto recò dall* uno altro mare. 

Era il pubblico Amor * che lieto inchina 
11 trono di Fernando e di CrMiaa. 

UTBATTO DI 8. E. IL Pni^aPE DITEABIA, 
MIRISTBO Sr>:RETAaiO M STATO PER 
GU AFTAai ECCLESIASTICI. 

Ottava. 

Nobile nacque nel trinacrio regno , 

Nè mai sei tenne ad orgoglioso vanto ; 
Gilè i natali fregiò ooU* allo ingegno 
E con la luce d* ispirato canto : 

Di eterna fede a’ regi suoi die pegno 
Di suddito non mai cangialo il manto , 
Vive chiaro di nome e di valore 
Sostentator del merlo e dell’ onore. 

A Gii'Seppe M.* Nocm 
SONETTO. 

Oual gentil voce io sento in questa riva 
Levar mio nome agli alti genj accanto f 
Se un cigno egli 6» perchè animar la piva ? 
£ s' è un pastor come di cigno ha il canto ? 

Figlio ei fia certo di silvestre diva , 
Cito me con laudi da maligno incanto , 
Riiragge , • i sensi di virtù mi avviva , 
Ond' io mi guardi dalla via del pianto. 

Qual che tu sii « con coi fortuna volle 
Darmi V amico che del cor mi assale 
Da ruggin vecchia » e di destarmi gode ; 

Se il bel Seheto in la sua sponda molle 
Ambi aceorraniie , allor, quantunque frale 
Fia che a tue grazio il labbro mio disnode. 

1 

Su LA FeUCITA* 

SONETTO. 

Vago di ritrovare il bel soggiorno 
0>*e Felicità suo regno avea ; 

L* impero scorsi dell* Idalia Dea , 

Ma qui rinvenni eoi cordoglio e scorno. 

Vidi di gemme, e di oro. e d’ostro nònno 
Sublime trono ù altiero un re sedea ; 

Ma a lui da un lato gelosìa fremea , 

Ed il soepetto reo gU errava intorno. 


Al Gel rivolto allora e genuflesw) 

Dissi ove mai felicità sua sede . 

Dove se v* ba quà giù . dove ripose ? 

Al mio dir una voce si risposi^ • 

Cbe ancor F orecchio mi percuoto e llode : 
V atrai u iogpo sei lulfa in te stesso. 

Ritratto del cat. Gregorio Morelli 
SONETTO, 

Alta la fronte . a gran pensieri sede : 
Gravo modesto il guardo in sè ristretto ; 
Tumido il labbro in che eloquenza siede» 
Canizie maestà cresce airaspcUu. 

. Della monte d’ Astrea nobile erede « 

A lo Muse del Lazio il più diletto : 

Cam a* suoi re per incorrotta fede . 

Pitn di /lioso/la la IfA^uo e fi petto. 

Per virtù» per consiglio e peringegim 
A molti primo , ed a nessun secondo ; 

Nè per cor vidi alcun di lui più degno. 

Cosi mio padre con febei pennelli 
Io ritraèva lo ravvisi il mondo : 

Fama » svelalo tu : Questi è àtorelti. 

Ritratto di Maburra MAinom 

. SONETTO. 

in vaga spoglia in che natura ordio» 
Cinto di lauro il lungo onor del crine» 
Fingi» o Genio » la cara al biondo Dio 
Rara donna di forme alme c divine. 

Ella è che appressa d’ IppiKrene al rio 
Quelle armoniche labbra coralline » 

E addoppia i canti cbe la terra udid 
Delie letone Muse e venosioe. 

Oh qual la gloria è dell’ altero ingegno 
Allor che accanto a cortesia » a onore » 
Accoglie la beltà nel proprio regno ! 

Obliqua il guardo sanguinoso » -e doma 
Tc guati » 0 donna » e frema e per furore 
Si Svelga invidia la viperea chioma. 

PBL'DI OROSASneO di MaRIAKRa TERlAaRA 

ODE. 

Come di Febo accogliere 
Suole ai sereno raggio 
Fecondità benefica 
Il dorcggiantc maggio; 
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Toma Datura alt' opere 
Non {HÙ dal ^ ferita 
E un senso U aool vlviUat 
Di giovinezza e vita ; 

Cosi di foco incornilo 
E di desiri e voglie 
Colmo teaor o>oltiplice 
Il cor nel petto accoglie. 

In me so fiamme vibrano 
Laura t le lue pupille 
E le tue note armoniche 
Destan di amor faville. 

La luce fulgidissima 
Va per le vie del core > 

E sorger fa nell" anima 
La vera idea di amore. 

Nell* alma mia che cupida 
Coll* agili sue piume 
L’ orma ricerca attonita 
Per cui discende il lume. 

E quasi assurta in estasi 
Fra que* parlanti giri 
Vuol favellar , ma perdasi 
La voce pe'sospirì. 

Mentre gli affetti nuotano 
Nel colmo de* piaceri , 

Di nuovo incanto imiDergcàisft 
Gli assorti miei pensieri. 

Degli occhi tuoi fall* emulo 
Quello adorato labbro 
Di armonizzali numeri 
Modulatore o fiibbro. 

Move gli affetti , e V «alma 
Soavemente tocca 
Quando sul musico ebeno 
Musici dardi scocca. 

Quel tremolar melodico 
Scorre di vena in vena 
Il cor gioisce e palpita » 

Amor si rasserena. 

E r amoroso tremito 
Il cupido occhio a^'vezza 
A vagh(>ggiar I* immagine 
In te della bellezza. 

Quella bellezza angeUes 
Che U rìlucc io viso > 

Ogni alma reode eslallca. 
Rende, ogni cor conquiso. 

Come le rose blillano 
In sol mattin di aprile • 
Quando la nebbia sgombrasi 
Ma un zelfiso gentile , 


0 qual sorride o tremala 
La matlulìna stella » 

Se il teoebror si dissipa 
Di boreal procella ; 

Cosi si avviva V anima » 

Se i dolci tool gorgheggi, 

E r ondeggiar numerico 
Tu della cetra reggi. 

Di gioia esulta o giabila t 
Se di FioriUa intnoni 
Coir ardimento comico 
^ tenere canzoni» 

Esulta » e 1 Ifanpid* etere 
Piena letizia investe * 
i Che ripeicoseo ingemina 
I Quella armonia celeste. 

Ma se le note flebili 
Canti di /sauro oppressa 
: Sul tuo bel volto scergesi 
1 L' aspra sua doglia imprean. 

E que* dolenti numeri 
Van dall* udito al core 
E vivi all* alma sceodooo 
Gli accenti del dolore. 

Mentre pietosa lagrima 
Sul ciglio mio sospesa 
Gl* intimi moti e i palpiti 
Deir anima palesa. 

FMice chi oommorere 
A quel dolor ai puote 
E da quel labbro suggerp 
Le armoniose noie 1 

Bia qnal delizia , eh* emula 
Tutto il piacer dell’ estasi 
Un cor rapito Inebria 
So ad ascoltarti arrestasi ; 

Quando tn in Ascra spazii 
Abil cultrice , e detti 
I modi gai , dell* Attica 
Coi gallici coocelli ! 

0 se le voci italiche , 

Cbe suonano A dolci , ' 

In varie guise moduli • 

Tu lo Irasporli e mqlci. 

Laura il sol tuo spirito 
Bevve dolcezza Iblèal 
laura , quel labbro è 1* unico » 
Che imparadisa, e bea. 

Quali alla Diva Idalia 
Dan* ultimo ocmfioe 
Del piè le grazie scorrono 
Al bioodo amteofio arine ; 
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0 come io ooUe limpida 
Tira purpurea zona 
Di ra^i lucMiwlmi 
L* astro di ainor corona; f 

Tali ateggiando scherzano 
lo to gli amori e 1 rìso 
Dai colmo sen tornatile 
Al bel virgioeo viso. 

Ma in un coti ti cingono 
Onor modestia e fede» 

Cui di beltà feminea 
Tute altro pregio cede. 

E (picsti con armonico 
Simmetrico concerto 
Alle tue grazie intesaooo 
Di pucidizia un serto. 

Che tu da’ grandi esempli 
Largo tesor bevesti 
Del bello invariabile 
Delle virtù celesti. 

Virtù che pure atlraggono » 
D* ogni altro atfelto ad onta » 
In te di modo , e d’ ordine 
La luminosa inipronla. 

Virtù ebe pure seguono 
La voce» e la figura 
E di tue fibre docili 
La nobile glmllura. 

Onde sembianza e genio 
Di lor mirabil lume 
Vestoo le tempra » e germina 
L’ ingegno ed il costume. 

Quello 1* insegna a figgere 
Sulle duttritie il ciglio 
Esca salubre a pascere 
Di provvido consiglio. 

Questo ad industre ufllzio 
Di bei lavori in>ila 
La grata opra versatile 
tM lue palladie dita. 

QuimU modi'sto e timido 
Le altrui virtudi e l’opre 
Vagheggia » «esalta , e’J novero 
De* pregi tuoi più scopre. 

Ma tellu come un* angelo 
Raggiante di fulgore » 
t^he Iddio. creò nel massimo 
Tras|K>rio del suo amore » 

Il tuo sublime spirilo 
Squarciando intempestivo 
II vel di tua modestia 
Va a lampeggiar più vivo 


Sa queir ingeooa grazia > 

Che il bel del Gel ricorda » 

Che Gelo ispira e T anima 
Col bel del Gelo accorda. 

Che presagir , ae all’ indole 
Del tuo bel core è norma 
Queir armonia siderea 
Che il primo Vero informa t 
Che presagir , se arridono 
Già mille e mille auguri 
Che a te la vita infiorano 
De’ lieti di venturi ? 

GU auguri irrevocabili 
D* un vate che non erra , 

Quando 1* arcana nebbia 
Dell* avvenir disserra. 

IN OCCaaiONK delle AVTETmmATE ROZZE 
DI D. OIVSRPrB D’ AGKESE E DI 

■AEiARRiRA rrrò. 

IN>0 A VENERE. 

Discendi , o Venere , dal lerzo cielo » 
B teco il figlio scenda d* Urania 
Adorno l'omero del biondo velo. 

Tu sei d* Adonide gradila cura , 

Gioia de’ numi » vita degli uomini » 

Alma e delizia della natura. 

Vieni ed infiammane di casti ardori 
Del dnlo adorna » bella Àfrodieia 
Con le tre Grazie » co* llclì Amori. 

Su le toranie sponde beale 
Sparse di gigli lor danse alternino , 
Scotendo ccieri le tede aurate. ^ 

Enlrambo i teneri sposi costanti 
Irrequieti tra I spessi palpiti 
Affrettan cupidi quel dolci istanti. 

Che degP ir^enni cori lor puri 
Un cor s’ è fatto , stretto da vioooU » 

Dai sacri vincoli d' eterni giuri. 

E per io volgere d* età- fugace « 

Non fia men viva * non fi.i men splendida» 
Nuli fia men lucida sì bella tace. 

Onde di nobile sincero affeilo 
Pronto a far voti . e voti a sciogliere , 
Vezzosa Venere , ver le mi affnMlo. 

Questo di candide colombe arreda 
Paio votivo» che della rasea 
Tua briglia il mor>o docile a«(<eUa. 

Inaeparabili come ognor sono 
Queste colombe» di fede simbolo 
Che testé piacqueroì offrirti in dono. 
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Inseparabili por lor costanza 
Fian gli spo&i » nè mai dividerli 
1 luslri po«saDo , o lontananza. 

Quali r Idalie ridcnU cose 
Sul verde cespo vezzeggia Igffiro 
Con le sue tremuli ali odorose. 

Come di Tarbor vivace 

Feconda e cresce » cosi prolifichi 
La vaga Coppia congiunta in pace. 

Or tu propizia ai tuoi denoti 
Sempre » o Cipn'gfto , oggi d' accogliere 
Deh l non rincrescali questi miei voli. 

£ vò sul Pafio tuo colle alzare 
Ara novella * e a le la celerà 
In alto supplice bramo dicare. 

Onde in più prtw|tera ventura elade 
S’abbia ricordo, che femmi Kìogliere 
Quest’ inno fervido sacra amisiade. 

n. SEtrrtEa della gloìu. 

SCIOLTI. 

madre degli eroi , fermo sostegno 
De’ vacillanti petti , o nobil germe 
Dond’ è ricalilo di virlude il fnitlo 
Gloria, figlia del Ciel di le favello. 
Scopri , deh ! scoprì la tua vera immago 
Ai figli deir Es|ierii , e il cieco errore , 
Diasi preda alFobblio. N<m basla, o Diva 
Che poche menti 11 tuo sublime raggio 
Abbia Infiammate e desle.Ahimè che ad onta 
Dell’aurea. luce, che per lor si fonde, 
Trìonfàn le tenebre , e il vile inganno 
E r abuso del ferro , e 41 folle orgoglio, 

E r Insana vendétta , o il finto zelo , 

E la rapace voglia erser trofeo 
Sulla cervice deirignobil vulgo ; 

E il vulgo è troppo, onde Infelice il 
Stanco sospira in perigliosa lutla : . 

Mira fregiati di menlile spoglie 
li vizio e la viltà: stupido omaggio 
Por li accompagna, e di vìrtude i dritti 
Loro profonde , e lei depressa Insulta. 

Vé chi d' Immense e quinci inique brame 
Ardente ed ebbro, al suo signor d'iotonK) 

Si volge umile, c sol ne agogna un guardo; 

E se meitedc al suo mesUer fallace 
In fin si accorda , di mendaci laudi 
Sooo lusiogbier lo accerchia, ond’ei a'estolle 
Qual Srenno in Roma.od Atinitatts io Canoe. 

Tomo JIT MommIai 


Altri alla testa d* orride falangi , 
Seminatore di rapine e morti. 

Corre di clima in clima ; ed ei nibeDo 
A la natura , quai rubelli strugge 
Quanti lentan difesa c ragion vanta 
Mentre ogni ilrillo , ogni ragion rovescia. 
Questi ò il conqtiislator ! ahi, se all’ indegno 
Che angusta selva infosla, vergognosa 
Morte s’infligge dalle sante leggi, 

Qual vergogna, qual pena unqua fia pari 
Al sicario del mondo t Eppur la turba 
Degl’ imbecilli stupefatta adora 
Il vizio fortunato , e lo si pone 
Per chiaro , eccelso, ed ammirando esempio. 
Mira altri, a cui l'oro, il potere, e ’l fasto, 
Fnitlan molta superbia e poco senno , 
Sprezzare il tutto, e dì non giusti onori 
Altero e pago non coitoscer mai 
Nò di sè , nè d* altrui 1’ elllgie vera. 

E che direi del ferlsiK) bugiardo , 

Cbe sotto aspetto mansueto c grave 
Mille sozzure e mille fraudi asconde F 
Gloria , s’ è ver che di virtù li pasci 
Tu la propugna, onde non fia che taccia 
Neglette e scura io compagnia del vero, 
Schiava della menzogna. Ma qual vortice 
D’ idee ferventi mi trascina , ed agita ? 
Qual urto nuovo d’ inforale immagini 
Trasportami a prestar figura e spirto 
Air opinione? È un opinion la Gloria. 

Itali genj , a cui rivive in seno 
Il nobll senso dell’ onore anlìco 
R posto in noi di richiamarla. Un nume 
Ella non è, ma rispettoso omaggio 
Alla virtù dovuto ; e solo in alma 
Cbe del nodo social veggendo il nesso i 
Scorga il suo bene al ben di tulli avvinto, 
Paole albergar virtù. Se dunque vivo 
Desir di gloria ci riscalda 11 petto 
Seguiamne 1' orme con V accesa face 
l>ella ragione. La sonora tromba 
Del bel Parnaso si riserbi ormai 
Solo ad alzare di quei grandi il nome 
Cbe di unar dall’ aspre piaghe ban cura 
L* afflitta umanità. Urta è la strada 
Molti 1 senlier cbe in lei foce hanno: aperto 
Sta il gran teatro ; e la natura 1 modi 
A tutti porte a le bell’ opre , quando 
Di vecchio abuso , e di ooetnme reo 
Turbo forai dod ne torcesao il certo. 

14 
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Cercare il Doto Ira gV Ifrnoli mondi ; 
Viver tra morii etl obbliare i vivi ; 
Sprezzare il ver* cl»e d'altro labbro ationi; 
Pufmar pel fal^j purché nuovo appaja ; 
Ro^r vecchi volumi , e trar ragione 
Donde di senn» uman nuu àvvi traccia ; 
Fredde follie cantare t e folli ardori; 
Viluperarfii con lodar gl' indegni; 

E mille e mille di cotal malanni 
Occupar han la lellerarìa turba > 

£ condannala a dcplorahil sonno; 

£ (arem turba noi, clic siamo desti? 
Cosi noslr'alma ò neghittrsa e vile. 

Che taceremo in miserabil veglia T 
No : ma veggiam ciocché Sapienza addila* 
Tu cui fortuna all' alte soglie appressa 
Del cilladin potente, il ver gli narra : 

E se del ver ei non soslien lo scontro , 
Blandiscilo , se vuoi , perché ti avvenga 
Dì persuaderlo dolcemente : imita 
L* accorto genltnr che all' egro inCaule 
Gli orli cospersa di liquore eslrano 
Porge la coppa di salute ; allora 
Nè (c tradito avrai, né lui, né il mondo. 
Cosi il saggio di Samo o quei d* Atene 
Sparsero di sé fama in 1* universo. 

E tu, duce, che avvezzo al sangue, e al fero 
Grido di Marte ed al fragor deirtrmi. 
Ai mortiferi colpi il capo esponi. 

Fa che al (no spirto U gran peiisier si aggiri, 
Cbe la patria è tua madre, e che natura 
Ti lega a tutti della terra i figli ; 

To il difenMir ne sei ; sacralo }>egiio 
{Non nc abusar) tu cigni al fianco; edel 

50 degna laude coiuiuistar ti è grato , 
ìfinacciar guerra , onde ottener la i aee. 
Non rumpc'r pare per desio di guerra. 
Chi gli Mettftndri , e chi i Pilìppi onora^ 
Chi i tfivlii? il forsennato: ma scoi|d(i 
Ne* fasti de' sapienti i numi io scemo 
De' Ti asiOùli e degli Epaminonda , 

£ di Enrico magnanimo , e di Codro. 
Giustizia a tutti; e in unpasw men varco. 
Avrà chi giova all' uom la vera gloria ; 
Chi unulil giace è sciagurato è nullo ; 

51 attenda infamia chi di danno e fabhn>. 

LA €0HCEZ10!«E DI HAIIA SS* 

INNO 

^^FSREO , addoppialo indìssolubìl nodo 
umana lingua allaccia , | 

Che gli arcani di Dio schiudiT presunte. 
Ferma ella slassi qual per saldo chiodo, | 


: Che la conficchi aU'ona e all' altra Ciccia 
'Se in lei non scende ad agitarla un Nume* 
0 Dea, lo cui gran lume 
Oggi piùech' altro l' univcrao abbcHa 
Fulgida , deb ! qual maluUina stella 
Vieni sul labbro mio. 

Vile per se, nuli’ ci di Te dir ponte; 
Ma dirà , se T infiammi , in calde note 
L' opra più grande, che in Te fece Iddio» 

Te pria , cbe i Cieli egli stendesse, e 
Su i cardini sonori U moodo 

Traesse ci fuor della gran notte antica , 
Dio vagheggiava, in suo pensier profondo; 
E prima infra gli angelici splendori 
Dlceati , e sposa e sua diJclla c amica. 
Ben aspra al cor fatica 
Gli era bensì la dolorosa idea 
Di Lui , che trarlo a te crear dovea 
Con suo fallir profano : 

E quasi allor , che ad animarlo venne » 
L'alilo di sua Ivocca ei non ritenne 
Spinto in sul laltbro, e non termi» sua mano. 

Ma Tu sorgesti a Lui diiiiiante , come 
5r»l dio le nubi incalza , 

Ed ei gnatotti , c all' opra aurea dié fine. 
Allor quasi torrente , che giù tome 
Precipitoso d' una in altra balza 
Fifìché r impelo suo nei tnar ruine , 
Sull'atupie, adainanliiK' 

Strade del Ciel gli anni affretlaroìl corso» 
Forte ancLaiido ^nlirsi iii sul dorso 
L'ore del giugrver tuo : 

£ la natura sospirosa intanto 

Ambo le gole empiea di giusto pianto 

Cbe a lei mancasse il più hid pregio suo.- 

Cosi a Te dessi , se di Dio la voce 
L’ orbe chiamé dal nulla , 

E s' or per l' aere luminosi e gal 
Volge i gran passi in suo girar veloce : 
Che senza Te • celeste aurea fanciulla , 
Meglio era a Lui forse il non sorger mai. 
Dvnqne allor , cbe i bei rai 
Primi ap|iarir del si aspettalo istante , 

£ certa speme fer , die il tuo sembiante 
i Ratto del del veniva , 

Deh f qual' alia letizia in petto accolse ? 
Porse oltre l'uso ei rapido si volse , 

0 sì Stic fermo , e 1’ adorù sua Diva ? 

Ah ! sorgi fuor delle già scorse ciati 
Sorgi ( o gran notte augusta , 

Che al di lei concepirsi eri presente , 

E gli alti eventi , agli occhi tuoi svelati 
Narra , che asconde a noi la età vetusta. 
Fama è , che si in quell' alto eri tu ardeut* 
Per luce aurea fulgente , 
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Che il sol credèo ebeti (uoconfronto 11 giorno 
Meu chiaro iodi nel Gel faria ritorno 
PeMuoi migliori uflki; 

E che il Signor, che avea gli eventi addolU, 
Te cancellò dal libro delle ooUi , 

E ti fò primo infra i gran di felici. 

Certo è che allor da* fondi suoi più cupi 
Scossa tremò la terra , 

E atelier V code , e quasi cera al foco 
Sciorsi fur viste le ferrigne rupi » 

£ sprofondarsi rapide sotterra. 

Ma il torvo re del tenebroso loco 
Ne impallìdio per poco ; 

Poi roso dal furor empio * si spinse 
Giù dal suo trono c dal capo si scinse 
La temuta corona ; 

E calpestolla , e bestemmiò T Eterno ; 

E lai diò grido , che il gran regno inferno 
Del suo lungo ululato ancor risuooa. 

Intanto Iddio su i vanni folgoranti 
Di Cherubln ben mille , 

Sua nuova contemplava alta fattura ; 

£ tal dagli occhi divide , fiammanti 
Gli uscian di gioia amabili scintille , 

Gie animavansi i Geli e la natura : 

Allor r Eterna cura 

Tutti laudar gli eserciti infiniti , 

Gie fean cerchio in ordin vago uniti , 

£ r adorar sommes.si ; 

Indi d' una volando in altra spera , 

Su gian Iter Tacre in ben composta schiera 
£ fean da' labbri colai delti e.spressi : 

Giungesti , o a noi da' secoli remuli 
Cara del Gel Reina , 

Glugnesii , o generosa » eccelsa » o forte, 
Per cui più Ix'IIi or de’ mortali i voti 
Andran dinnanzi alla virtù divina , 

E cmllcranno i regni delta morte. 

Deh ! alla celeste corto 

Quando verrà , che porterai tu il piede ? 

Appo il (remo di Dio fissa è tua sede ; 

Là splender dee tuo viso. 

Oh ! quanto tarda a noi eh' ivi tu giugna 
Vìnta pria la di Avemo orrida pugna , 

E che d adorni il Ciel del tuo sorriso ! 

Noi Tali immense ripiegando, umili 
Faremli ai piè sgabello ; 

E il bel candor, che in fronte or si ne luce, 
Quel eh' or ne fa dinnanzi a Dio gentili , 
Dal tuo candor si renderà più bello. 

Tu sederai ravvolta entro tua luce. 

uh ! sola , in cui riluce 

Tutta d' Iddio P altissima possanza , 

Tal sei Tu, che in Tuo seno elegger stanza 
Già il Signor si consiglia ; 


K , cui Don cape l’ universo intero ; 

E sarai per un i>ovo alto mistero 
Dèi Genitor tuo e madre e figlia. 

Ben però merlo ei fu, che nulla impronta 
Del primo enror fatale 
Te maculasse ; ma qual tonda Luna , 

Che a mezza notte lucida .sormonta , 

E lume manda , a cui nuli' altro è eguale. 
Dea , tu sorgessi senza nebbia alcuna. 

Che se per onda bruna 
Tornar non puole oscuro vel mai bianco, 
Oline per Te P umano germe ir franco 
P«)tria dal suo delitto , 

E rivestirsi di novella vita , 

Se a te tnedesma , a lui salvar spedita , 
Fora il fallo suo stesso in fronte scritto ? 

Co^l direano, c rimbombar per gli ain|>i 
Spazi! del sommo Empirò 
Si udian lo dolci note armoniose 
Miste ai gran tuoni di letizia, e a' lampi. 
L' ombre intanto de' Padri accolte in giiv» 
Godean al nunzio delle arcane cose , 

£ supplici , ansiose 

La futura aspettando alta vittoria , 

A lei puramhe onor davano e gloria » 

R a' celesti fean eoo. 

Ma Marno e quella , che si presto all* arte 
Del rio demon cedèo giunti in dUparte , 
Quasi il lor fallo benedivan seco. 

H LODE DEL GLORIOSO VLITIRE S. ClEMCTTE 
IL GIUTA7IE 

Canzont. 

Scendi sul labbro mio , 

Scendi, 0 Signore, o in tua virtù possente 
Oggi ci si muova, e sol di Te ragioni , 

SI che oda il nome tuo più d' una gente. 
Tu gin l carmi, o gran Dio , 

Tu pur dettasti all’ agitata mente 
D(d Re luoservo.eì nembi, egli aquiloni. 
Su cui pas.*ieggi, udir suoi dolci suoni, 

£ fer eco in cantar le Tue vittorie. 

Aht chi fla, che tue glorie 
Dica , o Signor, se tu gli neghi aita ? 
Tua grandezza infinita 
Tu sol comprendi , o gli alti tuoi trofei, 
iVè puole altri che Tu dir quel che sei. 
Mira • che il giorno 

Oggi è di tua vittoria, il giorno augusto 
In cui tu trionfasti in faccia agli empì 
Nel sangue, o Dio, di un innocente e giusto. 
Cbi contro Te 7 1)^ intorno 
Ai fianchi luoÌ stan Tire; e invan V ingiusto 
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Furor nemico ne* tuoi santi tempj 
S’arma, o Signore, e vi minaccia scempj. 
Tu sperdl i suoi penerai atri coos Igli. 
Vider con torvi cigli 
1 rei tua gloria, e ne fremerò, e irati 
Disser tra se gl’ ingrati: ^ 

Chi è mai costui, che i nostri dii si eccede. 
Che solo è forte, e tra le nubi ba aede^ 
Venite orsù , sperdiamo 
Tra Je genti il suo nome : e il fero brando 
Suudaro, e agli aspri impetuiai sdegni 
Fero obbietio dì scempio inUcrando 
1 nepoti di Àbramo. 

Fur, Signore, i tuoi servi ostie al nefando 
Simulacro de’ dii turpi, ed indegni. 

Ma tu muovesti da' superni regni 
L’angelo Tuo, rbe disct^so iu terra, 

La scellerata guerra 

Non spense già; ma a dimostrar, che pool 
Fe il numero de’ Tuoi 
Crescere in mezzo al sangue, e alle mine , 
Qual le vigne di Engaddi alle pruine. 

La gloria Tua più txdla 
Tra r armi opparve, e il Tuo possente nome 
Si feo più forte. Oh! quanta ira sospinse 
A lacerarsi in questo dì le chiome 
L* empia gente mbella ! 

Non cosi for.<c I principi di Ed^me 
Arser di rabbia allor che il piè distinse 
L’ ebreo da’ ceppi , c Faraone estinse. 
Sentirò oggi , Signor, che vetro frale 
È contro Te il mortale : 

Che Invan .si pugna contro il Dio dc'forti , 

E impalliditi , e smorti 
Bestemmiando Tuo nome, c Tua possanza 
Beslar confusi nella Jor baldanza. 

Tu in mezzo a Tuoi nemici 
Scegliesti in questo dì garzon, che il santo 
Tuo potere esaltasse , e d’ alto scese 
Indi il Tuo spirto, e gli si assise accanto; 

E quei l’ire, c le nitrici 
Spade sostenne, e non sospiro, o pianto 
Mosse , e i tormenti c morte vilipese. 
Freddo gelo tra gli empi allor si slese , 
Ed il tiranno, che slava in fier sctnbiante 
A quel grand’ atto innante , 

Ben tre volle col piè perr<isse il suolo 
Per l’alto acuto duolo, 

E disse irato: 11 più tentar qui è vano , 
Che pugna contro noi di Dio la marni 
A Te dunque sìa lode 
In questo giorno, a Tc, rbe il Irono hai Asso 
^u i Cherubini, e movi i venti, c fai 
Star ferme Tacque del pnifondo abisso. 

Tu il giusto elevi, e il prode, 


Tu il vile opprimi, che da Tc si è 

Ab! no, gran Dio, non si vedrà giammai, 

Che cada il tempio Tuo. Tu ne starai 

Vigile in su le soglie. Or qual tra i stolli 

Fia, che t prodigi! ascolti 

Mostri in oggi, e U sfldl ardilo e franco t 

Beo sa Tempio ebo al fianco 

Tu cingi il ferro ancor fiammante e rosso 

Da cui fu un tempo il Cananèo percorso. 

Ii« LACDB DI 6. Màbceluko MaaniB. 

SONETTO. 

Alla vittoria Impallidì del giusto 
n fier SoZoiino che il trionfo scorse , 

» Ambo le mani per furor si morse, 

E più senti aggravarsi U duo! vetusto. 

Dal freddo ^'Ua all’ Etiope adusto 
L* invitta Fede gloriosa corse 
Rimascr gli einpj di lor stessi in forse 
Al raggio, che spiccò dal volto augusto. 

II giovin prode scosso il terreo iiu:arcor 
Movendo lo ali lampeggiò di un riso , 

I E volò lieve come slral dall’ arco. 
Eccheggiaron le vie del ParadUìo, 

Ei ratto hi sen dì Dio si aperse il van^ 
Di Lui sol pieno , e in Lui solo ufliso. 

Al cu. OkATOBB p. Carlo Topksti. 

Canz<M4. 

DdT odialo obblìo 

Nemica ognor, tu, die gol tempo bai gueriu 

Musa mi assisti , uiid’ armonia {icr ora 

Acquisti il labbro mio 

Per dare omaggio a quei che in quieta terra 

Venne, o ebe tanto co’ suoi pre^i onora : 

£ di sua gloria la raggiante Aurora 

Non mai fia che si oscuri 

Per la fosc’ ombra' de' profani lustri; 

Ma sue virludi illustri 
Girran per fama a’ secoli futuri : 

£ da’ posteri l.irdi un tempo poi 
Sian imitali gli alti owMiipIi suoi. 

Sempre a me cara imroago 
Del buon Temperi», il quale in fermo seggio 
Occupa il lutto del mio frale ingegno; 

Or che smarrito o vago 

Per crudo colpo del desUn mi veggio 

In mar di venti impetuosi pregno. 

Lungi da chi mi fu schermo e sostegno : 
Tu sola in queste sponde 
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sollevar h mia flevoi visla. 

8e in ihr.i sfera e trista 
Di membi cinto, ed in balia deli* onder 
Non solo il mio belPaslro io non discopro » 
Afa a rimirare il Cielo invan mi adopro. 

Qual se a dilello padre 
Figlio fu tolto da pianeta avverso, 

E spinto ù JUart$ incnalcli>cD e lamp»»^ 
Fra le pugna^nti squadre 
Di gente ostil se nella carta immerso 
Nelle mani di lei misero inciampa 
Vie più d^amor poi caro padre avvampa ; 
E sotto del nemico 

Ne ha il nome in su le labbia ad ogni passo; 
Tal io misero c lasso , 

Misto ai sospiri il nome suo ridico; 

E in rammentar di sue virtù la piena 
Trovo qualche ristoro a la mia pena. 

0 cento volte e cenlo 
Quei rnriunali che si slan d’ intorno 

I suoi dolci a goder paterni tratti! 
l*n tempo anch’ io ! Li sento, 

E scnlirollì fln che il grave giorno 
Non abbia luU'i sensi miei eociIralU » 
Lungi da lui V onta, lo sdegno, e gU atti 
D' aspra e superba fronte : 

Ma di sua bocca i bei nettarei fiumi 

II viso lieto , i lumi 

Stireni , e sue maniere oneste e pronte , 
Anniinzian tosto della candid' alma 
L'alta lK>ntà , e rimmulabil calmar 
11 ricco avventurato , 

K quei che da fMrlutcì è stanco e domo> 

l'ominl entrambi sono al suo cospetto. < 

Il vìzio od il peccalo 

^Kliando el riel malvagio, emmgiA ruotno. 

Sol di corn^gger cercane il difetto ì 

E pien di sacro fuoeo il nobil petto. 

Qual IWo novello 

L' accoglie, T istruisce e lo consiglia ; 

Ed al rigor si appiglia 
Eni quando il vede indomito e rubello. 
Ma dolcemente c con lras|M»rlo abbr<ic«ia 
Quanti della virtù seguon le traccia. 

Did ben nel campo ei c >rrc 
Non dietro a. vane larve, e strani scismi, 
Che frutti siin di chi vegliando sogna : 
nispre//a in un e abborro 
Quel pravo sloolrcbe io gerghi ed in sofismi 
Involve insieme el vero c la menzogna. 
D' esser grande ei. non di parerlo agogna* 
Ma tiene in salda usanza 
Di fare onore a le bell’ opre altrui , 
Tenue pur slan , per cui 
Eiù s’ incoraggia il buooo e più s'avanza. 


Quanto perb per s^ men el pretendo. 
Tanto sua gloria più s* innalza e spleaode* 
Pmpugnator del dritto , 

Fedele osservalor del santo culto » 

Deir adoralo error nemico aperto , 

Con cor costante e invitto 

Scopre ed incalza il deUxaiucnte occuHo, 

Svela e rintuzza il fariseo coperto : 

E pari a quel nocebier prudente esperto. 
Che in volger V occhio al cielo 
a tosto prevedere il nembo infesto , 

Egli al linguaggio , al gesto 
Sceme e misura il mal fondalo zelo , 

E prode o cauto , or conbatte , or fcigge 
Da la gran peste che la terra strugge* 
fiarobin le aonie linfe 
Succhiò, e in su le cimo avventuroso 
Or gode appieno del febeo chiarore: 

A le erudite ninfe 

Quando fan pausa le cure aflbnnose , 
Placide e liete egli ermsnera V ore : 
Donde tragge in mercè forza e valoru. 
Per batter quei che scempio 
Tenlon recar di FHo al lauri anliqui , 

E con pioisieri iniqui 

Osan d' alzare all' atra notte il tempio. 

E chi può dir com'egli oppugna il mostro 
Con l’opra, con la lingua, e con ndciiiostro? 

Questi è Tcroe! si, questi 
Cantar degg’ lo , non di Filippo U figlio. 
Non r eccelse di Stlia imprese, o P annU 
Altri il suo guardo arresti 
la morti c stragi , e tra il fbral bisbiglio 
Tempri nel sangue i bellicosi carmi. 
Costui l'arcigna vena impregni ed anni 
Dì quel furor che i segni 
Trasportando di Èfarte fulminante 
Da r Indo al tnar d' Atlante ; 

E dagli adusti agì’ Iperborei regni , 

Fa che trionfi in sanguinoso campo 
Degli omicidi bronzi il tuono e '1 lampo. 

Quando il padre del tuono 
Diami il petto bronleo, e i* erculea possa J 
E Apollo amico la meonia tromba , 

Dell' alte laudi il suono 
Che il Sebeto di lui spiegò commosso » 
Onde r eco ancor chiaro rimbomba , 
Ripeter io potrò. Vien meno e piomba 
L* ardor per grave incarco. 

Sierbò per tema di dir troppo e poco. 
Benché non lasso e fioco 
L* ali al pensier contraggo , affinché invano 
$1 periglioso tanto non proceda ». 

Che poi vergogna fla che in dietro ceda. 
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Pn tK VAcm voziE della donotA d. 
VrrroKU lotio col sgicob d. Domenico 

PiSCOFO. 

ODE 

O de* miseri amalori 
Mite Nume e ficr tiranno » 

Che allernando gaudio e aflanoo 
Vai ne’ cori 

Tiranno Amor de* miseri amatori. 

Tra i mini odorosissimi 
Di Cipro a die li sfai ? L»ali leggiadre 
Dell ! ]>aUi , e vicn tra noi , 

Ala lascia i dardi tuoi , 

Sol tcco sia la tua vezzosa madre. 

Ella il cinto che teneva 
Quando appane a Airi innante , 

Aureo cinto che il scmbianle 
Splender fea 

Quasi raggio divin, porli la dea. 

£ tu se vuoi rircoodati 
Di 'scherzi e giuochi, c su i labruzzl U riso 
Chiama garrulo, c ameno 
Quel riso che sereno 
Fa il Cielo, e Giore il duol sgombra dal *iso. 

Vieni f c vola al collo intorno 
Al bel odio alabastrino , 

Che il pennello tuo divino 
Fe sì adorno 

A Vittoria, cui sacro è questo giorno- 
£ nuovi vc-zzi infondile, ■ 

Ole già mille lusinghe in lei racchiuso 
L* alma diva amorosa , 

Quando un giorno pìclosa 

Nel bei corpo di lei Ip grazie infuse. 

Ma le gote amorosctte. 

Ma i grandi occhi rilucenti , 

Ma la fronte e i bianchi denti 
Quali elette 

Perle in belUssIm* ordine ristrette. 

E i Iie\emcntc tumidi 
Porpurci labbri ab ! non toccar, cbè sono 
Opra perfetta d india , 

£ in ciò P aurea donzella. 

Ebbe intero da te suo primo dono. 

Oh quanto ella ira in eìt> raccolto 
Gran rairacol di bcllade ! 

Dì , benché abbia pari etadc , 

Porse il volto 

Della tua P$icK« cosi bello è scolto ? 

Amor , tu il vedi , accrescere 
Nulla io ciò puessi , sol che il cinto aurato, 
VttHU a lei conceda , 

Onde non siano pregia 

Tanti he* pregi poi del Veglio alato. 


Mai vecchiezza Ingiuriosa 
Bianco il crine e il piò liemante , 
Non s* appressi a quel sembiante , 

E giorni meni 

Di perenne gioir sempre riideni. 

Non rose a languir facili 
Le dispensi /mene. Di sua bell’ alma 
Durino eterni l pregi , 

E r accompagni e fregi 

Dei virtuoii oor l’ eterna calma. 


A MA1I4KNA PABISIO IN VRSTF.IVDO t* AKTO 
DI MONACA NEL MOVlSTEtO DELLA 8ANENEA. 

No , non m* inganno : è prossima 
V ora che tanto io bramo , 

Già sei vicino al Tempio 
Tronchiam gl* indugi : Andiamo. 

Ben io lo so , che nunzio 
Di splendidi portenti 
Mirai spuntar sull’ orbila 
L’ ore de’ grandi eventi. 

Già strìdere su i cardini 
Odo le porle aurate ; 

Su d’esse I Geni incisero : 

Caste donzelle ehirate. 

Kbben, se il tempo è prossimo 
Quello che tanto io bramo : 

Or che le porte stridono , 

Or che s* invila : entriamo. 

Non è, non è del Lazio 
Questo di Vesta il loco ; 

Di carità qui serbasi 
I 11 .sempre ardente fuco. 

I Al vero Nume è il tempio 
Angusto consagrato. 

Ove fulgente il calice 
La Fede ha sollevalo. 

Al sacro aitar stdIccUo 
Già muove il sacerdote , 

Le turbe il sacrìlizio 
Attendono devote. 

I sacri spirti assistono 
Coir ali ripiegate 
Il dolce nome a imprimere 
In sen di elemilate. * 

S' innalza il fumo in vortici 
Del tempio in su la vetta , 

I cantici ripetono : 

Deh i Heni , o mia diletta. 

Udisti ? Or vanne libera 
Al tuo gran Dio t’appressa. 

Ivi devota in ostia , 

Consacragli le stessa. 
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n Re di luti’ i eeeoU 
A Lui d* aixlar t* affretu , 

S’ E^It ti chiama , ah ! stiArito 
11 grato invilo accella. 

Ma in vaga nube candida » 
Qual miro a me d* innante 
Discese già tre vergini 
Di nobile sembiante ! 

Velala in modestissimo 
Contegno ed atto umano • 

Dal lato opposto vedosl 
Donna co’ gigli io mano. 

Sa quegli il Nume iiidsevi 
Sacri alla Dea pià bella : 

Ah f mondo riconoscila . 

La Cottitade è quella. 

Fra il riso e fra lo giubilo 
Accanto a lei si asside 
Pallida dea , che lacere 
Guarda sue vesU e ride. 

Spezza col piede il lucido 
Gran vaso di cristallo » 

Ove Avarizia posevl 
E r oro cd il corallo. 

La Potertà , miratela 
Madre di eletti eroi^ 

Ella è che siede intrepida! 

Che si rivolge a voi. 

A fianco a lei ritrovasi 
Dalla sinistra parte 
In allo di ricevere 
In man vergale carte. 

Dimna » che al viso e al docile 
Contegno» e al bianco velo 
Con cui r>egli occhi bendasi 
Sembra ana dea del Cielo. 

Del deio è dea : la placida 
Chbidienza è quella » 

Che frena i modi Indomiti 
Della ragion ribella. 

Amor le leggi serissevi 
Sa quelle carte > e vinta 
Giace a suoi pMi immobile 
La volontale estinta. 

AI grato invito o nobile 
Sicura il passo affretta 
Saggia pudica vergine 
Vanne al gran Dio dilella» 


AD OKBffTE lim DI AlUGES) 

In partendo da dapali, 

ODE. 

Già decidesti T Sabito 
Dunque partir tu vuol ? 

E non U spiace in lagrime 
Lasciar gli amld tool ? 

Qui s’affacciò tua gloria 
Sa Tali della fama ; 

E tosto di conoscerli 
Ognan mostrò gran brama. 

Alfln venisti a rendere 
Pago il comun desio : 

Or perchè attosdd il giubilo 
Col duol di questo addio. 

Poteva il corso celere 
Qui d’ una luna appena 
Farti goder la varia 
Incantatrice scena ? 

Vedi quel marmo ? Dt Azio 
E r orna gloriosa : 

B quello ? è il tumul prosaiino 
Dove Màron riposa. 

E là sul verde margine 
Che del canCor beato 
Risuona ancor > puoi scorgere 
La culla di Tonjaato, 

E là vè Opìonti 6 Stabia 
Ove Pompei t’ invita » 

Che de’ Borboni il genio 
Chiama a novella vita. 

Se a oootemphr t’ inanimi 
Quanto l’ espressi ornai ; 
il mesto addio sospendere 
Vedrò : Qui resterai. 

ALLA SIGIlOftA D. AdbLAIDB CaSTBIU , 
ODE. 

Taoclan le cetre » e V arpe risonanti 
Men mule e vada al sool mia rozza Uni 
Se r egregia Casfelli ai dolci canti 
Qn Dio la ispira. 
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Da dii apprendesti, o Ninfa, anzi par dira 
La soave del canto arte immortale T 
i^ual genio voUe a Te dalla nativa 
Sua stella V ale ? 

Mei di; che palpitarmi io sento il rore« 
Ed ogni altro penslcr da me lontano , 
Fiamma mi serpe in sen d* ignoto ardore 
Più assai che umano. 

Canta , M canta ! e in questo di su4'£tn 
Tc innalzerò.. vè tinte di rossore 
Liete anch* esse plaudenti alla mia cetra 
pasta e Fodore. 

Segno il tuo nome creo in un lauro, e Gloria 
Il mira , sen coiupiaco e no sorride 
iVimo r innalza» e no' suol marmi Istoria 
Anco lo incide. 

Amar vagheggia il lauro, e umil devota 
Amicizia sul tronco un bado imprime : 
Deh .' che vento importuno unqua non scola 
Le verdi cime ! 

AL cat.Dovekico MoirroxE. ec ec. 

ODE. 

0 Tu, che in mezzo ai vasti 
Aridi campi ove si oda Àstrta 
Vivissimi serbasti 

Quei lauri onde t ornò la man febèa , 

SI che il tuo nome suona 
E nel tempio di Temi , e In Elicona. 

Tu saresti al mio stile 
Il tema splendidissimo eminente , 

£ in pinger le , il gentile 
Pìllor sarei della virtù vivente , 

Se il mio volgare ingegno 

Coglier potesse de’tuoi merli il sogno. 

La gloria tua mi rose 
Difflcil r opra, ahi troppo 1 o vana almeno, 
Poiché di Te il paese 
Che Appennihparte e il Ionio bagna è pieno; 
Qual prò tesser parole 
A mostrar fosca r ombra, e chiaro il Sole^ 

Però mi taccio : e punto 
If alto desio d’ esserti accetto e grato , 
Dirò anpremo punto 


Di mia fortuna , e mi terrò beato , 

Se nella tua bell’alma 

Per me v* è Ju(^o : e qual più nobil palma.* 

imiArro m N05fnm<oa aticelaiitovio 
SCOTTI AiavESCOVO M TESALOMCA 

Atleta della Fede , e vate ancora , 
Dotto de* tempi antichi, c saggio e destro 
La fama Te di mille laudi onora 
Degno (TaugmUo Re guida e macslro. 

A Te innaoti V Invidia si scolora , 
Re.spira il sofo ; pel cammin silvestro 
Della vita mirandoti confida 
Scorta del divo Lume che ti guida. 

UTIATTO DI f.ACaA MAKCnn>OLtVA. 

Di felice Cantor , ben degna figlia , 
Scioglie bambina ancor Lesbici carmi ; 
Della moglie di VUue ha il cor, somiglia 
Nel volto a lei che pose Creda in armi: 
Specchio di madri, esemplo e meraviglia , 
Sicché de’GroccAi la gran madre pormi; 
Di bello ingegno , candida di core « 

La ifancini è costei , del sesso onore. 

EirEATTO DEL MAM31ESE 01 VILLABOIA. 

Chi vuol veder virlulc e cortesia, 

£ soavi costumi , ed onorato 
Ozio del saggio, venga a Te qui allato, 
0 YiUarosa , e cbi di ior desia. 
Imitator Tu d' Attico, la via 
Mostri del dotto vivere beato , 
Famlliar di Plotone e di Torg$tato, 
Alma de' dotti amante, ingenua, e pUu 
De' pacifici studi! al tempio amico 
Tu drizzi i cheti e fruitosi passi , 

E avvivi alcun ricordo del gran Tito. 
Nè fia che intana o inesplorate lassi 
Una patria memoria , onde all' antico, 
Debito onor dal secol nostro tessi. 

r»£ POESIE. 
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Reommcpio Praescrtim la Suprema Stato* 
Commissione Tutor Acririmiis 
Relighmi Qoam Maxumo Subactus 
Integri lati Supra Quam Credi Queat Prae 
Ctarìssumuii 

Pater Omnigenac Familiae OirisMmius 
Studiose Juveiitutis Faluor Id^ ictus 
Araicis Praetrr Mmliim Amicus 

innumeris Heu ! Quam Cito Deperii 

llospcs Incula Cìvis 
Ejus Ucic Urna Est. 
Advocat(»nim lEre Ginsfmcta^ 

Tu Vero Ne Spidìas Frnngas 
Ne Fodias Contrecte* Que Cavolo 
Ejus Heic Ossua Conduntur 
Anlea Si Sapìs Quam Defcnefcant 
Elfusis Lacrumis Ablnitn 
Ac Demisiso Velalo Qtic Capite Osculalor 
Po^iidea 

Caelum Ut Bene Cesi;ual Urgeto. 


in funere PaechalU Incoronati» 

1. 

Paschalis Incoronati 
Heic Ossa Cotiduntur- 
Genercisus In Pau|»eribus Alendis 
lu Sartia TcclLs Que Patriac Juribus 
Se^^a^d^s 

Quam Maxumo Strenous 
Congregationis Ulilìtati Apprimc Addictus 
Virginis Snicmnilati Kuit Praeslo 
Juveties Ad Ejus DcvoMoneni Accivit 
Eidem Que Bone Sua Enixo Devo^it 
Lileralìs Patriae Prospexit 
Tenebnisas Lilium Tricis Amand.ivH 
Ac III Retro Elapsis Teniporum 
Vicissitudinibus 
Omnis In Omiies Evasi!. 


II. 

Paschalis Incoronati 
Qnae nam Vita r Quae N'am Mori P 
RoligioDcm Patrun Suorum Professns 
Intcgor ExUlit Liberali* lustos Bonomm 
Amicus 

Bforam Qoe Sanctitaln Praefulgcns 
NobU Subroptus In OscuIoDomini Obdormiit 
Hospcs 

Eadem Oh ì Tibi Fortuna Contlngat ! 


In funoro marehUmit Donati Tommati tc» 

Deo. Optimo. Eterno 
Exporgescimini Cives 
^renlalia 

Donali. Marcbioiiis. Tommasi 
Cui. Indoluere. Exierae. N'aliones. Reges 
Que 

Adpreramini. Quolquot. Adestls 
Ut. Bcati&sìmus. Astra. Teneat 
Qui. Parens. Erat. Patriae 
Idemque. Generis. Ornamentum. Uumaol ^ 
Ave. Anima. Suavissìma. Et. Vale 
In. Pace. 


Aunevpotio Oresti Equiti firizl. 

Equlli. Oresti. Brizi 

Omniurn Virlulum Mnglstro.Alqne ExeropIo 
Archeologlae Scienliao Ornamento. Ac.Lumini 
Ilanc. Explanationem 
Ulpote. Amico. Oidunio. Amantissime 
Obfert. Ac. Dedicai 
Nicolaus. Morcliius 
MDCCCLXVl. 


Iscrizioni italiane ptl c/l genetliaco di S. M. 
Ferdinando II. Re del regno delle due 
Sicilie te, ee, 

1 . 

Alla Maestà 
Di 

Ferdinando Secondo 

Che Ncita Freschezza Degli Anni Grandi Cose 
Ha Operate 
AlIieUiiosa E Riveroiite 
La Patria 
Le Sacra In Dono 
Del Patrio Amore 
Sacro Thhato.* 
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li. 

A FcrdiiUDdo II. 

De’ Buoni £ Facili Ingegni 
Protoggitore 
Plauso Concorde 

Fanno Le Genti D' Ambo Le Sicilie 
Salve Benigno Prode Magnanimo 
Forte Tra 1 ForÙ 
Ottimo Tra Gl* Imperanti 
Te Più Pie Sovrano 
Padre ÀmanlUaimo 
Onoriamo. 


III. 

Salve Germe Di Eroi 
Caro B Splendido Ornamento 
Del Nostro Secolo 

Unico D’ Ingegno Di Bontà Di Fama 
Per Molli Paterni Dolcissimo 
] Colpevoli Ti Sperimentarono 
Quanta Letizia 
A’ PojKiU 

Apporta 11 Tuo Sorriso Consolatorc! 


Tn. 

Ferdinando II. 

Trionfò Sopra I Coori 
Or Egli De* Cuori Gioisce 
Bello fi U Trionfo Che Lo Gnida 
Al Piacere 
Benigno Re 

Fndsci U Ben Che Ti Largisce Iddio. 
Vili. 

Ferdinando II. 

Verundo Da’ l.abbri Spontaneo 
Mele 

Degna Sa 1 Nostri AffclU 
£ 

Fa Del Nostro Cuore Preda 
% Sicura. 


XI. 

Amor De’ Popoli 

fi 

Ferdinando II. 

Ut Nostra Gioia fi Scoola A Chi Governa 
Or Che Siede Sul Trono 
Chi Invidierà E Tito E Nerva A Roma ? 


IV. 

Nel Militar Valere A Niuno Secondo 
Mente Gniforto E Delizia 
De' Suoi Regni 
Esultante 
Il Genio Lucano 

L’Alba Saluta Del Giorno Natale 
B 

Ai Futuri In 
Lo Mostra. 


V. 

Ogni Misero 

fi Figlio ili Ferdinando II. 

La Sua Gloria ConLraMa Co’ Secoli 
I Raggi Del Sole 
La Circondano. 


VI. 

Astro Lucentissimo 
Della Borbonica Progenie 
Sta Scritto Ne’ Cieli 
L* Ai^sto Stelo De* Gìgli 
Non Perirà. 


X. 

Francesco I. 

Non fi S[>cnlo 
Ferdinando Secondo 
Basta A Farlo Immortala. 

XL 

Esuliate 0 Genti 
Religione E Giustizia 
Ritiorìr Vedrete 

Air Ombra De* Gran Gigli D* Oro. 


IVr U folffin* «efftnV fatte a MarfòiiM 
Mirzaiu) da Monteliane 

I. 

Qoi Sodo Gli Avanzi 
Di 

Anna Capìaìbi Merzano 
Non Alle Umane 
Ma Alle Celesti Grandezze 
Pose Lo lugi'gno 

Suffragatene V Anima 
GwU Pietose 
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u. 

Alla Memoria 
Di 

^Boa Capialbi 

Gba A ttara Bellezza E GeoUl GosUidm 
Severa Onealà Agtciugoeva 
Vito CaplaJbi 
Figliuolo Dulentisimo 
Questa Pietra 

lo TetUmqnio DI Amor Fervente 
Poeie. 


ni. 

Come Al Cader Del Sole 
Vedovo Piango li Cielo 
Orbala loconsolabile 
Te Plora Monleliooe 


IV. 

Raro Esemplo Delle Madri 
Di Tutte Grazie Di Natura 
Bellamente Ornata 
Anna Capialbi 

Anni LXVlfr Militando Nel Campo Delle 
Speranze B Del Dolore Fecesi Degna 
Della Gioia Di Secolo Immortalo 
MDCCCXL. 

0 Voi Che Pregate 
Alla Grande Anima Riposo 
Chiedete A Dio La Virtù 
Che In Lei Onoriamo» 


V. 

Amore Del Cittadini 
Conforto Degl’ Infelici 
V Anima Pura Accoglieva Iddio 

Salve Ottima 
£ Godi lo Eterno. 


is(UziO{<i tTAUins ?Ea lk solenri zie- 

QOIE PATTE AL CaV* TINCKNZIO HLLIHI 
BELLA aTTA’ DI CltlETf DISCOBIEBSO IL 
tA TaXBTA BOVEMiaE DEL l 835 . 

Stpro la porta mo^ion detta ekiua 

. A 

Vincenzio. BenJai 
Nato. Ja. Catania 

Nella. Moficale. Scienza, lu. Partooope 
Erudito 

Aggregato. Nel. Regio. Ordine. Della 
Legione. Di. Onore 

Delle. Cose. E. Del Decoro. Della. Patria 
Tenero. Soprammisura 
Genio. Sublime. Della. Melica. Scena 
Delizia. Ammirazione. E. Invìdia. Degli 
Strani 

Eletti. Amici 

Contro. II. Volo. Del Coote 
G ompiono. Doleotisgimi 
Gli. Citimi. tlOci 
Pregale. Paco 

• n. Desiderio. Di. Lui 
E. La. Memoria. Delle. Sue. Virtù 
Rimarranno. Per. Sempre 

Rimpelto atta porta maggiore, 

A. La. Memoria 
di 

Vincenzio Bellini 

D. DI. Cui. Lagrimalo. Cenere. Italia 
Onora 

Teafo. Di>conscdala 
Tra. Le. SI;*sle. Laudazionl 
Innalza. Questo. Mouimeulo 
In faccia alV Altare. 

Della. Morte. Di Vincenzio. Bellini 
La. Patria. Come. Di. Pubblico. Danno 
Si. Di»olo 

II. Suo. Nomo. In. Ogni. Luogo 
Sarà. Chiaro. Ed. Onorato 
Cbè. Dei. Grandi. E. Sovrani, lugegol 
Tutta. La. Terra 
B. Patria 

Al destro iato della porta naggiin^ 
interno della Chiesa. 

Vincenzio. Bellini. Vivo 
Morte. Non. Lo. Abballà 
Ma. Le. Ali. Gl’ Impennò 
Onde. Volare. Ai. QeU 
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'il lato itOo porla mappion. 

Salve Signo Felice Di Europa 
Vivo Sprezzasti La Invidia 
Uorto La Viiioesli , 

11 Tuo Occaso Fu Quello del Sole 
Saggi Della Gloria CircondanoUTuo Frale 
Or Che Al Suono Di Angclkbe Noie 
Godi Di Letizia Non Dorltnra 
Non Ti Prenda ObblU) di Noi 
Che Lamentando 
Questo Fior Di AiloUl 
Ponghiamo Su La Tua Pietra 


Epigrafi dtdiealoria a Vito CapiaUi da 
EoaUUoae 

A 

Vito Capialbi Da Mooteliooe 
Sperimentato Amico Da Tre Lustri 
Accurato Biografo Forbito Scrittore 
Di AiiUcbilA 

Per Odore Di Vlrlù Commendevole 
Per Soavi Maniere Dolcissimo 
La Vita Del Principe De’ Poeti Epici Italiani 
lo Segno Di Stima E E( Allelta 
Intitola 

L' Anidre. 


Sa la tomfta M Oiaitppt Cstaatauo. 


A 

Giuseppe. Celentano 

Per Salda Giustizia. E Perenna Fermeaaa 
Mirabile 

Amò Dio La Patria 11 Re 
* L’ Amor Pubblico 
Alla Sua Memoria. 


Sa la tomòu d( Giaiepp» SeaecU 

Qui Riposa Nel Signore t 
Giuseppe Scacchi 
Emulatore Degli Esempli AntieU 
Visse Anni LlÒill 
Caro E Benedetto 
A Chi Pregia Virtù E Cortesia 
Fu Chiamato A Miglior Vita 
Il Tre Gennaio MDCCCXXXVl 
Niccola Morelli Genero Inconsolabile 
Questa Lapida Poso. 


Fiat (bili licriMàmi. 


Digitized by Google 



Lo SpeUatort SapolUano, 


B vero è cbe la malliplicità dc’Gior* 
nali il wgno sia della cultura di un po 
polo f ben questo ne sarà uno nella nostra 
inclita città, la quale tra ì tanti suoi gior-> 
nali letterari va a riceverne un novello 
che ancora si verserà su Scienze « Lette- 
ratura. ed Arti, ed il cui Uiolu è lo Sptt“ 
iatorf Aapolitano. Non soltanto qu<>gli ar> 
gomenti che principi richieggono di una 
seuTa fiktsofla vi verranno trattati, ma 
eziandio quelli cbe possano piacere al bel 
s(^ , e che mischiando Y anK'nità colla 
galanttria iiutraimo ingannare quelle ore 
che alle volle sbadigliando fd consacrano 
ad altro occuftazloni. Per lo cbe gli a- 
neddoli brillanti» le accorte facezie, i 
boi motti , gli estratti de' viaggi, gli av- 
vonimcnli di maggior grido non vi sa- 
ranno trascurali. £ del pari i Teatri , le 
Accademie , gU Spettacoli , gli annunzi 
leltorart vi avranno il loro posto. Ne gio- 
veranno in questo caso i giornali slraiiie- 
ÙoaiLu. ///. 


ri , e tutte quelle Broehvrei che eooter- 
ranno de* belli e piacevoli articoli. Ma 
colai bene non ci toglierà dal dare a qm'- 
gli argomenti cbe tratteransi quelle al- 
te vedute che ai di d* oggi ban rice- 
vute da tanti valentuomini : noi non ri 
limitereoM) a corte sentenze, a poche frasi, 
a qualche nudo ed arido precetto che si 
suole gittare cosi di passaggio ; ma bensì 
alle volte ci faremo arditi di risalire ai 
loro princlpt e considerare gli obbietti 
sotto quel punto di vista cbe più meri- 
teranno. belle dive da ultimo non sa- 
ranno escluse dal nostro giornale. Si sa 
che lo Muse talvolta furono anche com- 
pagne alle Sirene. Le une , e le altre 
erano decorate del mirto e della lira. 
Laonde TulUroa pagina del nostro Giornale 
non conterrà che poesie , ma saranno di 
autori conosciuti, in somma U lutto et 
auguriamo che sarà di una riuscita non 
disgradevole a motivo dell* imparzialità 
della scelta , e della ricercatezza del gu- 
sto. Il primo numero dello Sp<Uatore Xa- 
potitano uscirà io luce al finire del vul- 
1 $ 
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genie inett. Iji buona vokmtà, e V Ìodo> 1 
fe&ia fatica de* compilatori fi aUeiKluno 1 
il gradimento del collo pobbUeo. i 

Slemtnii di Geografia di Giuseppe VmiU , i 

Napoli /j£6‘ dalla tipografia di Angelo 

Troni. 

V onirersate eUw si cara questa opera 
che in breve ne Airono fatte tre edizioni. 

La pigliente però è un lavoro dell' Autore 
recato a grand'eccellenza non solo per le 
cose accresciute » come per la eleganza 
servala nciresporle. £ dessa intitolala alla 
Maestà di Maria Isabella Regina del Ro* 
gr>o delle due Sicilie» e so>rano volere 
Tu che destinati fusR*ro queMi firmanti alla 
istruzione della Regale Famiglia. L'na (lot- 
ta prefazione precede lavoro sì utile. 
Chi farà il confnuitu fra gli altri scrittori 
di £trutrn/t di (ìeogrofia » ed il nostro A- 
bate Voìiti troverà che in qm'lli hns>i 
sempre un metodo p<K'o acconcio alla ca- 
pacità de’ giovinetti, un accozzamento non 
di rado di cose o malamente o con poca 
precisione esiMiste » da ultimo una non 
compiuta istituzione, quand(» in questi ve- 
desi |>er l'opposto. 11 eh. abate Cmili la- 
borioso ertKlito ed assai istrutto non solo 
de* vecchi, ma de* moderni scrittori, con 
sobrietà giudiziosa e con delicata (k‘Mt^ 
rilà ha saputo far tes(»ru delle opere di 
Èlalte Brun , di Pinktrion , di Harsd , e 
di altri celebratissimi. Egli dojio di avere 
con accuratezza riunite le iiiù inten'fsiiuti 
notizie rcUtixameiite al lU’gno di .NajMdi, 
ne dà una fedele descrizione delh^ pro> 
vincie con le rispettive loro suddivisioni, 
fa verbo diagli altri Stati , delle città di 
maggior rinomanza » c massime di quelle 
che hanno t'ntversUà. Nè |tago a questo 
favella ancora degl' Istituii di pubblico am- 
maeslrantenlo » delle aedi vescovili » dei 
porli , degli arsenali , de* cantieri e delle 
fortezze. 

Se la brevità di questo articolo nc ec- 
cedesse più larghi contini, noi nmslrerem- 
mo come il dotto autore adempisse in 
questi ftementi le parli di filosofo, di li- 
lotoso e di antiquario » senza sdiqtn.vre 
quella di giudizioso crìtico; come sa|M>>- 
se far uso del metodo analitico per coma- 
oicare ai giovaneUi le nozimii geografiche; 
come da ultimo gli abbia arricchiti di 
emendo e di aggiunzioni » trattano» del- 


r Asia , deli* Oceanica, dell’ Africa e deW 
r An erica , non che nel descrìvere gli 
Stali della Gormanla , e della vaghissima 
Europa • dove » mbra che la natura ver^ 
salo abbia tutr i tesori del suo vasto im- 
pero , ed ove rido sempre elcroa prima- 
vera. Termina (|ucsU o|>era con cinque 
tavole finoltic'ie , in ciascuna dello quali 
vicn accoociamcnie descrìtta una delle 
parti del nostro globo » mostrandone le 
divisioni e suddivisioni politiche , la su- 
perficie, le capitali, la popolazione e di 
queste e dcgliStali, le rendile, Tamiala, la 
Religione, e*l governo. Di un quadro consi- 
mile ha fatto uso nel descrìvere la Con- 
federazione Germanica. QuìimIì è che lo 
sludiante ad un colpo d* occhio aciiuista 
ccm agevolezza la maggior parte dello no- 
zioni alla geografia poUtiea nccesssarìe. 

Ma non iH>tendo noia tutte queste parti 
di un lai libro dar luce conveniente , ci 
limiteremo a dire , che a buon diritto lo 
abate signor Umili debh' essere addiman- 
dato 1* uomo di svegliatissimo ingegno, di 
grande sap<Te, di anim*apcrlae UisposUs- 
bimi al vantaggio degli studiosi. 

Elementi di Geografia deW abate Giuseppe 

Umili , Napoli dalla tipografia di 

Atiyrìo 7rani. 

Qiiantonque volle noi pongbiam mente 
dall’ um> (leccanti la immeiisfi ciurma de- 
gli sracccndali sterili di ogni buona opera 
e fecondi solo d* inani panile e di male- 
dizioni , infastiditi da questo brutto spet- 
tacolo farciamo il guardo, e lo confortia- 
mo nella conteniplnzione di quelle menti 
d' igneo vigore sparse raramente sopra la 
terra, le quali con l'alto ed immenso 
(i]verare ristorano la civil comunanza delia 
scioperataggine di quei primi. Ina di l.all 
menti di onoranda origine è cerio quella 
dell' abate Giuseppe Umili. I suoi Elementi 
dì Geografia , de' quali al presente se no 
hanno già quattro edizioni, allcslann quanto 
di per noi si aficrma. Nè ci st^ei mcre- 
mo a maràvigliore come tante svariato 
materie possano essere state bellameiito 
frattale dal N. A. in un libro destinato 
alla istilazione de* giovanetti. Però non 
poesianio fare a meno di non stupire quan- 
do badiamo come si trovi in questi Ele- 
menti tanta buona critica , tanta illimi- 
tata accuratezza , tanta facoltà di «sten- 
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deni in ua punto a molti obbictU di fi- 
lologia , e di antiquaria. Appresso le (k 
pere di Ihntl , di Malu Bnin , di A- 
tu avresti dotto che poco o nulla 
sarebbe rimase a fare in lai genere di 
studi. Eppure i’ ab. Umili ba saputo u- 
sare un melode si acconcio alla capadtii 
de’ studiosi , ebo ba disirutlo queir acenz- 
san>enlo non di rado di uose o malamenle 
o con poca precisione esposte da’ nostri 
scrittori di geografie. Apiviiono quindi 
chiaramente le S]mrle notizie in riguardo 
al Regno di Napoli. Nella descrizione delle 
IHDvincie bassi anche una fedele e<l esalta 
suddivisione di esse*. Si parla dogli istituti 
di pubblico ammaeslramonto , de' costumi 
delle diverse genti * delle sedi vescovili, 
degli arsenali • delle fortezze , e de’can- 
tieri. Da’merc^iti, dalle fiore * dalle Ac- j 
endemie sì acconciamente ricordale, ven- 
ghiamo io chiaro del commercio , dulia 
cultura letteraria c scientifica* e di quanto 
ofl'rc di più pregevole quel Regno, culla 
sempiterna , e prediletto soggiorno delle 
arti e delle scienze* 

Le notizie intorno all* Asia , all’ Ocea- 
nica » all’ Afrìca * ed all’ America prima 
del !(eci>ln arvdalo trovavansi nella confu- 
sione. Il Du Can^ * cd il Jfura|»ri cer- 
carono di scevrarne la mondiglia. 11 Dan- 
dvri parlò dell* Asia ; Il Boze e il 5aint- 
Vinfent pubblicarono un opuscolo riguar- 
dante r Africa. Lo ScAificr * e II Golrri- 
ccrue scri.ssero su 1’ America. Pen'» niiirro 
di essi recò molta luce nel fallo. Chi fe 
prova erculea in questa materia è , scnz.i 
tema di asserirlo* il dolio (fiurcppc 6>’im7< 
cui spelta l’<iix>re di avere compiutamente 
menalo a fine colale carico. Due cose am- 
miriamo r>el suo lavoro. Dna erudizione 
immensa che dà a lui un pieno possesso 
della cosa trattala* e una mente riposala 
lucida e chiara da cui si svolge l.'i tral- 
lazlnne di ciò che Krive con (àrdine mi- 
rabile * in guisa che la erudizione viene 
sempre quando è mestieri del suo aiuto, 
ma non si frappone mai ad inciampare 
il progresso delle idee , e a stancare lo 
«ludiante per essere o fuori di luogo o 
soperchia. 

L’Autore dà termine a quesT opera* 
presentandoci cinque tavole sinollicbc» io 
ciascuna delle quali viene egli a descri- 
vere una delie parli dei nostro globo , 
mostrandone le divisioni e luddirisUni 


politiche , la superficie * le capitali , la 
popolazione ed II governo. Abbiamo os- 
servato ancora con amore proporzionato 
ali’iniportarc dell’ argomento un altro qua- 
dro dì egual conio » eh’ «^li ne ha dato 
nel ragionare della Confederazione Ger- 
manica. Slam lieti nel vedere ornai cor- 
retti gli crri»ri inveterati del Aohei , e 
del Ikhemo. Per lo che dalla somma di 
colali cose, possiamo a buon diritto con- 
chiudere essere gli E/cmcnlt di G*ografia 
dell* abate signor Umili dettati con som- 
mo giudicio * con profondità di sapere » 
e con assai ornato stile cd ameno. 

Onori Funebri rtnduti alla memoria dtUa 

baronessa Marianna Simons de Biseis» 

V estremo ufficio che rendesi alle spo- 
glie d’illustre tra|>.iKsato * è un serto sa- 
cro, che si defMMte su la lomiKi che non 
deve più aprirsi ; esso è il trionfo della 
virtù che ritorna ne’ cieli. Nò sapremmo 
di per noi dire quale occulta soavità dif- 
fonda , il richiamare alla mente de' viventi 
le chiare e maravigliose gesta degli estin- 
ti. Nobile seme ed eletto è questo , il 
quale a buon diritto germoglia ali’ aura 
deli’ altrui laude , e gilla radice » o iiivi- 
gorisct'si 0 dilTufldest I chù l’emulazione 
a rettamente fare lo riscalda e lo alimenta. 

£ tale a vero dire si fu la funerale pom- 
pa con cristiana pietà celebrata a quel- 
r eterno pregio di ogni civile e santo co- 
stume * la iKironessa Marianna Simosu li- 
scila de' mortali affanni al finir dell* an- 
dato ottobre dell' anno 1835. £ fu opera 
commcndalissima di coniugale afletlu con 
cui rìroeritava la memoria di lei Luigi 
de Ristis, che non sapendo a nioo palio 
comportare L immensa angoscia, e volendo 
sfogare l' anaorosa sua pena* il di (re del 
passalo dicembre le faceva solenni esequie. 
Le quali noi non avremo altra fatica che 
di andare qui breve discorrendo. 

E primamcnio egli invitava ad inter- 
venire nel tempio di s. Domenico l’ono- 
rando Ardvescovo* l’ Inleodenle della Pro- 
vincia. il Generale Comandante* i Magi- 
strati di ogni ordine > i primi del Corpo 
amminUlralivo» il reverendo Capilolo * i 
mUilari* gli Ordini religioni « la nobilità 
primaria, i professori dui collegio, i con- 
vittori , e gli uomini cospicui della città. 

La maggior porla della chiesa era a nero 
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parala. Sa di essa 1egge?asl qtiesU !scri« 
ziooe per nei dettata • come le altre* 


Mia OMrata Memoria 
Delia Baronet$a 
Marianna Simone 
Gii Estremi Pietosi Uffici 
Si Celebrano 
O Voi 

Chi Ari Tempio Di Dio Entrato 

Aon Di Xo^ime Ma Di Fiori 
Spargete 
Il Suo Sepolcro 

Una tavola era nel vestibolo del soc- 
oeimato tempio* Eccola: 

Maria. Anna. Sitnono 
M<itronarum. Decori 
Cipi'am. Que. Deiieio 
Jurta. Soicuntur 

fftut* T«. ^eterna* lIospesve^ Fuat 
Fundito» Preeet 

Nel mezzo dell' enancUla chiesa sorgeva 
no moiiirocDlo. Esso era posto sopra una 
larga baso da cui sporgevano innanzi due 
gradini. Il busto della eroina era situato 
tu r urna cineraria. Un bellissimo Genio 
alato* il Genio del Uamiccioo era in atto 
di porre tu di lei una rìvica corona che 
tenera con ambe le mani. A pii: del se- 
polcro stava la Fama * a cui sorgevano 
sopra le spalle due grandi ali. Ella aveva 
■cl momento posata verso i piedi la tromba; 
piegato il ginocchio sinistro a piè deir arca 
funebre * e tenendo nelle mani un' aurea 
penna » pria di riprendere U volo verso 
una regione pià lieta * ^ aeriveva s 


A. X* n 

Siste. Panimper. Hospes 
Cenotaphium. Quod. ('ertiif 
Maria. Anna. Joannis Haj^isUs. F. Simone 
Domo, Tenie 

Femina. Pratlantissima 
De. ()aa* AVAiI. Dolens, Prater. Mortevi 
Virtus. Beligio. Pietas. Fides. Inconcussa 
Potuere 

Bdiqua. Fitneris 
Alogtìus. De. Riteis 
Maritus, Infelicistimus 


Detideratiitima. Sanetissima. Quo Compari 
Cum. Marore, Et. Lamsmii 
Conira. Fotum. SvpersUt 
JBre, Suo. Curavit 

Vixit. Afw. Aala. Aorsm. (^Wn^Magtiila 
Solulii* Mominum. Christi. Merito. Eeparata 
Ann. imcccxixv* 

PriMe* Kalendas, Notembris. Neapoti, 
Conclamata. Est. 

Ciascuna delle quattro lacco del roont>« 
mento aveva un elogio. 

Quello di rincontro al maalmo altare 
diceva : 

Jfofianna Simone 
Per Nobiltà Di Sangue 
Per Sentita Religione 
Per Beneficenza Senza Mire 
A AVuna .Seconda 
Fu In Istria Ed Oltre Autoretole 
Delle Itale Donne Esempio 
(Quando Nell* Anno udcccvi L‘ Europea 
Protetta 
Infierirà 

Peregrinò Coraggiosa In Sicilia 
Visse A Tutti Cara 
Rimpianta Da Tutti 
Lei Di Questa Pómpa Funerale 
Onorano 

Qoecto titolo era al manco lato : 

Rapta Est 

Jftiria. Anna. Simone 
Date. Gemitus. Aiuprres 
Laergmis. Ptllentibusque. VioUe 
Spartite. Tumulum 


V altra epigrafe aita al lato appocto il 
notava : 

Are. Maria. Anna 
Antiqua, rirfufis. Instar 
Ave. Amor. Nostri 
Pia, Comis. Pudica 
Nane. Parrus. Tegit. Ossa. Lapis 
Vale. Maria. Anna Et.Cineres. Tui. JfoIIiler 
Qui'e^rani 

Altre iscrizioni erao poste ne* pilastri del 
tempio. 
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In QUO di e«l leggerai! : I 

Suggella remperanza Mfode$tia 
Fù la Vita Di Ucrianna Simone 
Fm Riverenza Mia Virtù Dote la Ainvenne 
la Mezzo Agli Agi E Alle Grandezze 
U Mondo Come Pelago Di Perigli 
Riguardò 

OtUnneBeato R FineChiSantiFurono I Giorni 

la OD altro era cosi scrìtto t 

Sul Freddo Marmo Ore Morie 
ÌMeeKiuee Le Benedette Ceneri Di Marianna 
Muta Siede La fedota Amicizia 
Spegno Ia Face Imene 
B La Storia 
Regittrando Le Di Lei 
Opere Belle 

Ài Futuri Secoli In Beempio te Mostra I 

Da altizno sul sepolcro della estinta donna 
era situata la presente iscrizicMoe : 

A 

Bhrianna, P, Di. Giamòatieta. Simone 
Da, Chieti 

Nella. Protpera. B. Nella. Awerea. Forivia 
Donna. Di. Virile, Animo 
Tenera. IMla. Patria 
larga. Verto. I. Porcrelli 
Visse. Più. Agli. Altri. Che. A. Se 
Composta. Alla. Dolcezza. Del. Costume 
Tutta. La, Religione. Racchiuse 
Riguardò, la Morie. Come. Porto. Di. Pace 
Vseì. Dei. Viti. Di. Anni. ux. In. Napoli 
II. Barone, Luigi, De. Biseis 
Pose. Amaristimamente. Lagrimando 
AUtt. Consorte, Incomparaòile 

U descritto mc^imento fu a maraviglia 
eseguilo dal giovine artcflce Raffaele del 
ìhmte. Avresti detto cbe la più profonda 
e squisita sensibilità del cuore, ed il fer- 
vore di una calda e ben (bruita Immagi- 
tiaxione lo avesse composto. 

Tulio il tempio era a bruno abbigliato: 
in ciascuno de* cornicioni eranvi de* grandi 
panneggi semiellittici di seia nera e mu- 
■olo bianco » contrapponendo I* artista I 
sueoennali colori Ira un frappone e l’ al- 
tro. Delle tetre lucerne pendevano per o- 
gni tnlercolonnio simmelricamenie com- 
partile. Apparato si lugubre melleva nel- 


r animo de* riguardanti una ccr fa religlos 
venerazione , cho anco i più svagali sa-a 
rebbero stali astretti a concentrarsi in loro 
stessi. 

AI maestro di cappella signor Giuseppe 
Liherali fu dato il carico della musica fu- 
nerale. E ben egli satisfece la pubblica 
espettazlone, rbè quelle noie (enea* e pas- 
sionate »e ricordavano essere stala Mirf- 
anna 1* amabile vincitrice degli umani af- 
fetti. Con gravi modi e flebili cbe par- 
vero ooiiceputi duir angelo della mestizia, 
Vincenzio Bellini , (1 professore Alessandro 
Marziale diede oi»era a un bene studiatd 
fonccno. L’orchestra era piena di abili 
artisti. 

Dato termine al sacrifìcio di espiazione 
oflerto su la tomba de* martiri , il eh. 
canonico rincrnzfo Daniele , rettore del 
reai Collegio di Cliielì n*cilò le laudi dcl- 
r illustre Defunta. Asceso su la cattedra 
di verità fece manlfeido all* universale ciò 
che Lisippo diceva sovente ; di aver egli 
mollo più onorato Alessandro rappresen- 
tandolo semplicemente coit una picca nella 
mano , di quello cho fatto aveva Apelle 
diping(‘ndolo in atto di nugliaro la fol- 
gore , come Oiote. L’ esìmio oratore con 
pitture tratte da* libri santi delinoù la im- 
magino memoranda della Donna forte da 
perfettissima religione inanimata , sicebù 
detto avresti cbe i pietosi atti della vita 
di Marianna furono da uno e solo cristiano 
spirito sostenuti. In (Ine nel mentre ave- 
van lungo le assoluzioni al tumulo spleo- 
didamenlo Illuminato da torchi , e ripc- 
levasi il tetro canto de* pietosi lamenti dt 
Giobbe, il lugubre squillare dé* sacri bronzi 
annunziava cbe in altre chiese della città 
cel^ravaiisi i divini uffici per la pace o- 
(ema della Cara Ifapassata. Né vitgliam 
restar di scrìvere altra opera dì miseri- 
cordia veramente ecUflcante : vennero lar- 
gite copiose sovvenzioni al povero , al pu- 
pillo , all’ orfano , e alla vedova , 1 quali 
pria che sonasse nel tempo Torà estrema 
r illustre Matrona nel sottoscrivere l' atto 
solenne Con cui dava I' ultimo addò» alla 
terra • li teneva in ispezlal modo all* a- 
mantìssimo consorte accumandaU. 

IVr lo volgere di due giorni la chie- 
sa di s. Domenico era nella preindi- 
cata guisa ornata : essa rimase aperta al 
popolo che di continuo accorreva a calca ‘ 
alcuni v’ intervenivano presi da vaghezta 
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di ocsemre il funebre apparato : altri per 
deporre io T urna della Donna virtuosa 
uu flore • non di fre»» rugiada » ma di 
caldo lacrime aaperao ; e mollÌMÌmi da ul- 
timo tocchi dalla riconoscenza di renderle 
r ullimo tributo , come u quella cui il be- 
neficare fu un blangtK) del cuore * il so- 
stenere il patrio dM'oro una propensione 
più che naiuralc , c Y esercitare la pra- 
tica delle più diflicili virtù T unica e sola 
ambizione. 

Defenziont dfi pulMiei vffizi fatti dalle 

Podettà giudiziarie e cinti drflo città di 

Chicti nella CAicsa di 5. Franeeuo il 

giorno 14 marzo dcir anno 1S^, 

Verace sentimento di gratidudii>c, pietà 
sincera di sudditi affezionali mossero le Po- 
testà giudiziali e civili delta città di Cbieti 
ad onorare con grandissima pompa la ma- 
nioria di Hhria CnVttna, Regina del Re- 
gno delle Due Sicilie. 

Fu scelto il dì l4 dell’andato marzo 
perrenderc airangelica Donna questo so- 
fcnuc omaggio di ris|)cUoe di fìlialeamore. 
biella Chiesa di 5. Francetco appartenente 
a PP. Gjitvcutiiali davasi opera alla fu- 
nerale cerimonia. Vinlerveiilvano tutte le 
jKiteslà civili ed ecclesiastiche , i militari 
d’ ogni grado, la Società economica della 
provincia » i professori del Regai Liceo , 
la nobiltà primaria della Città, le varie 
famiglie de’ claustrali , il ceto degli avvo- 
cati • 0 quanti o per grido di lettere , o 
per perizia di arti belle , la città cap<i 
dclTApnizzo Clleriore acc(^lieva. àia ciò 
che colpiva maggiormente era il nobilis- 
simo concorso de' stranieri: e massime il 
gran numero di ragt:uardevoli donne » e 
e gentili donzelle. Cbieti non aveva ve- 
duto finora qn' adunanza più colla e pie- 
tosa, lalcbò il prefato tempio, quantum|uc 
de’ più grandi od acconcissimo , angusto 
parca a concorso sì inusitato. Celebrava 
la gran messa di requie Monsignor Carlo 
Ccmclli arcivescovo e conte di Cbieti. Ap- 
posita musica fu composta dall' egregio 
giovano Gaetano Reeta, il quale con fle- 
bili modi e passionati destava negli animi 
quello ebe non altrimenti potrebbesi rbia- 
mare , ebe voluttà di dolore. L* orchestra 
ingegnosamente costrutta e situata nel Coro 
dietro V altare maggiore conteneva le più 
armoniche voci , e infra esse mostravasi 


quella del P. MarinelU Reggente de* pp« 
Conventuali. Regolava grUtrumentl 11 eh. 
professore sig. Aleiiandro àhrtiaie. 

Compiuto il sacrifizio di espiazione, fu 
dato allo scrittore di questo cenno di leg- 
gere la funebre orazione, al quale uffizio 
comunque non avesse potuto salUfare con 
quella Calda e dignitosa eloquenza che 
la nobiltà del sobbielto per sò richiedeva, 
pur non di meno la cortese accoglienza 
degli ascoltatori fu del lavoro larghissima 
merciHle. Si procedè da ullimo allo a.<»o- 
lozioni intorno al tumulo , le quali fo- 
sono recitale dai canonici sig. D. ri»v- 
etnzio Danielet D. ErmenigilHo Parlatore, 
0. Agottino Scùrdapane, e D. Raffaele Jfo- 
Mìantonio. 

In tal modo ebbe termine la pia ceri- 
monia. Nè qui ci re>lcrem dal dire lo zelo 
con che Vincenzio raracrioto* principe di 
Santagapito , e rinrenzio de Sangro dei 
principi di Saiisevero , secondando i con- 
cordi voti delle potestà , vegliarono assi- 
duamente agli apparecchi della funerale 
pompa. 

Ma quello che a noi piace di andar 
qui brevemente disoorrendo sì è il tem- 
poraneo monumento immaginato cd ese- 
guito dal sig. Giueeppe Gonzalet, ingegnere 
de' ponli e strade della provincia. Domi- 
nava esso nel centro della navata t ed 
era di stile greco-egizio. Componeva la 
prima sua parte un basamento ottagono 
di forma piramidale. Aveva al due lati 
due porte d* ingre&so alla cella sepolcrale. 
Le sles«« erano munite entrambi di can- 
cello di bronzo » ed lo ciascuno si srer- 
neva lo stemma regale. Due Statue, model- 
lale da abile artefice, eran poste d’ avanti ' 
le porle. L'una indicava il Genio Rorbonico, 
e r,ìllra quello di S.ivu}a. Entrambi erano 
alleggiali a dolore. Agli altri due lati poi 
vedevunsi delle lapidedcllo stesso stile oon- 
Icncnli analoghe iscrizioni — Nel piano 
Superiore su di un dado quadralo con due 
gradinate opposte si ergeva un interlonio 
pestano la cui.base era quadrata, coronato 
da un attico, e con frontone a ciascun Iato. 
Nel centro del mentovalo Interlonio ved^ 
vasi situata una colonna tronca. Su di es.<a 
posava Toma cineraria mesaa in custodia 
della Religione — 11 deserillo monimen ‘0 
era illuminato da tripodi culossali , e da 
varie faci disposte sul perime tro superiore 
dell' ottagono. Queste erano intrecciale con 
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cifre iniziali <sprÌiD«nU il nomo di Jfan'a 
CristiM. Gv) composto era U balaustro ed 
il fìnimento dello stesso basamento. Appa- 
riu il tempio vestilo di nere e ricebo stoffe. 
f)i tratto in tratto osservavansl delle grandi 
croci di argento e dc’gigli d'oro. Non poche 
lampade di antica foggio ardevano intorno. 
II loro copo splendore ser>iva ad accre- 
scere vieppiù la mestizia di quella tenera 
fiuuiuoe. 

Tali si furono gli estremi uffizi renduti 
alla più cara ed allo più virtuosa delle 
Sovrane , alla eccelsa h|)osa del migliore 
de’ Re, all’ inclita flgtia degli Amedei, a 
colei là cui dipartilo lu da' popoli teuutà 
come una calamità universak. 


ÀI oh. YUo Capiaìbit ee«;relano d*W Aeca- 
dtmia FlorimontoM. 

Mio ottimo Amico > 

Vengo a darvi ona preghiera , di col 
mi cale più di quanto crc<ler potete. Due 
persone a me carissime, il giovane Xodo- 
rico iliancAinj , e Maria Laura Ttrraeina 
dotate di cognizioni sujieriori di lunga 
tnanu alla loro età. bramano di essere a- 
«crine all’ Accademia Florimonlana Let- 
lerale ed amantissime de' ktlorali, elieno 
cooosenno ad evidenza ebe tulle le società 
tendenti alla propagazione degli studi li- 
berali, c di tulio ciò che può render mi- 
gliore r umana condizione, non sono che 
rami di una sola famiglia. Desidera no dun- 
que d' intratlencre corrispondenza con tutte 
quelle ehc, sia per le virtù presenti, sia 
degli antichi loro componimenti si trovano 
salile adalla rinomanza: nò ad esse sono 
ignoti i Tarcefic , i Cnpioiòi, i Faparo di 
coi va roerilamcnle su[ierba roU^sla Acra- 
demia. Io per quanto so e posso vi prego 
di proporle, o dì farle proporre nelLi pri- 
ma tornata , e di spedir loro il diploma. 
U Bianrhini è autore di varie opere eco- 
nomico-politirlie. La Terrartna poi è una 
.ilnabile poetessa « ed è figliuola di Gen- 
naro TVrrarina da Manfredonia, il quale 
• <Ni assidue lodcvulissime cure ha saputo 


convertire la sua casa in una menilo cd eru- 
dita Accademia, lo da ullimo presso di 
voi spingo, oltre alle cose anzidette, le pre- 
mure dell' amicizia ; sicché il favore, eh' 
elle avranno per voi ottenuto, sarà fina no- 
vella obbligazìmw sopra le tante altre che 
vi professa il vostro amìcisBimo AVeeoU 
JloreffL 


Ad OffaWo Jlformils , duca di Campochiaro. 

Eccollenza , 

Colle deiliche delle opere gli autori in- 
vocano pt‘r lo più la protezione del sub- 
bielto a cui sono indirizzate ; a qual line 
estendoiisi in lodi che sovente amflnnno 
con r adulazione, lo nel dirìgere all' E. V. 
questi primi frulli del mìo basso ingegno 
stimo superfluo d’ implorare la protezione 
di un }N*rsmiaggÌo clic ))cr indole e scn- 
limenlo si è sempre mostrato propizio alla 
letteratura ed a tulli reloro che la colli- 
vunu ; nè ebbi In numle di profonder elogi 
a chi è superiore ad ogni lamie. Mio di- 
> isamento solo fu di profferire aU‘ E. V, 
un tributo di riconoscenza per la sincera 
conlialilà con cui giornalmente dà non 
dubbie prove di bontà verso di me , c 
Terso la mia famiglia. 

In tal gnisa il pubblico apparerà quanto 
in le debbo , e se le mie espressioni di 
risix'llo non giungeranno a contestarle tolto 
il mio f>s»e(iuio , non per questo Ella 
si diminnirà da quelli diritti che In ogni 
tem|M> dovrà su di me esercitare. Quindi 
collà solila generosità sia lieta TE. V. di 
accogliere qw'sta debole mia profferta che 
fnitto è di jmro e rispettoso sentimento, 
se pur non di sublime c C4)1tn ingi^gno a 
cui non iw aspirare, e che la poca mia 
età non può che Indicarmene la mela , 
senza esservi giunto ancora. 

di V. E. 

di casa , li fO agosio del 1819. 

ÀI eh. uomo Ridolfo Guidi, ugretario 
perpetuo della Società del Crotalo. 

Signor Segretario , 

Le ombre di coloro che con le loro su- 
blimi virtù hamin illustralo la patria, ob 
come nel cheto asilo ad essi renreiluto dal 
merito sono turbale aìlurrbè scorgono t 


Digitized by Coogle 



m 428 m 


codardi DipoU nnicamente fimosi deHa 
fredda ricordanza de* loro ari , e longi 
dai trame emulazione , e seguirne le lu« 
mlnose vestigia sul cammino della gloria 
lascian die «lucsle si smarriscano fra la 
polvere; qual rincresdmculo da ultimo è 
il sederli limilati vilnicnlo al nudo vanto 
di dire : Aoi fummo , e nulla contare il 
dirsi : Noi spatrio. 

Ma quale gioia brilla nel seno de* pa> 
trìarchi delia Magna Crocia » osservando 
che in tulio diverbi da quelli sono i figli 
di questa nobile rogionci Essi gelosi cu- 
stodi dell’onore de* padri hanno su le ruioe 
do* vecchi licei iud'ssantcmeolc fatto ri- 
sorgere le cattedre del sapere» ed in tutte 
le vicissitudini ne ban serbato» c propa- 
gato i preziosi germi. Basta per lo pas- 
sato rammentare il grande deposito del 
Yivense. Basta al presente scorgere io riva 
ài Cornee il concilio de* dotti colà radu- 
nato che non solainenle de’ figli della JUa- 
gnagrecia, ma di altri allievi delle scienze 
prende inieressamento * di a sè 1* invita 
per lo vantaggio del genere umano. 

Or la Società, che secondo 1* antica deno- 
minazione del fiume» ha preso quello del 
Crotalo, avendomi scelto per di lei sozio cor- 
rispondente » con tale attestato di stima 
ha voluto certametUe spìngermi a farmene 
degno ; e senza dare un passo di vantag- 
gio alla pigrizia» andarle sempre iminnxi 
con le letterarie fatiche : nà del nome di 
dottr) ardirò fregiarmi, a similitudine del 
neghittoso furo. La memoria di obbligo mi 
atigurri la biM>na ventura che preceda con nn- 
licÌ|»azioncdi lem|H)il tiTraiiic delloSlaluto. 

Iiilaoto dispaMisaridomi dalle implicale 
frasi di remlimcnUMlj grazie, e ricorrendo 
alla sincerità » l4.'i chiamo in testimonio 
della mia rìconosci'nza» c l.ei garante» efie 
il diploma ricevuto è iicr me sacro. 

La ]jiego di gradire, Signor Segretario, 
le ntauih'sUiziuui di quella slima • ni in- 
sieme di qiH'Ila devozione che parlicoiar- 
meute Ella da me esìge. 

di Roma , ai 2 febbraro del i820. 


Al eh, Gtuteppe Boccanera da Macerata 

I versi che ‘tl indirizzo altro pregio 
non hanno che una tenera ingenuità. iKiri 
air ingenuo sentimento <Ieirautorc. Essi av- 
vrulurafi! se potranno sospendere laquanlo 


le pungenti cure dell* anlaio tao • ed at« 
lenuare 1* indegnità della fortuna che in* 
dcgnameotii U priva della più leggiadri 
delle fanciulle. Però più avventurali ! ae 
sapranno condurre tali vicende » con cid 
possano avverarsi anche in te le arven* 
ture di Al<m$o, Sta sano. 

a’dleci giugno del 1821. 

Al tignar conte Ciutepp* Pertieari, 

Stimatisrimo Signor Conte. 

La sua urbanità mi si era sempre e In 
Ogni occasione dimoetrata grande : nella 
ultima diretta al chlarlHimo ThrgvtfMO 
Vutpa , graudissima ; cxisl abbonda in 
gentilezza di espressioni e manifestamento 
d* amicizia. Nè io vorrò già imprender 
seco a sostenerne gara : ebè non posso : 
ma a me ed a lei basterà che io me le 
confessi grato per sempre; e questa mia 
confessione ella la crederà» per TaniicUia 
nostra , si vera , come è semplice nelle 
parole. Prego sulo » che usi alcun modo 
nelle lodi di me ; nè 1* affclto che mi ha, 
le metta si grosso velo in sa gU occhi 
eh* ella non vegga quello che a lei ed 
a me si conviene. Piacciono le lodi del- 
r amico : e per questo appunto sono più 
perniciose : chè spesso i* uno amico non 
quello , che è loda , ma quello che fosse 
nciruUro. |n qualunque guisa, io anche 
di queste la ringrazio , come segno aper- 
tissimo del suo buon cuore. 

Per lo mani dell* abate D. Clemente 
GtannantonJ , virtuoso pitdonolario Ap(^ 
stolico, ella riceverà il MS. della mia 
versione della veghiiwima Elegia del pro- 
faio Vulpci » 11 quale vestendo I suot 
poetici pensamenti co* più eletti modi del 
RTolo di Augutto ha voluto rendere uii 
omaggio alla grata memoria del Duca di 
Ascolì. lo terrò favella eternamente del 
merito che il mio lavoro possa mai ave- 
re : bo fatto quello che ho potute di me- 
glio. Se in qualche cosa avessi errato 
scusi la mia insuflìdenza , c dia dì penna 
a tutto dò che ho mal volgari.:zato; thè 
io mi sottopongo a quante ella sarà per 
fare. Ma non bo finite ancora. Con quella 
forza c con quel rispclli«<i atTetto cliè 
per me puoast maggiore la prego di 
fur riverenza per me all' ornatissimo Si- 


Digitized by Coogle 



«e 429 o»> 


gnor Rmrtio » e di procacciarmi V alfa 
onoranza d’ intitolare al merito poetico « 
ed alle altre doti pr^evolissìme di lai 
ia prefata mia versione » a quale uo- 
po le inrio il manoscritto. La padro- 
nanza di colesto signore) il guato si bene 
intende i mi<ilcri della i>uesia c ’l più boi 
fiore coglie d’ ogni saitore mi fia più cara 
di qualunque (osoro e piTchè è amator 
della virtù , ed ha sommo giudicio. 

Se vedrù rolUmo Pistoni , le porga i 
miei 0S6e<iuii; e cosi faccia al liierilevo- 
li*wimo abate de Grandis. Per quello poi 
che spetta al Vutpa , si ve^la ella * se 
può , del mio obbligo ; e con queir espres- 
sioni ) che saprà io migliori, la ringrazii 

10 mia vece deir onoro che ha impartito 
alla mia Norsìotie: lo che mi giova cre- 
dere» che abbia fatto per inanimarmi allo 
studio: ed io il farò» che la lode dt^li 
ottliiii dev' esM'n.^ spnme a ben faro , c 
non mai cagione di orgoglio. E pregando- 
la in line a somministrarmi per alcun suo 
comandamento ropporlunità di dimostrarle 

11 giusto pregio in che tengo il germano 
deli' illustre Giulio Perticari t umilmeolc 
me le offerisco. 

di 15. 

Di Napoli ) lO settembre del 18:23. 

ÀI cAiarifsimo canonico Anionio fiterdano 

l'o cnmanilanieiilo superiore » .il quale 
)M>r ugni diritto non mi sttini satmio dine- 
gare mi ha pro<‘a(x*iala T erudita, ma |ic- 
nosa fatica dì scriverli br<‘ve cemio bio- 
grafico su Torquato Taeso. 11 mio lavoro 
scodo terminato, io non formava più che 
un volo : ((ueslo era d* intitolarlo al mi- 
glior fonuscilore del primo Epico italia- 
no. Tu degna di gradirne la profferta ed 
il più caro de’ miei desideri resterà i>ago. 
K qui devolamnle alla sua buona grazia 
da capo mi raccomando. 

di Casa » li 15 giugno del 1824. 

A àhrianna Laura Terracina. 

En laMtro sincero ha dettato questi 
versi. Se Ella li accoglie con cortesia , 
«arò compensalo abbastanza. 

Uuau.Li, 2V«. ///. 


Il giorno che mi ha dato occasione a 
questo poetico componimento 6 sacro al 
suo nome; sebbene tull’i giorni sono sacri 
alla sua gloria verso la quale con soo- 
cesso s’incamljia , seguendo quella : 

nChe trae Tuom dal iepolero,e in tifa il eeròa. 

I*®r dar contezza di lei al pubblico non 
fia uopo di mie rime | e per assicurarlo 
mia stima basta leggere nel mio cuore. 
Viva sana. 

di casa > li 2i luglio del 1826. 

Alla Sacra Reai àfaesià di Froncrico /. Re 
del Regno dtlle due Sicilie ee. et, te. 

PiOj Felice t Augusto ^ ClemetUe. 

Sire , 

Iddio Ottimo Massimo concesse alla 
Maestà Vostra allo senno , e magnanimo 
cuore ; ma V Uomo egregio cui sono de- 
dicale queste mie carte possentemente 
concorso a formare in Voi il Re sapien- 
tissimo od il Padre amoroso. Nel inomeo- 
to in cui le Sicilie benedicono la Vostra 
(jiuslizia e la Clemenza Vostra, è glorioso 
rimeritare di graliludinc II lllusufo cri- 
stiano che seppe preparare in Voi l’ouoro 
del trono c la delizia delle genti sogget- 
te. A questo tilfdo oso sp«'rare che la 
Maestà Vostra vorrà umanamente acco- 
gliere V umile omaggio che le offro ; c 
questa Vostra Sivraiia degnazione sarà 
prova novella dell’ amor Vo.stro per Ci'w- 
seppe Sarerio Poli , e della benignilà Vo- 
stra per me , che sono con profondo ri- 
spetto cd animo riconoscente. 

Della S. R. M. V. 
di Napoli f il di 30 agosto 1826. 

Ai mio àiletiieiimo genitore 
Gregorio Morelli 

Non ad illustre Mecenate , o ad alcun 
signore della terra io iniifolo questo mio 
qualsiasi lavoro, figlio di lunghe veglie e 
17 


Digitized by Coogle 



130 


4' indefesM rkerche. Ben t te , mio dolcU- 
•IfDO Genitore, oniisoUziooe e delizia deil'a- 
Dima mUi io lo conaacro. Tu non pago di 
avermi dato i natali, volesti colla voce e 
coll’esempio inanimarmi all’ esercizio della 
virtù 0 d’ ogni umano sapere ; perché io 
quella felicità toccassi , cui niun mortale 
aliriroenli può aggiungere. Questo adun- 
que di lieto animo accogli monumento 
perenne della mia riconoscenza, c de- 
gna di licamhiare raflelto mio col tuo 
tiacio paterno. 

il 1 maggio del 1826 . 


A Gennaro Tertacina 


A te , mio onorando Gennaro , intitolo 
questo Cenno biograGco da me dettato. Tu 
che dando opera ad eternare l’altrui ri- 
cordanza , la tua sovra tulli eterni , non 
avrai a male di volgere a queste poche 
pagine il tuo guardo. La nostra candida 
unione d* animi fammi via più di d) in 
di audace a segno di sperar cosi alta ven- 
tura. Tu issofatto scorgerai esser MUkele 
Àrditi de’ letterali onoro ed oroameulo , 
degli uomini norma cd esemplare : virtù 
pubbliche e private che del pari alla pa- 
tria cd agli stranieri pregialo il rcndeUcro. 

Ti studia a star sano, e pensa come io 
U ami e t* abbia caro. 


A* S. E. H nuircheu D. Donato Tbmmoaf ec« 
Eccellenza , 

Il Boeniet Intitolava le sue Orazioni fu- 
nerali al segretario del Serenissimo Del- 
fino di Francia, c Mauilon faceva la de- 
dicazione de* suoi Elogi al celebratissimo 
successore di Enrico Francesco Da^etuau. 
Ora a quanta gloria non saliva la patria loro 
a quei tempi per la generosa protezione 
ch’eglino cpstantcmcnle concedettero alla 
virtù ed agl’ingegni? Allora Bacine com- 
pilava la storia , Boileou dettava le sue 
epistole eroiche , e Fenèlon coi ano Teis- 


maco edncavt 1 prìncipi alla morale e 
ai doveri- Laude al cielo questo spirito 
cosi heneOco di esUmaziooe per gU cul- 
tori delle buone discipline ha impero o- 
mai nelle anime di quei magni a* quali 
è dato di circondare V augusto trono di 
Francesco I Per essi la verità tM>n fi ao> 
costa più al soglio smonta ed impaurala; 
e la umanità, e le utili lettere, e le arti 
belle trovano quasimente un sicuro asUo 
ne* palagi de’ grandi. £ questa é T occa- 
sione che usa la Storia per tramandare I 
loro nomi a’ posteri per consegnarli all’ im- 
mortalità, e mostrare (ornali alle vegnenti 
generaziofki i secoli di i>Mgf»oir — Trocfis, 
di Jfajsiniiltano Bethuwe , dell' emioentta- 
sfmo Jfazzarini, e di AVccotd Maeckiatetli. 
Eccellenza , le ha concesso Iddio Ch’Ella 
sia ammirata come una del bei numero. 
Di fatto, a chi è ignoto il nome del pa- 
nigerisla di Gaetano Filangieri ? la qual 
maniera non ha Ella incoraggiato le no- 
bili instituzioni , i letterati di gran ri- 
nomo t i salutari stabilimenti ? E di qual 
ferma voce non parlano al suo cuore 
gl’ interessamenti di coloro al bende’ quali 
come Ministro di magnanimo Re, consa- 
cra r onoraliaeima vita, rispettando lo co- 
gnizioni , e poi^codo roano a quegl’ in- 
gegni , che dove non fossero proteiU da 
Lei rimarrebbero sempre trionfati dall'ob- 
bliu. Per lo che mosso da pensieri si 
grati , le offero questi miei elo^ funerali. 
Egli è picciol tribolo della tenuità del mio 
iniondimenlo. Non poco studio e iK>n brevi 
(lilficollà in sul bel principio di lavoro cosi 
fattomi rendettero scoraggilo, regbtrando 
i nomi di quei gentili , I quali in guasta 
Stagione , fecero bello il lume del sapere 
colla santilà della vita e la soavità de’ co- 
stumi. Ma eh* esso possa meritare un sol 
guardo di Lei, ecco ErcellenlUsimo Signore, 
la sola fidanza che mi ha incorato a pr^ 
senlarglielo. Imperlanto lo accolga corle- 
scmente , e degni il giovano autore della 
sua indulgenza. E qui InchinaDdola col de- 
bito rispetto meno gloria di essere. * 


di V. E. 


di NapoU, ai 27 di selleoibre del 1S27. 
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À S, B. d martUH i>. Donofo 
Immoii M. $c, te, • Aiipoli. 


Sifaore EeceUentiitifflo , 

L*oratore di ZodUtao monarca di Unghe- 
ria iodirìaiò r elogio oh* egli scrisse di 
quel magiiQ al oelebralissìiDo Mintòertitw 
principale ministro E con lieto animo ne 
disiendera la dedicazione » cbè in quei 
ralente beo ravvisava un uomo di fino gio- 
dieio , il quale negli amari casi di si be- 
nigno Prìncipe ebbe intendimento bastante 
per riparare a tanti mali, adempire tante 
speranze , e conservarsi tanta gloria che 
già si aveva acquistata. Io non sono cerio 
un M, SeUutùmo GivstiniamOt ma V. E. 
con gran ragione viene addimandata il mi- 
nistro degno di ogni laudazione. Volendo 
qui in Aquila 1’ Accademia de* Velati fe- 
steggiare il natale della Maestà del Re 
Nostro Amatissimo Signore > elesse me a 
preludere con breve orazione ai canti dei 
poeti deifAtemo. A buon diritto adunque 
So misero cd infimo scrittore mi avviso 
d’ intitolarle T encomio di Frantfsro I Bor- 
tone. Le piaccia ìmpertanlo di far degna 
del suo gradimento l’olTerta cbo le fu di 
queste mie carte, del che glie oc rendo le 
grazie che per me si possono maggiori. 

E qui bacio a V. B. con profondo osse- 
quio la mano. 

di V. E. i 

di Aquila, U df i settembre 1828. I 


J- 5. E. ti mmrcAtte Oraxio Cappelìi ec. 

Eccellenza 

La nominanza cbe suona delle sue lau- 
di per tutta Italia , T altezza dell* ingegno 
che allogandola sopra gli altri T. assunse 
a grado altissimo , la destrezza a pochi 
eoDcoduta nel negoziare le difficili cose 
di Stalo , e precipuamente la pratica cbe 
V. £. ha con le lettere ed il proteggi- 
mento che gli amatori di esse dimostra • 
ni sospinsero ad ornare dell* orrevole suo 
nome le mie poesie, che vengono nuova- 
wtate messe a stampa. Ed avvsguachè 


cosiffatta profferta senta di ardimento t 
pure mi spero cbe m da una banda per* 
doni a questo mio animo , dall* altra fto* 
da buon viso alla cagion cbe mi mosse* 
la maraviglia alle sue virtù. 

E pregando V E. V. ad avermi infra U 
numero de’ suoi affezionati servidori , ri- 
verentemente me le offero ed accomando. 

di V. E. 

di Napoli, li 6 agosto 1833. 


Air onorando Padre D. CeUtUno Maria CVh 
de t Rettore Maggiore della Congregazione 
del SS. Redentore ec. ee. a Alapofi*. 

Esce in luce delle stampe I* elogio da 
me dettato in lode del Beato Àl/oneo Ma~ 
ria de Lignori. Mea bramoso di meritar 
gloria di eloquente dicitore , cbe di de- 
voto amantissimo , io sarò lieto , se V. P. 
Reverend^ima , usa ad accogliere beni- 
gnamente i miei scritti vorrà al presente 
volgere il suo sguardo su queste carlei le 
quali a giusto titolo reclamaiio di essere 
a Lei intitolate , come a persona che oggi 
nell’ Istituto del SS. Redentore , erede del 
suo spirito , adempie le parti di quel dol- 
lissìmo ed esemplarissimo Vescovo , cui 
Chiesa santa a buon diritto manda pred 
offre incensi , ed erge altari. Se l’ abbia 
dunque quaP esso è > e di ooncedermi sia 
cortese che lo senza mulUplicarmi in pa- 
role , con profondissima riverenza , me 
le oliera e raccomandi. 

A’ Mi di luglio del 1830, di Aquila. 


À S. R. Retertndieein^ Moneignor B. Cs- 
leetino Maria Code , Areiceeeooo di Pa~ 
tratto ee. ee. ec. a Napoli. 

Eccellenza Reverendissima, 

La vita da me dettala di Torgnato Busa 
è sì povera di leggiadria di stile , e di 
nobile eloquenza che la direbbero presen- 
tuosa se vaghezza le nascesse di aspirare 
da sé all* onore di una seconda edizione. 
Perù il benigno gradimento cb* ella si ebbe 
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da cerli lellcrali « e più ]c aquisiiicsl- 
me carezze cbe V. E. R. ha non di ra- 
do conrediilo a* miei 5crÌtLi t mi con- 
ducono acon.«riilircclte von$^a di bel nuovo 
alla luce. Air E. V. R. dunque mi piace 
d' intitobrla . Ira perch' Ella è umanismi- 
ina t 0 perché istrnUa quant’ altri mai ed 
ammiratore sirK^ro di (^cl roIo fulgriili*;- 
ainio di o^ni umano SAp«‘re. Laonde stanza 
altro dirOt aolo la prctfo di volere con 
lieto viso ac4'o$:Hcrc que*>tolrnuÌ!Uùino mio 
dono , e di mantenermi sempre viva la 
sua biMievrvffljenza t olla quale tutto me 
stesso profferendo » con ogni maniera di 
riverenza mi raccomando. 

di V. E. R. 

a'2i Tebbraro del 1833 , di Piedimonte. 


Al Aella Società economica della 

provincia di Terra di Lavoro. 

Signor Presidente 

Noli* accusarle di aver ricevuto l’ estrat- 
to del Rea! Decreto col quale la Maestà 
'del Re Signor Mostro si è degnala nomi- 
narmi sozio onorario della Società Econo- 
mica della provincia di Terra di Lavoro, 
stimo mio poculiar debito di renderle le 
grazie che per me possonsi maggiori. 
Chiamandomi ella a parte della sua di- 
gnità e delle utili sue cure , ha credalo 
di satisfan* più che a (ulto a la mibilc 
cortesia che la distingue, ed alla sapiente 
massima che ha adottata di non allonta- 
nare da lei chiumjue unisce a la bramo- 
sia d’ immeglia re il proprio intelletto, la 
pmponsitme decisa di rendersi utile a 
suoi concittadini. Dal canto mio adunque 
nulla sarà posto da banda per impiegare 
1 miei deboli lumi , e si giustidcare in 
qualche modo T aspettazione eh* olia ha 
di me eoncepula. 

Prego ella intanto , SigrH>r Presidente, 
di f^r nolo alla Società i sentimenti della 
perenne mia riconoseenza, ed in pari tem- 
po mi gode Tanimo di polerle offerire la 
speziai mia devozione. 

Di Piedimonte d* Alile, U 4 roano l8Si« 


A S. E. Eeterenàiuima mont. D. Cetciiino 
Maria Code, Arci vescovo di T^tratio 
ec. ec. 

Eccellenza 

Chiamalo dalle Padestà giudiziali e ci- 
vili a celebrare in funebre apparato le 
memorie ineffabili di Maria OiXina di 
Savoja , diedi opera a questo per me or- 
revole quanto dutoroso citrico con la prò- 
M’ote orazione, povera di el(M|uenza, ma 
di affetto caldissima. Essa da ultimo esce 
in luce , ed .io ascrìvo a mia ventura ii>- 
lilolaria all' É. V. R. Se il lavoro mal 
rìs|M>nde all* altezza del Subiello » traggo 
eunri»rlo dalla pi’rsua.Monc eh* ella gli farà 
buon viso , trovandolo avvalorato dalla 
forza irresistibile del vero , pregio som- 
mo e ix>lis.«ìnH) del nobile sm» spirito. E 
qui senza mulliplicarmi in |ian>le con o- 
gni maniera di ossequio le fu rìvereoza. 

Di V. E. R. 

di Quell , li 6 aprile del 1836. 


Al Segretario generale dcir Arrod^mta delle 
Scienze e Belle Lettere di l\Uermo 

QiiarUsimo Signore 

Onorato da ootesta illasire Accademia 
delle Scienze e Belle lettere del diploma 
di sozio collaboratore , sento godermi l*a- 
nimo del dover porgere alla insigne adu- 
nanza il rendimento di grazie che pa- 
reggia tanta oorli^iia. E questo mi giova 
addoppiare , consideraRdo essere stata la 
orrevole distinzione , di che mi pregio 
generosa come spontanea. 

Nel commettere intanto alla sua opera 
qual riguardevole segretario 1* adempi- 
mento di uffizio cotanto sacro, mi auguro 
la lieta ventura eh* ella si benignerà far 
le mie parti con l’ onorando consesso , 
perchè non vada obbtiato il perenne mio 
ossequio e la riconoscenza sincera nelTa- 
vernii chiamalo del bel numero uno. 

Fo da ulUmo tesoro della presente cir- 
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costanza per inviarle aknino de* miei opu- 
sculi » e professile in pari leiiipOf »i^iiur 
St^^relario , la s|ieziale devozione con la 
quale meno gloria di essere 

di Chicli » li IO marzo del lS36. 


M eh. Vincfnzto Fiauii, professore nella 
B. V. drg/i Stitdii ec. ee. 

Onorando Signore 

La oda elicle indirizzo è sacra alla me- 
moria del ceU'bralissimo Giuseppe Scorza, 
Essa farà Icslimnnianza del risjieUo o dei- 
ralla slima in che io il lenea. Nè dirò 
di più , perchè su meglio di me assai 
parlano i fatti. E qui facendole riverenza 
me le offerisco ossetiaiosissimo servidore. 

di Lei 

Dì casa , li 28 ottobre del 1842. 


A. S, E. (l marcheee tignar D. Francesco 
Saverio del Carretto , ee. te. 

BoccIIcnza 

Mi onoro di amiliare a V. E. nn esenn 
pian* del Cenno biografico testé scritto 
per r egregio Conte Michele Maria Aft/o- 
fio, uno di quei noslri chiari ingegni dei 
quali fa deplorarsi la perdila. Mi confido 
che r E. V. voglia ad esso far buon' vi- 
so , memore delia degnazione che non di 
rado si ebbe in an-oglÌen> I poveri miei 
lavori. £ qui offerendomele con tutto Pani- 
ino , le bario riverentemente la mano e 
me le raccomando 
di V. E. 

di ‘Napoli, U 8 aprile dfel )843. 


À Sua Sacra lUaU Maestà il Re dei JUfno 
delle due Sicth'a. 

Clementi.sslmo Signore , 

Air ineffabile gioia che muove ne* suol 
popoli fi felice parto di S. M. P Augusta 
Sua Consorte ; mi pernietlo diaggiengere 


le mie congratulazioni con tutta quella 
cspaoMoiie di animo che il debito di sud- 
dito coslanlemenle fedele ed 11 titolo inol- 
tre spet tale di dovuto togato c servidore 
di V. M. m’ impongono. Vagliano i Cicli 
che la nata prole cresca felice all* ombra 
del trono , e tulle credili le preziose vir- 
tù che adornano il cuore e la mente 
Ussiina della M. V. 

E qui baciandolo umilmente la mano , 
me le offero c raccomando 

di V. S. R. M. 

di Napoli , ai 26 marzo del 1848. 


Mf onorando marchese Carlo de Biòat. 

Tu sci uomo di alio linguaggio, i Cieli 
fi prosfierino. Per siffatta cagione nè ti 
apprezzo, nè ti disprezzo. So a le intitolo 
alcuno mie prase ciò è por una Intenzione 
degiu più assai di laude. 

il tuo ingegno , le rare eluizioni , 
di che sei ricco , le alte relazioni che U 
circomlano • il pubblico plauso e la benc- 
vogiienza de' grandi li danno un diritto 
alla universale estimazione , ed ognuno a 
giusta ragione potrebbe immaginare, cb^ 
da tali riguardi la mia offerta movesse. 
Ma s’ inganna ognuno. 

Insino a che non cesserai di amare quel 
suolo natale che abbiamo comune, io 
sarò tuo , e tuo sarà quanto mi si appar- 
tirme. So i»er bella modestia la presente 
dedicazione ti spiace , lascia di amare la 
patria , ed essa sì finirà di esser tua. Sla * 
sano. 

di casa il 15 ollobie del 1845. 


Al eh. Àòate Giuseppe La Afoftfui^ a Napoli 

Cicerone scriveva ad Atticot tu non (arai 
la dedicazione della Ina nuova pinacoteca 

che nel di sacro a Minerra Jfi- 

ncrca , amatissima figliuola di Giove pro- 
tegge P Attica , ed è madre e nulrlcatri- 
ce della sapienza. Sotto quali auspicu po- 
tresti tu meglio intitolare edificio da te nel- 
la fiorente Atene eretto , ed a monlmenti 
delle seieiue e delle arti belle coosecrato^ 
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facendo teaoro delT inaefcamento d^'Àr^ 
piatte f aoelgo il lieUtsUno itio gion» o- 
DOiMftioo per IntltoUrle U mU GalUrio 
poetico. Egli è plcdol presente che ooo o- 
militrle. Impertanto lo accolga co’ soliti 
atti della sua cortesia, che mi sarà pur di 
Yeotura se inanimito dalla sua amicizia 
potrò correre eoo più alacrità V asstinU 
carriera. 

DI casa , li 19 marzo del 1845. 


il eh. tignor BafaeU Nkfcluteit iegrttoHo 
deir Aetadmia Seientifieo-leUtruria Pi- 
lipliaiwM /' JMCona }. 

Chiarissimo signor Segretario 

Per la ria dell* egregio cav. slg. Oreste 
Brizi mi è pervenuto il diploma che mi 
nomina a sozio di cotesta illostre Acca» 
demia ScientiCeo-LcUeraria. lo nel ren- 
derle le grazie che posso maggiori per 
un atto tanto genero» per quanto orre- 
▼ole t le improroetlo che non ometterò 
occasione a mostrarmi se non degno, stan- 
te la pochezza del mio ingegno, almeno 
grato per la efficacia del sentimento. La 
prego intanto perchè voglia farmi d' in- 
terprete e di organo appresw cotesta ri- 
nomala Adunanza , ed indicarmi il modo 
per cui potessi farle pervenire le mie o- 
pere , come eziandio forte la supplico a 
porgermi la opportunità di qualdie suo 
speciale comandamento por signldcarle a 
questa maniera la osservanza io cui la 
tengo , e nella quale me le proffera ed 
accomando 

di Lei 

di S. Maria , U SO ottobre del 1846. 


Al. eh. pro/eesore AMe signor Santi Aeri 
»greforio dell* Aeeademia degli £uleti a 
Samminiols. 

Onorando Signore 

Per le poste è a me venuto U diploma 
di cotesta celebrata Accademia degli Eu- 
leli col quale si è degnala nominarmi a 


eolio. E perchè da una banda veggo 1« 
mie povere fòrze a rispondere a tanta o- 
norania » e dall* altra il buon anla» che 
mi tiene addos» , cosi prego Lei perchè 
sia di iolerpretre de* miei affettuosi aenti« 
meoU pree» la prefata Adunanza » e ne 
significhi r aiion delle grazie che io poa- 
» renderle maggiori. 

Ella intanto di tal fastidio mi ricambi 
con comandamenti che io Mmpre riputerò 
pregevoli, ad offerendomele con ogni omer- 
vanza mi dico 

di Lei 

di Napoli, il di 6 settembre l846. 


Air onorando marchese Felict Tommati 

Viene In luce , tra le mie Opere , il 
Cenno biografico deirillostre suo Genitore. 
Degni aggradire che io a Lei lo intitoU. 
Se il lavoro mal risponde airaltezza del- 
r argomento , è però pubblico testimonio 
dell* affelto, che le ineffabili virtù di Lui 
lasciaron impresso nel mio animo. Per* 
tanto mi terrò contento , se Ella in leg- 
gendo nelle mie pagine , troverà in parie 
adombrale gesle e memorie, che la morie 
ed 11 tempo hanno Fendute più chiaro a 
gloriose. Stia sano. 

di S. Maria > li 15 dicembre del 1846 


Perilluitrt Viro Josepho CapoeasaU 
Tficolaus MorelUus S. P. D. 

Con»talio, dukisslme Praeceptor, q«ae 
in me tuas litcras porlegendo oboritur est 
mihj gratissima, quia Ulae declaranl sum- 
mara benevolentiam curo pari scientia 
conjunclam. Sententiae luae mihi i^uri- 
mam arrideol. Acquiesco sempcr et scii- 
bens et kgens in m quae profisciscuntar 
a le praeceptore meo amantissimo , ao 
sapientissimo. Amor tous late ondt^cum- 
que te oslendit in iis epistolis , quas a 
le nudius tertius accepi. Gauden mirifi- 
ce de tua valetudine. Amliu del 
r$ , et Benedietue PoUeniinms canonS- 
ctis Ubi gratlas quamplurimas ob gra- 
tissimam fune in eos benovolentUe signi- 
ficationem refierunt. Tibi certe , laìsqut 
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dJctit obteinpenLbo * et Ita toIodUU Uiae 
loea volunlM deMrviet. 

Excipe iolerim epigramint Uaticum 
a me prò re nata in sacra Episcopali Phi^ 
hppi Caracciolo uncliune exaratiim. 

Vale igilur , Praeceplur mi dulcissime * 
dnm egu txulis meis feru Forsan mea vola 
expiebuQl superi ! Vale Ubi, tuoque sae- 
culo, qood praeclaris ingenii tui monu- 
menUs illustrare perges. 

Romao die 8 marlii , 18:20. 


Viro Praeclarissimo Àngdo Antonio Scotti 
Mcolaus Horellìus S. P. D. 

Epislolas luas valde oxpeclo proximo 
Jovis die. Ego mediocrlter valeo. Si tu 
vaJes , bene est. Ouamprimum Ubi mil- 
tam literas Puuiiflcìas « dum abbas Ga- 
rafaluM assidue et omni cura in id In- 
cunibìl. Si quid baberem » quod ad te 
scribereni, bue tacerem libentius. Obsecro 
le , itiea vila, ut quam saeplssime ad me 
•cribas. Aru/tis del Signore, .^ntom’us Tal- 
U, et Benedictnt BtMentinne Ubi aludioais- 
sime salulem dicunL Domfni'cum RorrAi- 
num perramiliarom laura , virum iogo> 
Duum , omoique virtuUg genere ornatura 
conveui , eique graiias egi tuo nomi- 
ne. Ego prò tua huraanitate , me ei- 
dem ditigenter. commendes velim. Me» si 
Deu.s adjurabit , Neapoli spero cito fore. 
Interim valetudioem tuam cura diiigen- 
Cer. Vale , et me , ut faeìs , ama. 

V. Idtts Majas mdcccx , Romae. 


Viro Surarao Nicolao CiamfitU 
Nkobus Morellius S. P. D. 

Qoam lilerae tuae mibl acceptae Rns 
rint , vlx verbis Ubi slgqificare queo. 
Imraorlales ago Ubi gratias , agamque » 
dura vivam. Ego equidem satis vako. 
De tua Tateludine gaudeo. Ut cumqoe 
slt , de lucani loco , quem mihi of- 
fers ex lib 11. ubi ita sentio * cura pauUo 
corruplus sit » oportere a le » emendarif 
deque vera ejusdem senleiitia reote con- 
jici. Saluieto i>luriraaui die ex verbis meb 


marchloni Donato Tomaeio , Coetonftò In^ 
gelini et Caroio de Paleo. Uxor mea Ubi 
studiosissime salutem dicit. Fac Taleaa » 
meque diu diUgas. Iterumque vale qoùt 
ego ocuUs meis fero. Vaie 

Ex bibliolheca domestica iv ooo. Feb. 

MDCCCXXVl. 

Ad celeberrimom virum 
isRuaritm Terraeina. 

b'icolaus Morellius. $. P« D. 

Aperto simplicique animo > praeslaDtls- 
sìme Amuari , teeum loquor , dum epi« 
stola tua amorts nota ln.UgnÌs» mihi gra» 
tissima minim in moduni fuit. Tua vale* 
ludo me magnoprre delectat ; quamquam 
aegrne fero te infurluniis aflici. Ego vi- 
ribus parum flrmls adhue. utor » quo- 
niam pridem decubui. Gratias niirificas» 
ac immorlales libi ago quod me tam mul- 
lis benefìdis ornes. 

BucciUcorum verstonem domino de Re- 
mofiii clarissimo Iradidi. Proh qoam sua- 
vis! Carmina tua odorem baisimi reddunlt 
Esclamavi: pulchre, recte, òencl Acri aniom 
ad humanloresUteras colendas fende» dum 
virtus le derel. Te ni fallor , oronis Po- 
stcritas cognoscet» et laudes tuas exciplet* 
Mihi gaudeo, et Ubi non unim diei gra- 
tulaliono laetor. 

OpUmo atque UterU imbuto TineenUn 
de Matteii salulem plurimam die. Io ejua 
femiliarilaiem poeoilus intravi. Ilio certe 
non sum dignus bonore» quo me exlsUmat. 
Ejus racitum ne typis cxcudeodum cu- 
ravil ? 

Cur Fiftrenltut Mitene est libi invisus F' 
Ah veliero animi uiei sensus possut in- 
spicerc , dum ulerque simui conjunctis- 
iiini! Eidem» et dileclo Carolo Bonueci meo 
nomine fausta omnia porlende. Ab boo 
extorquero volo quod habet in animo. 
Quare iilerai mihi non seribH? I.egiUmam 
excusatinnem profeoto non habet, dum' 
aroiciliam magis magisque curo co augoo. 
Quid plura ? Vale igilur, vlr erudiUssiuie» 
vale. Siile molestia et cura esto, quia o- 
porlet iu ■dv'ersis fortlori uU animo. Fre- 
quentes literas mihi exara , dum tous som 
et Ubi «ddictus et deditus. Gom vuluptafe' 
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TÌT6f quoniam qtundia viti fnuiri toconi» 
munì spirito, vilam ad rationii oonnam 
vlvam. Vale. 

Romae die i5 martii , 1830 

Sanctiitimo Domino SoKro Dopai Uoni XII. 
liicolaus MoreUius Fclicitatem. 

Nomo unus i^rnorat, Saoctissime Pater. 
Ponliliciam Til)i fuissc po(e$<la(em a Deo 
demandatam» ac ChritU grcgU custodiam 
divinilus libi ila cmicrcdllam, ulTe Supre- 
mo Ree toro Orlhixloxa Ixclesiae sarta te- 
claque serveliir, omnesqiie hi Sancta Reli- 
gione firmi !i.labilesi|tii‘ ifermaneaiil. Kiiirii 
Toro ciim I)(‘i misericordia sub eatliolirae 
fldei dypeo nasci menierim, eufiMiiie a jw- 
rentìluis praeserlim a pairuis meis Domi- 
nilo Strmigylìeiisi Episco|»o , el \ enera- 
bili IfRCfUlto MorfUio Arcliìepìscopo lly- 
dnintino eju» verilatem pienissime Uidice- 
rim ♦ sarris id circo dixlrinìs iinlaitiis wi 
aempcr collineari . ut aliquorum qui ad 
caeleslem Jerusalomevolarunt elogia n*fer- 
rem. Hos inler id mihi proposiii , ut Reati 
JUphontii di iJgorio , qiiem mibi prote- 
dorem elogi, iaudes lìdelilcr, et sinc fu- 
cata Oratoi is ekHiuenlia recenserem. Pla- 
ccai Tibi « Saiiriijtflme Pater iilti*iiti, cJe- 
menlique nnimn aci ipcre esemplar , ut 
potè deblinra, qiicnl ego in Chritto fllius 
Sanclitali Tuae lenei r |xTi*olvriHluin. Per- 
solvisscm certe prius, si inibì Hcuissel de- 
sistere pnrumpoi' ab offìcio judicis . ad 
qiiod clenientia Franrini l me aniea immi- 
si, post niiHliim munilici’iitia Ferdinandi 
n confirmaviL Dum itilerìm Peiim. O. M. 
prò vii-ibus rogo , ut Te qu.im diutissime 
fernet ir:cohinM‘m , ad |)cd<»s Tuos humil- 
liroe pro>oliitus, palemani et a|iostolìcam 
iNmiHlirtiiinedi ir.ihi ac nieae «urcH'^ccnti 
fsmiliae imperliendam cxoro. 

•k 

SanctiitiHiO Domino Aosfro Dopai 
Fio Vili. 

A'icolatis MonHivt 
FflicitaUm. 

tjuum Sanclae sinu Eccleslae , Bealissi- 
me Pater , ortum duierim » rArùtifuc Kc- 
ligionis soavi eduratus sim umbra, cujus, 
piaxima mibi laus , lidissimus esse lìlius; 


qamn famlia ptognatos gim » qoae > podt 
tot saecala, semper baud dobia Apoatolo- 
ruro Priocipis sedem obedientU, devolio- 
ncque sit prosequuta ; adeo ut Domif-iet 
ifor«Hi olim Slrungtli Episcopi , Venen- 
bilique FinccRti Jfariuc Mortili nydrunti 
Archiepiscopi , nomina, Cbrislianitatis ce- 
lebrentur memoriis , mihi horum vesligla- 
majnrom pnmiere studenti magna colen- 
dus est humililalc Visibilis Pastor, qnem 
Fniversi gregis sui tuendi grntia Redem- 
ptor sUitoil. Quamobreni , edito jam a me 
Elogio de Binalo Àlphontio Maria de ti- 
gorio , lumino preclarìMiìmo Saeerdolii ? 
imo orh s CalhoUci , quod magnum olfl- 
cium piTSolveudum pulivi Sanrtilali Tuae 
illìus commiUerc oxemplar. Eloquenlis (k> 
ratnris in hoc opere pertractaiido iaroae 
aui'iipandae nibii solUcitus, id tanlummodo 
in ruenlo propositum volui Islius eximii 
Christiane Religionis Jlends , facta , vir- 
Iu1rs4|uf admìnibiles , fldelium redigere in 
niemoriam. Ni'que errasse prclium duxi , 
qiitiniam tempo rum nuslrorum talis ubi- 
que domìnelur malilia , ut aeque » quod 
Aposloliis MTÌbehat, refeire juvat, idesl re- 
diisse dies quibus impii sccU^ique borni* 
nes fiiod ignorant. Et divus 

Indat bene ac recto adJunxU : guaemmque 
naturahter f tan^am muta onimalia , no- 
ninf in kit eorrmnpuntur Veruni modo 
prìus o|>oram navass«uii buie sacro mone- 
ri a{md Sanelitatem Tuam si facllis oc- 
casi» praesto ftiissel, et etiam si non ne- 
gasset mea absenlia pluribus abbine an* 
iiis ab urbe Ncapolis , dum praeposilus 
fui a Muniflcentissimo Francisco J. FeL 
Recordal. , et inde a Ferdinando II. meo 
clcmenlissimo ac invicliiìsimo Rege utdi- 
£4'rem jus uli judex tom in slililitMis, cam 
in criminihus modo imi, modo alii Provio- 
ciac suae Dominationis. Qua propler Bea- 
lido Tua bemìgne hatieat me excusatum. 
Interim Deus Optimum Mailmus , cujus , 
ad Eedesiae Oilholir^ie iiicremenliim po- 
pulorumque Tibi concredHnnim felicitateni 
I servet incolumem, l*aler Bc^alissime. cujus 
I ego sanclLSsimos prdes deosculaiis, P.iler- 
I nam Tuam Benediclionem mibi, rneucque 
succrescenli familiae bumilHme adprecor, 
Sanriitatis Tuae. 

Dafom PedimontU Alifarupi die 1 augu- 
sti MDCCCXXXV. 


FINF. DEL TERZO TOMO ED ULTIMO. 
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Vi S. £*• BetutttUiinma mcmtigmor D. Ciò: 
C&niiUo Ronit ^ vaeevo Ji Samttotro cai* 
auUore di Stato ae. il pri- 

mo dicmbrt s8t8. 

CiADSun» tsAKOK D. Nicola. 

Ho gutatooltrcmodo lo me belle e vonmm- 
le poetiche otUTo. Estro , eiocoztone , linrpU 
dezza coocorroDO a decorarle. Esse fanoo eoo* 
ceptre dell* auloro le pià belle speraose e gli au* 
gurt più felici. 

Vii cA. cor. Pasquale barone Galloppì^ 
Vi Manna 4 weemire t8»S. 

Rispettabile amìco^Voi foste pregato di de* 
IcguarorMoivoco corso sol mio conio nella bio* 
grafia del fu Tomuo di Francia di Mofttcleooo 
stampata dal signor Cineeppe Marnano di do. 
Satttita.Loneao ifarzano mi asiimirò di arer* 
Tene date le preghiere. Ora Mccome i olile die 
la correzione sia inserita nella biografia stessa 
degl* iìluslri dcfuntii fra i quali è annoreralo il fu 
signor Francia , e che si stampa costA da Cer- 
rosi ; cosi ri prego di farri inserire la corre- 
zione rvdctia. Pcr^ me^io riuscirri trorercte 
qui trascritto Particolo deUa lettera scriUami 
dal signor Marzano. Soo sicuro de* rostri farori, 
ed anlicipatamenle re ne ringrazio. 

Il sotto Intendente di Monlrleooe m* ìncaricA 
dì fionorarri le premure dateti per Terticolo 
del signor /Vonerecoa/estio Caepam. La rispo* 
sta a questa mia ri prego dìri^rla a Tropea; 
ore mi restàuìrò tra giorni. 

Da* rari logli che ho letto ho ammirato gli 
applausi fatti alla rostra opera. E come noi so 
Toi siete n fi^o della gloria. Sia benedelto Die 
che ri ha dato si rasti e rari talenti, lo non so 
dirrì quanto ne rada superbo per averri mio 
aulico ec. ec. 

Vi S. B. il marchat D. Donato Tonnnasl , 
mimatro atyrttario di Stato di prava t prw 
nitia te, ec. ee. — PiapoH 3 ottobra roe;. 

Troro degno di amnna lede, che Ella dalla 
natura dotata di non rolgari talenti e fornita 
A scelte, e mollipliei aogoiziooi siasV propostò 
di tessere gli elogi fiinebri di rarj uomini iu- 
signi, che per le loro opere, e pel dblioto lo- 
ro merito uauno recato nei tempt recenti non 
poM onore alla patria, tramandando Ella in tal 
guisa la di fero mamoria ai posteri, onde non re* 
sii immeriUmeole sepolta neli*obblio. Accetto 
quindi con piacere la gentile offerta , che mi 
ha fatta d* intitolare a me siDiitla opera, cd a 
tale oggetto le mlilutKo munita della tuia ac- 


eettazioDe la dedicatoria eSP Ella mi ha prescn- 
tata , e con particolare distìnta stima mi raf* 
fermo. 

Di S. B. il marehaa Donato Tommati, con- 
ai^iiers mtaiafro di Stato , mi'itMtro aegre- 
tetrio di Stato di ^aztb e ^iWti'ai'c, a de~ 
pii affari aecicsicffsei' ec. oe.^^ Kapoli 20 
aeUemère t8o8, 

IVegiatìisiiDO signor giodiee^Essendo a me 
care ^Iremodo quelle carte, nelle quali a ra* 
giooe commendate sono lo incomparabili doli, 
ondo a dorizia d romito il nostra augusto ado- 
rato Monarca e Siguoro , non posso io conto 
alcuno ricusarmi ad accotUro la dedicaziono 
dell* elogio con eleganlo e forlnlo stile da lei 
composto e detto Dcdl*ÀocademÌa de*VelatÌ nel 
giorno genetliaco detta prelodala Maestà Sua. 
Nolo ella odia rcpaU>lica lelteraria per tante 
sue bello biografie, e per Unti altri cocomj di 
chiari personaggi ti è mostrala egualmente va* 
knoaa nel tessere questo tcnnouc; se non che 
lo esso con espansiooe di cuore sì fa ella riep- 

r iù scorgere penetrata da quei principi di re* 
■gione %'cra, di pura morale , e di sana poli- 
tica che ha in ogni tempo con somma lode prò* 
fessati. Le rendo grazie senu fine per arcr vo- 
lato iutìtolare a me uno scritto censwato e ma- 
gnificare le glorio del dtlelUsiima Sovrano. 

Passo con questa occasione a ralTcrmarmi con 
sentimenti di dislinU alima. 

Intendenza del aaeondo dSrvxxo Ulteriore^ 
Primo nffiziO'^-Sepretariato n.* dal Proto- 
collo pSt^Deffa apedixiont JfwHa 

18 wxembrt t8n8. 

Signore— Con piacere le comnnieo il segnen- 
fc reale Rcocrilto , partecipatomi da S. E. il Mi- 
nistro Se^rtario di Sialo degli affari ipterai. 

c Essendosi S. M. degnala ordinare eh* Ella 
manifesti al signor <f. ìiicola Morelli di Crepo- 
rio il suo SovratM gradimento per l'Qrazioae da 
lui recitata nell* Accademia de* Velali il giur- 
no 19 del passalo agosto, di cui ne ha rtmesM 
copia io istampa allaM.S., nel Reai nome glie 
lo partecipo Mf l*use dì risulta— Napoli 12 no* 
V ombra 1 S2^L* iot c nd e nt»— Captet Zar lo. 

Dii repio reviaore conoaico mautro Giriamo 
parroco Pirozzi al Depilato per Ut retinone 
de' libri caamtico Francesco Rossi— A<^/< 
no ottobre 1S28. 

Signore— Re con soddìsrazione t padimenla 
riveduta rOrazione del stg. giudice Moretti. Da 
suo pari IraUa 1* elegante materia del dritto 
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MbUieo e dì dò e&t rìnard* 1* «spio oaatpo 
' delle feooade eniditioiii; ^odt lorge 3 rUpetto 
dovuto olla ioTìolebìU Aotontà. Soo duane di 
oTviw, ài» li poKM reudefe di putrirò dìrìtto 
si degù operìodoit* 

Iki fÉ^ rmiwrt p, matttro Franoesco 
Saverio Afuso. 

'jÌ 5^. iiPraìdinU iUÌh PuUHea 

EeceUensa BerereodiiiìTni L* <^ >cr a del si* 
gnor 0. Niecoia Mortià già eouMCìuto sella 
repubblica letteraria é degù d* esser data alle 
sianpe: si ravvisa in esM rafleUo dell* astore 
verso la ReligìoBe, ed i diritti della Sovranità, 
ed il suo isgegM seapre iatento al pabUico 
vantaggio ec« 

J)à cà. Vineesio GagUaai, eonesAore di 
Sia t o— N^k addi tS sooMiàrs tSaS, 

Onorando ngoor gìndìce— 'Il degnìniiao dgnor 
abbate Vmitim ba latto tenere la di lei lettera 
unita ad un esenpUre della Oraxiciie da lei di* 
stesa a lodo dì S. M. Fraacetco /. lo le eoae 
obblìgatissìino della sooiina cortesia che use vene 
me, e del piacere procuratomi nella lettura di in* 
opera pregevole di cloc|ueiua volgare. Lo so ree* 
do per tanto grafie quante so e posso» pregan* 
dola di comanumi ove vaglia a servirla, e di 
credermi cesuolcnente eoo tutta l' aniaio. 

Di &ia EmSmaza Gabriele Ferretti, età 
vucoto di tS aaotmbn t&6, 

Slgaor Gittdioe<-»La rìi^aiio distìntanente 
de3a deipuxione usatemi col dono della sua Pa* 
Bagirica orasiooe di S. fil. il Re Fraacotco /* 
in cut spkca la di lei cloqueasa non meno che 
r allaceaiBflnio alla sacra persona del proprio 
sovrano. Deriderò ricambiarìe il dono coU'ese- 
guiro que* comandi, che farà per favorirmi. Ora* 
«lisca intanto U sliiu riottose eon cui ai sogno. 

Dtt cA. eoiui^b'trt D. Giuseppe Castaldi * 
Aopo/i 20 noveaiàrs tSoS. 

GeBtilijriae ligaor D. TKeela-^Vio Ielle so* 
IhIo, e con sommo piacere la vostra elegantis* 
siaa Orariooe in lode di S. M. il Ra nostro 
Signore, o ve ne Co doppio ringrazianiettto per 
ri m 1 doso fsttomi, e di ciò che per vostra mo* 
tà avete scritto dì me. (^lellQ però non vi esen* 
la da altri debiti da avete verso di me,ciod 
daQ’dogio dd prìacipe di FrancavilU, dal secoo* 
do volume delU Biografia de* viveali, e da al* 
tri vostri pregevoli epuscoHjCbo mi prometteste, 
e che io attendo eoa uapaiieDza.La presento dun* 
qne vi serva di aito prtrcalìTO per seddiafàro 
iifiattì debiti. 


Dot oh, OOP. Cfegorio I>tiri 4 ,yretàdsals ddia 
S,C,di Giuitàia> tVopoU 22 wKombrt 

Geatàfissiao ad otUo» aaieo rijm Gioditt 
—Non 4 la prima volta, in eri oJmo io il p«n> 
etra di ammirara le vostre produriori lelfeeraK 
rie nella OraaioBe recitata in oodasta Ajxadenui 
nel gioroo genetliaco del nostro aonrio Sovrn* 
no geatilflimte fsvoritaaii, dia dal dc^m ao» 
riro signor soocero mi è stata prasentsfe jeri 
Taltro insieaa col vostro grarilo ad obMtgan* 
te Soglio. Da un peno ho conoscesaa de^vt^ 
stri utenti e delle voatre oogririori, cri mi aa* 
guro che la elemenfa del Re nostro Sigoore e 
la gittstìaia drisooi rispettabili irioisiri reodn* 
no n bea dovalo ragionevole coapenso,al qn^ 
deridoro ardentemente contribui r e per la piocìo* 
la a scarsa parta dei miei poteri, ae. ae. 

Dà eh. saoarfyiior p. FraneasooSevCTÌeGoal* 
tiari , vescovo di Outrta—CoHria 2 ^ n»* 
vemàra r&rif. 

Geot&iiriBM) signor Gindìca— Colla ma tanfo 
pragiata, qitulo afIcUaoaa lettere dai là dal* 
r aodaeto mese , recatami da mio nipcto £!»• 
riero, Ella mi obbliga aommaaiettte; ed io mo- 
do particolare col prerioto dooo della eoa in* 
»gnosa OraiioM proonnfiata in coissta Acca* 
demia da* Velati die ne Esce 1* ottima scelta , 
eoo pari anargia a quella, nel più ampio mo- 
do spiegata nello stenderla, nel boo augoreto 
iorno genetliaco del nostro aempra angusto 
adrom ; a deUa quia mi Ss aceeltevolissima 
parte. 11 semplice rammaoUre il caro amico 
b. C r ofoho a mo degno padre , coma saa* 
prò lo Tu in questo poasreso ddia somma oda 
stima , me P ba CslU avidamcnla legger^ e 
ooncapira in pari tanfo il desiderio di ripoa- 
seria più volte a mìo bell' apo , nella eertea* 
la di ritrarne saliera nuovi piaceri ; ed am- 
mirarne 000 pari trasporto V alegaona, a F or- 
dine in eoa scrupolosaasenta osaervato. Le oou 
da lei scritta sono approvate da maggior gin* 
dica eba non soo io, a questa é la cauu cbs 
io prefeiùca gli speciali ancomj beo dovuti a 
ciascuu parta dalla brillante saa Orazione. Ne 
accetti poriòcoa la pii rive a destiole grazio 
i.miai ^ leali, a sinceri rallegramenti ae. ae. 

Del cb. Geonare Terradna ria M/oofrodamoi-^ 
Ai 2 $ uooeuiro del sSaSt di NofoH 

Amatissimo Nicola— ^psro trovar ;nstdy «m 
che ^dooo appresso la tu cortesìa se non ri* 
sposi alla prima , e lardi rispondo alla sacoada 
carissima tua lettera ; ooaeiossUcbè sto totUvia 
inviluppato in taoU fastidii , e in Unta aala fse- 
cende , dia mt i veiMto in odio il campare. Un 
animo tenero e dimesso, come è il mìo non pró 
retisiert è tanle peicoue di Ibrtaon. Ma lascio 
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i ranimaridù e lo ^oerolo do poitei • ri^oodo 
brevenoolo oUe lue leder». Però ti m ^r», che 
doro tQ n* boi moadoto gttaa» ed oro, lo ti ren- 
derò Idilli , e qaokbe ptiiu di (erro eoofoauXo 
doli* ontichltà. Lo edpo é por too , Tuoi di 
fono che io ecriro , e mi oodiigo o riipoode- 
re, o o dir qoolebé eooo niUo (no gtneUioco 
Oroitono. Ti ooiiearo (e doq oolo oom io che 
il dico, BtA erioDdio é il eh. TaJdéi) che le 
Lodi Mia ifeeetd di Fraaeueo /. ( D. G. ) 
Doelre Aognsto filoooreo, eì è ooo dalle ii^Uort 
toc proee. Bello e §rove d il (no dir», e da* 
fDo delle ontidko oraote ee. ee. 

Vd cA. aroféitarà Giacinlo de Poaiphilie— 



CeetilMao ■inioo ■Sono rimoHo prie» dello 
copio che mi fovoriite dello ?ortro beilmiio^ 
e eoo mol loodeh&e Oroiioiie. £ 

perreoato nelle mom di pereou eoi io sodo 
atleccoto, e mi è oooTenulo compeeerlo. Se 
é pecsibile vi prego o rìprorfedermeoe , e vi 
|ire^ • Tolenie ter dono osche o qnceto deh 
liisiflBO p. ^eiu'te. U eif. Rettero che iibomi* 
oomeote gode e del dono e dello eooeneoto del 
nedeiiBio ri end • ^eit*w«rtoooiitroto dirette* 
neete ooo no teg^ che mi fece locgcre noe ho 
guori. lo posso ossioumrri dm épcM «(oello 
che io «no leggerete, 9 froote del gìodiiio di 
lutti còlerò che unno —Errifo il cigoor giu- 
dice, ervire. ee. 

Dd di. sooooieo dg» D. Fòtetmio /Tootete, 
ee. se. — C&iolt ii ee tS^, 

^ Orootisime e VeoerotiinaKi Sigoere » Ki 
Tiene per le nooo di euecto sigoore pro r e s s» 
re de fiampiiUs an bei dono, IraeoeKe dello 
piò ricco luppelletUle di JVitféde, do an* insi- 
gne BMÌitrato e filoeofo, di oltr»Uole, ed 
gii Io uun ho redstrato ne*bs(Ì dell*iaiioer- 
Ulìldi.do 01 biogroiò lo eoi ^enoo è oggidì per 
oomnn reto dei soggi onleotieo, e locro ol pro- 
nralgooMnlo dello tiUi dei Re , dei lopieeli , 
dei Tolorow t E qaeito dooo è V elogb aieo- 
(emeoo di ua gron Moooroo rlreote, che è il 
lesero, e lo deìisio del po^ nostrol Sogiboo 
i doni ter» « proponbne del gotto e dello 00* 
pedU di chi nceTcndoU dee sopene roluUre 
tolto il pregio. Si nppcoe odimne doli* on»- 
Bio geoeroso dd mio oooolore, che io où ooo 
^Bo do poter essere onoroto oott, e preeenulo. 
in si leggitdro e geelil modo di «no griM , 
che miro e dormi luogo £ro i doltif Vuoisi Ìo- 
oomoM pocooinico che io dico e me tieise; e 
eoa péitòrt eadU tei Soppio il mb Signor Gin* 
D. ficaia, che queste suo trotto di moMO- 
nisio prttensiooe cha rote per un Usto luSra* 
gb di sere gim&ee competente, qaol’Ello é , 
non pur di me, «a di onpodeioia, ho titillato 


il mio fpirito con qualche peniisniecio di sn- 
perhb; e Telerò ben egli ocÌ momento lerorsi 
o eroder» nel suo fopdo ano specie di merito 
letterario, se il lestimooio dello proprio oosóea* 
so deitMÌ 0 tempo non Teoiro o smootorio da 
ouello tentooio, ovrerteodolo eh’ egli é proprio 
/smigUore ai dotti non toridiooi ìT tere onore 
spoQioaeameiUe 0 eertuai,cfao essi TogUooo pre- 
dUigere, con chiamarli o rogionore ooo loro, 
e ripuiorli copoci di oppressore i loro rogìo- 
ooneoti. Se questo unieomento , come ne ami 
eunvinlo, fu lo bello rogiooe, de cui mi è t» 
auto il bene di polenm meiooore olla suo orni* 
dxio, meroò lo coauttlcasioM del suo cgre|^ 
broro; le protesto tboeroflienle per ano por- 
le lo mia più tenero grotitudiiw, e lo peipetna 
prentro di merìtoré con ogni monbro di affi* 
cii lo ino iUttiIre corrispoodenu, e le dlehioi* 
ro per T altro, che Mbbeoo io noe posgp orro- 

{ ^ormt oleun diiitlo sopra Utoiì 4 * ingegno del- 
0 dsMe del suo, questo oooduneao;, e scaa- 
d^ib dello mio corto Uùierro, per Mlesxo di 
Itile, per digoilA di cose e à coooetli , e per 
huni sfiiTillofiU di cloquense beo oorriipoode 
oli* ongnoto Soggetto; 0 qui dioo die lo scrit- 
tore ho ^ooolo Mieemeni|e lo Uaio che riela 
iaadéét^rtgiiCaéBorùcuJpa dttorrar» M^ensÓ. 
Parso au è Teder PUmio che tesse ol cospet- 
to del no 7 *mieno il Paaegirloo dello Tìrtu tì- 
To e preoente, e riscnote do chi V oioollo lo te- 
stimooionzo di Terili. e l’opplouoo di compia 
censo. Quindi oél leggere 00 si alto dboono, 
mi é Tmiato do loTidior que* Ftiati oeUo cui 
Msemblea risond chiaro ed ormooiooo quello 
liUide, che si beo poreggbTO lo UocsU del Io* 
dato; pdché quantunque il più pboolo ed im- 
perilo tra coloro, 0 * quali dì oTerai oodo oca 
uMireooe, orrei pure oaooffioto il mb petto del- 
I* oiQnenzo di quel Ulbro , onde usmeoo : Pii 
dU wèd deh» d*dégymsa i Jbim. Or por In 
gn^ easbtù di oompensomì di tal pri? odo- 
no b Tiro ioDomorotissuno ddU di lei c on o - 
scénso penooole, ohe aggiungo pi moli pregi 
del discorso che ho letto, qnd toòco di nre^ 
là e di grasb , che som da tetto il corredo 
esteriore de*pregi dell* Oratore dm b ho prò- 
anasUto: e di ciò spero termi pago al prossi- 
me riloroo di priraaTera, onorehé ooirmiilo del 
Signore mi strù doto di rivedere codeste omo- 
to cillA, per ooocevole occosiooe,di cui ari é U- 
bende lo industrìoao btoevdeoaa di oedeoti loioi 
ornici 0 Signori, veramaate si groDOoi noi omo- 
patirmi, come io omonat. Se tra que- 

sti b arrivi o contare di mio movo acuito lo 
suo persona eoo lo tteoso rapporto di fedele e 
grate eniflfto , che od casi debeaieiite , e eoo 
laato mb onore mi l^o. b forlanoto mi ter- 
rò del potermi sempre ebbnura quote in 
sto otto eombeio con alto otiam • pori oordb* 
blè 0 seguarmì. 
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Ut' S. £• Umare^tM d'Andr»*» mm^ m> 
Miariù dà State dtJk Fimma «e. ee. — 
JVefoi» dkemèrt tSJb. 

pregUtìsiìino fQo foglio do* 18 eorreoie, 
bt Tolulo lami dooo d’ un coenpiara detl'elO' 
po fimcbre do lei coopooto c itciUlo in co- 
testa caUedrolo per le lolcniri eaequìe di S. U. 
Fremetwel di oempre glorioso rìeordoosa. 

CoDsiderolo sotto tolti rapporti lo predetto tao 
OrazUnie éTcromenlo degno d*eoeoini.Lo pre- 
go quiodi di gradirM le mie fdidtasioiu ed i 
mici più ^stìpli riDgraiianeoti eoo. 

Di meneèpiiore F. Giamiesgelo, rerwro dilU 
Ttrmqx d i^NepoH dietmin 

GcnlilìMÌno «g. Giodiee— Bo letto con pio- 
cero lo tuo dotto ed eloanentiotimo orasiooo 
funebre, degno del Ma$$iUen ee. 

Di 5. E. Eettrentùeima Mfotui^ner D. Celeeti- 
so Mario Code orcirctcoro di ^VstroMeee.se. 
I^'apoU tS ht$Ho fH3o, 

I. M. I. B. A.— BispetiolMliidflio dg- gindi- 
cc^^'oxi potendo noo essermi gradite per lutti 
I riguardi le lodi del mio Beato padre Jì/oumo 
iiaria dt Li^nori^ può ella restar sicura del 
sommo gradimento col quale bo accolto la do- 
dicacione della eloquente oraiiooe poDogirìca da 
lei composta io lode del mentovato nèvello eroe 
di nostra santa Religione. Chiaro il dì lei dck 
me tra i più insigni cultori dell' arte augusta 
del dire per somiglianti elogi ad altri pr^arì 
uomini da lei mtessuti, a ragione può compro- 
ineUcrsi di nuovi applausi col presente lavoro, 
nel quale la ella risplendcTe saggi noo ordinari 
di PioU c d’ ingegno. 

óraio pertanto per cileni compiaciuta di de- 
dicanni un dooo li raro, e penetralo dal più allo 
rispetto i>cr lo di lei merito imoomparabile , bo 
il bene m raffermarmi. 

« Miaùterc c rsai 5epre/erfa di State di Crocia 
e Ciusfisia ^ Prime J?ìpar/iinstfiKo Set/rtta- 
Hate Kapeli 6 febbraio tS3i. 

Signore — In seguito del suo foglio del 14 

& . s. mese, col i^u^c Ita umiliato ap^edi del 
eal Trono taluni suoi lavori letlcvarii in istam- 
pa, mi ha Sua Maestà comandato di farle <;ae- 
slo attestato di ringrasiamento— Pel Coneii:lie- 
rr Ministro di Stato Ministro Segretario di Sialo 
di Grazia e Giuitisia impedito. 11 Direttore — 
Anton. Franco, 

Dei eh. Giuseppe Celentano, wiee prnidtnte deb 
la Sotrrema Certe di (jiuttiua^I\afeU S 
de! tkSt. 

Mio rispettabile c caro amico ilgaor giudica 


Bo rioonito ad bo iMto I* elogio fitiiebre da voi 
scritto e recitato in cotesto duomo per Pemara 
perdila del nostro rdigiosisiifflo Monarca Fran- 
eeeeo f.^^Non sapni dirvi , ae oe fime rio» 
sto più rapito lo apirito , o incantato i! cuore. 
Certo è, eia in esso ti disputano le preferenze 
le sapienze e le «toqueoca , le verìlA e la eru- 
dizkooe, U togato ed U oolorito, la esattezza 
di storico t e raffetione di suddito— Io rio- 

grazio per quanto più so e posso di quello do- 
no, ebe couerverò trade mie ooao più care ec.ee. 

i^cA. Mafduse £ Vitlaroaa — P/apeli tS fé- 
braie tSSt, 

VeneratissinM signor D. AicoAiFadrone ed 
Amico StìmalisÀiDO— Tardi rispondo al vostro 
genliUsÀnw foglio col quale ri oegnò accompa- 
gnare il grazioso dooo della sua eiegaotUsima 
Orazione per la immatura morte del nostre ot- 
timo Sovrano, e la cagione è stata una pas- 
•aggera indispasiziooe che bo loSerlo. Ora che 
son migliorato quanto so e posM ve ne rendo di- 
itinlissimi ringraziameoli , assieuraodria cfao tal 
sua novella produzione mi faa confermata nella 
idra da me da gran tempo tonnata dc'saoi rari 
talenti , noo avendo in questa ed io altre oc- 
cuioni amentita roptnìooc di esser Ella ua de- 

È ante e colto scrittore, ed ora a buon dsrilto 
a merilato lodi maggiori , perché io mezzo alle 
occuparioaì torensina saputo dar toori una Ora- 
zione elegante , o veridica in tutto. Se noo tosse 
soverebio ardimento ardirti cbiederos un altro 
esemplare per na mio amico , che bi mostrato 
piacere di averla oc. oe, 

Dei cA. arehr^ Glaseppe Maria Giovane — 
Moffetta a tHtòàbre t83t, 

RispeMabUa amico sig. giudice— Per le mani 
di no tale D. Ciue^me Gramapuadi Àltamura 
Ito ricevuto u paccaelto oooteocate una sua 
prrgiaiìsrima , cm accompagnava due suoi opu- 
scoli. Può ben immaginare se me li abbia subi- 
tamente divorali, c driibo per la verità direcs- 
srrtni dilettalo moltìsiimo nella lettura di essi, 
lo mi congratulo con la sua degna persona cito 
scrive cori beco noo meno in verri , che in pro- 
sa. Debbo intanto dirle mille rioauiamenri pel 
prezioso dooo, die liccompiaciatounDene ec.ee, 

I. 

Vtm Camucs Nioouo Ueaiztio S. P. 0. 

Millo libi, Nicol'te soavissìiae , antiqua ali- 
quot Bumisuiala opiiuac oolae,ioter quaeunum 
aurcum Syracusiorun pulcltcrrimom, qumque ar- 
gentea, et decem acnoa, ut tuo nuiubphjlacio 
rcpoóas. Jucunde arripias vrJim luunusculuna, 
et si parvom, a vrteri amico, imo ccKiuinctitsi' 
SO oblalam. Scio enio quantum libi <Ui>ct),et 
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BCAffl (iionim ergi me aerUorem meotorlAra 
ulU noaqtuiB delebìl oUifio. Mooent imia in* 
Già meduUia tua in mé beaeficU. Ex foo ten* 
poro t 9 ne abienlen diligere caepiiti,4{tMlidìe 
aaunter te dilcxi: poilee ec ec nc r u ut cUaid ooe« 
jaoctio io biogTepfaiij eeoacribeodU Um beoe* 
riBce a to adprolMU) ccx^atioBee OMlrae in 
•aeden fere ACademiat) amici iidem ooiniuiea 
Mooi taolmn bonorìa eaoiM nomino Jordammt 
Lomiarétim^ (I) Tere iioa(rea),^iiae eoo mo- 
dìoere iacilamooium mihi qoidem attulìaie tU 
deatnr ad rolantaUB nostraa copolandai. Molta 
praetereo : altameo dolda vincola, quibni tibi 
fibeatimima adatringor, fuavitateia oooiuetudi* 
sia, otorea , probitateni , litter^ui illaa iato* 
riorea, qoae noe maiime aiouk jam a prima a> 
doloaceniia delocUnuu, non retioeam. Neo <► 
faUtfia iom epiatoUrnm biarom, qoaa ad me pio* 
oaa bnmaniUUa, oomitaUa ddigeobaecjiM miai* 
■lì, don site MeapoU, arra Romaa.yve Aqai> 
laa, live PolenUae morabaria. Tanoém aliqùa» 
do Hippooii eaae oaeptaua. Hie me 
ittveniad cum familìanmiaiia Apaotnnb, Badth^ 
doto, Poporo, Àmdrtaeckio (2), quo* mora eri- 
pit, iwow'o, 7aeoa«a fratrìbua, Gerbardio, 
Wtldo (3) nei amaotiaaimia, qnos abaeatia dì* 
flmit, tua ScottiOfJrAtìOi CartUia (4>) oal- 

(1) Canommi# Jnicmm» Ci'erdmao Hfgshs 
Btròomeo4BiiU<rtAécarius emerùuty « idadreno 
Lombardi iVo*/yar^èefK# JPaimoé in C. Vii. 
/. andò doefiMtMi, me dnletraùw onàe»pÀ»* 
nnorvfli Jeademùmtm Sreii. 

(2) PktUpfmt Jaeobiu Pi^nai^ Flsrimom* 
Uma$ Je. Pròtesi vrrépoighùUft.ùbiilPÌ, 
odor Fri. MDCCCXXFJi. 

Ftmótcut ^atonÒM Badaiaiù Fhrimmla’ 
(UM Je: a Sécrtiià it atì e a , et latina poui 
alano V. /■ J). ahiU prifia JanRi- 

ti MDCCCXXFIt. 

Em m an uel Paparo Fbrmtidamaa Je. Pro- 
nofor, pktor, araiar , et poeta «anmitar oHil 
Fin méne Septemb. MDCCCXXyjIJ. 

Leoheoi Jndreaoeki Zacermi' Ephebei Re- 
tiaTf oraloTy et poeta utellifittut oAt»i XI Kal. 
Oetobrò MnaxXXX. 

{3) Fiaaeieeue Xaoeriui Péroai Jprutinae 
Citeriarie Promneùu Praefeetm d ipm e e ànuey 
virtutemy eeieniiarumpm osmi genere eimia/a* 
t iem m ut y vèr c^rrpiiiM. » 

Joeeph Tdcemir Sitiuaai Marehio. Fraaei- 
MM, «1 Palm# r^Hadm Jfarcib'«NiM Jrairee t 
Firi y ewe annoi doM» , atVt inpmii acmmem 
apMMf , praratnolMaiimf , eruditteeimtgue , ao 
o^iptert eamgmne al preclara am iet ùa eoa- 
juaeti. 

Odoanhu GerbarJ Rm'loaeaeie S. R.M. Bo- 
neeieae aanprari'w, et inetùatè Arehtologioi 
Romam a Seeretxe Clariee, 

Carolete IFiite F. I. D. m 
eademia Legum Profeee. iUuotriee. 

( 4 ) Egue* Jngtlue Ja lon i tie ScoUiS, D.N. 


Gaqoe alai darUdmit viria me«a amleliiiixda , 
quonun benevoienUam nobìa cooaucbido, inge* 
nium, et qood aliquid viro digoum aemper o* 
gimua, ooocilìaraL Aia temporibus eoim recto 
iudieavi deponere penonam publieata, ao, ut 
beoeatisiìmo etto cum digitate pcrfroercr, lo* 
toB in littoria, et rebus tamiliarìbos ma abd<N 
re. Quaesof Nonne modo ampUiioaturom dìgni* 
talia neae, immo invidorum nwonun, qui ao* 
dacia prò aapieelia osi sunt, te spoote ulloren 
praeboislì, et ad Joamtem Cémùum ^), noslrum 
itera jucoodìssiauoi aiiiìcnm, ooosiiio, gratin , 
oostaotia te ad^xisti, ut eoa ineptiarum son* 
rum poeoitefatfNoBae deee na aHa aeta jTtadum 
Fiboneaeium pobiici juris lacero tn rae impu* 
lisli, qaae ceti ara dìgnìtalia, shidìoruam o<^ 
alsonim rotìooem oateodero arbitrabariir lo re* 
liquii offidia , coi ta triboisti praeler me , ut 
dMBura veoUlarca meamt. boraatpie anltaa aae* 
pe aunvìasiiDo aennaiie oooauoereaTTum obft* 
lìae mete coanubìum Ulod caraem naptiale aan*. 
cto amieiCae oamiQa diotaote acripaisti. Qnae 
orania deraonitrant, me a te plurimi Seri, oti 
ego etian aniea jodicaram. At demom luculeo* 
tom dedisti toatimooittra libro do vita TorguaA 
Taaeiy italorum poetanua (beile prùwipia, a te 
■ornate aerìpto, mihiqBe amantìasime dicalo. Li* 
ber al lactoa eal a me diligeater et a Fmeea- 
lib Slio (6) dUigeotiiKme leselur. Qoid dicami 
Nihìl ilio aapieoUoa, aìhil elcganlioa nobia vi» 
fua asti Opoa, Jvpùery doetum, et laborioaumt 
MandiiI oempo, Tìvalqiie perenois in aerum 1>* 
ber ilio tuaa rosai geeta, taudcaqoe rcTcreiia,et 
amiciSaenoetraeinemoriam posteria quoque prò* 
del. Haao epleodide magnitudo com animi, tuia 
aUam tagmii toi ad eam aiaorem, ^m erse 
la babebata, laslnm accanii ut dìM auoo d^ 
àiqM la naara videar, aotea dilexiaaa. 

Decem prioret libroa iliDeritoictarìi, ejuaqoa 
dedicatiooaa cito remiLas, ae aalutam plarifflaa 
pracatantiiiimao uxori tuaa meo aomUa imper- 
lìaa, rogo. Caetara eoram bodie ^dem , aot 
crai. Fae valeaa, alque motuo me Uicas. Vela. 

Dabam BippenU aexto Eakadae Martìa» A* 
a. S. MDCOXIU. 


Papae PreJalae domettieuCy et Regiae Aird> 
fiseor menMmtmUyt^etieemmene Praefeetue, 

Commendalariue Michael arditi Marchia 
Casfrtnererts, Regi» Botboniei JfiMorn ett/rpm* 
totiMa DèreeteTy Here uiauen eie Jeademiae Sm 
wor, onitwna ervditione Jtorene. 

Eguee i^aneiscBS Carelli Hercalaaeaeit J- 
eadomiae Sonue perpetve aè aetie, greeem. 
lattaiey itaiiepm, hterù «mditae o4n4 XFly 
Kal. oetobrtn MDOCCXXXU. 

(5) Joaaaee Cenni Meniie Loonie m C. V. 
n. Pro- Praefeetue vigilanlieeimm. 

(6) Fmeemtiue Fiti jUiue Capialbue tnier Jr- 
eadee /Vorinmtaaos Uorisbo Mcdamaa opptfA 
/alai, bowefea ortidM addscfas. 
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Vmt NtcoLAo Mouue ito 8. P. 

D. ^iftA#oi.ia. 

Ohitita /Vaneùct CartUié §;rtnter, nokite* 
qoe, ttti TCteri unico d«oeb«L tuli. Neinpo ipM 
onoitun ToCoram coopoc, cWilibai rebvi «geo* 
db dextmiiBOftì elrueìs, Utinìi, j^Aecii^e U* 
leni perofoditiU} <t «bìcwiìm taoo Aiìt. lo»> 
rat ioRiper «i rersitUe ad oauiia ingrattno, a> 
erO) at^ fiMebin, «c ^ood nihi matime gn^ 
Iva I &rcadkuB Colooiam ViboDeosittn y iot«r 
«OM Sittmi Ltipien4Ù oonioe ooopUUif arai, 
(coi Boa igBons me coraif et «peraa eedulo 
taipeodere appriae pru^igdwt; UaqM età 
«X «gnciìs Tirif ego et otwerrabaai 

BBiiDMpere «I coUmib. Beoe e^ coBSB/aiftì 
oeiBonae Clariniini Cartitiiylifiotùu dolciiai* 
nei la, gai illoslrta ejim fniaore «ritiomme* 
dtu'fidiai Incolealee tradìdìiti; aaa ex omnt* 
bus boooribci} gai maxiai babeotor ab aaiieti 
BKNtBt», buBui e$t tam in Ignia, gora gatdgBìd 
iUì ptMclure io vita geaeerial littetis maBdoe. 
te ea ftuMbfi laadalioae gaìdem belle omoia: 
«t Ulod >0 nriaui, gaed , eoa exiaùi oreUrii 
conptew li^ ^ hiitoneo vesritale noo 
leoedie. Sio epite{d)ìiua ciua lacrimìf eoocìsoa* 
vi, si DOQ ele^nHfit, ut rei postolabat) sinoert 
tanna | et certa fide deeonim , Ubigat Botto » 
na good digoitai diioan CaniHa, viro noitra 
mata praestaotioniM, sed ot ntaOlgas, is 
ttrii aaicifiaa siogidaiiagae erga datoennob» 
•emstiae pigna) et at acati etnico wtisleeerein 
officio maoyilliid aeexaraviiee. EteoiatBMobe 
a^ CoretteM in plnrimas. Aoadeaiiai co aub 
lifilioen ernditìaoen adlectna filiale; tertlloU 
qtttfpe et JVMpodUaai edestili artiboa* 

goo nelioraiidif) ampi^oasdìagua, Bommi ar* 
dtaologicia rebus edeodia » Aradcraiee 
fanperialia CéerfOfkiUnm Flermtimonm 
rixDoBtaoae f'^teenaù, aliaremgiie aodiis, et 
Begiae ^ercutoiMMii aoeiua ab aelia perpetuai 
fiiit. FlerimeotaBi ) goal goel asat • Ut ulvere 
jobeot. Patri tai) viro anpUiiatiiio (*)aaÌBiaa 
plurìmani neis verbìi dte: vale oam leotiaiinm 
uxori, et dtmiUa lapidiuima puallula taa; al 
ma, Qt bcUi aa». 

Datum Vibooe idibua Oecembria A. B. 8. 

MOCCCXVXII. 

Dei tà. Ferdìaaodo di Frmset^A' MfmuUoui 
a 07 esorto tSSa. 

Stioatisaino liner gtbdìoe. L'aoalM ngio- 
tuta de' poemi, ed altro opere dell' iiaaartale 
Tor^tiaio Taito da lei Catta, ooo ebe la vita 

(*) Efvt4 Crtfonuf Martlkut Sopreeiae 
Oìnee Mtui repni CoèetAarràe oierittaetnw, 
Uifratum A^MraiorMOipue /oitter. 


dello stano eoo Unta preeitìeae dceedtta pt- 
lesutoelAaitaaaa 1 tuoi inaù e Talto aao valon. 

Qoel preeieee Motimeato ebe ha il iso cer* 
me in uaa rara aens&iUtA per tatto ciò è 
grande , ed. etile, ebe ttmto in hi al numiSoau, 
rattacea invìoeìMaMmte a tutte le opere di go> 
nio. Qeidlo ebo aembrano {ondate aopn U aoìo 
piaocre pnlaoo aopoca aU'aainui ee. ec* 

Dd ei. oòole Praoeceoo Fmod,ì( A gpn'ie rAXt 

Mio eariniae e boooo amico * Ti rimette 
originalwenle i Sa^ eoonomici,el*Iittrodsa«o> 
oe ai mio eneo di rilelem.Ciò-ebe eredi mal 
detto togli «d aggios^. In aommo easie e i> 
cassa a tinpiacero.Gievaiie dialtisaiae spofan> 
le la sei, t Caciu». £ alte cnc. O* rioemto 
0 tetta rontkme par 8. M. /Vooraaco /.* £ 

S lorioaa rtoordaBBa, e l'be trama verameota 
sUala eoi caore. Dio 11 dia aiafo, e hia^ 
vita pa'tooi e po' basai studi che catti^ eoo ta» 
te SBOceaM ee. 


Iki ek, rgaeaira D. Bonanno de Sne^ rat' 
lori dd eofli Idem di Joiàia^^ Jmdia tl 

QftiU iddi. 


Mio ottimo t anabOìabao giodk a — Mi eoo* 
gralalo del dbeorso reottato in oeeaiiene del* 
r aneivefeado della mvle di Aùtte, e de* ri* 
potati ap^aaai oade fia coronalo. 0 vootra v» 
loro ortilorìo. « poetico d oonoeet ahhaataftxa. 
Poleni io colle mie oreoebie gortame bb goal* 
ebe aqoarcio I Aeponte ear mm nm osoa m 
«MS» an o -AtteoOT eoe ansieU la vita kd 7*na* 
«e. Ella ob gaano latervmerà Ufubfaiieo e per 
lo Itila, 0 por 1* eradUe rioerebe — La voatra 
aasoosa ò verameole pesante a a|wa cefaU N»i Tatti 
I booai vi rieeidaao eoo ammìrasione, a teoo- 
ressa, lo oon ondo di oe^rta a^ altri. Ob 
potessi UtfBare a gaegli aorei ^orai in eoi mi 
era dato pendoe daTraatra Umbro , e far t»> 
sora dalla vostre endke e pròtoode fiQeanooU 
lo aerile troppo gacsia epoca feitaoata, a mi 
coolido di poterla almeoo rigortare per poco. 
Vi prego a araiaM almeno unadoloe Ulamooe. 


ite/ eà. noBonsep teptepe Giamhettìsn 
Caiabalm-Arnno, Si nopprà iSSS. 


Mìo omaiinàno loùcooNaQa tornata pob- 
Uiea di iari dalia Società eooDoaiea^ in Caserta, 
io vi prapeai par leaìo, ed, moomWì i «ostri 
meriti, eabi la Cortona di aanlini accUmahi da 
tolti. A momenti parte il rofgwrto pd MinietB* 
ro delta vostre propeata^Oo ammirato il vo* 
stre elogio pel fi. Àijmm. Pare verameini parto 
di orater cooaomaio nella aacra cloguensa dd 
poleilo. GioraDe figlio di Terni venite vecchio 
su la cattedra di Aiitre. Viva, verameole viva. 
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Iktck, AlioQMFilippoDi-»Ciiflipoia«M 

to tSJX 

Mio caro ed oUìom umico— L* elogio del B. 
'À{fon 40 de* Ligtioh mi é giunto c«ro (>cr più 
lituli. Vi t’ iotvtfaao le lodi di un Beato di cui 
porto U nome ; le inlctse un amico elio tlimo 
allamenlc | o vi tono inie»su(e con cloc|ueAza 
tutta propria a qucala specie difficile di com- 
posiziont. lo rko letto, e poi riletto ancorale 
arnipro eoo nuovo piacere: dunque è pcrrcllo. 
Vira il mìo caro D. A<co/a; macte uova v/r- 
tìtU tua ec. 

Dui eh, eoo. abate Gaetano Royer. 

Ilo ietto con piacere I* elogio del GaUt, cd 
è veramente degno del nuaie rimpianto c della 
fama di colui che loda. I<o stilo d facile c spon- 
taneo, e sembrami proprio quello dei Catti ec. 

Dei eh. Tomaso 1. Matliias ìnylete — 

Monte tf JMiù Pàut^h aieoné may^to tò‘J4> 

PreeialissimoSigiwro— Vi prego di voler gra- 
dire racchiuso voluiocUo, ullimamcnic stam- 
pato in ?Ìapoli, ialilolalo la Saluto. Vi ringra- 
cio del nobiUsiimo lavoro de* ritratti che mi ave- 
te mandalo , che con allclluosa diligenza d letto. 
Bellissimo laverò, che vorrà teuersi crome la 
più splendida pmora dd vostro smisurato inge- 
gno, che per produrre che faccia, non viene 
mai povero ec, 

Dei eh, areìdiaeeno Gabriele Cotogno'^ f'e- 
nafro U no giugno r<$J4* 

RlspelUbilissirao mio sig. giudice— Coll* ul- 
tima posta ricercì r egregia Orazione che vi de- 
gnaste favorirmi , e che per la venustà dello 
stile, e per 1* elogio nobilmente trattato, merita 
ogni estimazione. Io ve ne riograzio, e non la- 
■ciò di coogralularmi de* Ulcnli vostri, e drlta 
doqnenza che vi campeggia, coose nelle altre 
vostre produzioni— Ho ricevuto pure i tre esem- 
plari, c procurerò dispensarne ad altri due, che 
siano amatori di sapere di si insigoe c maesto- 
so poeta, dell* (hnero napoUlano; e l'avere in- 
tessuta cosi eriniitamente la serie della vita, vi 
ha acmistalo il miglior vanto presso i letto- 
rati. L* ho letta, e riletta, cd ho consideralo 
quanto ha dovalo costarvi, citando tanti auto- 
ri, e notandovi, creò occorso, il vostro giudi- 
ciò con ogni esaUccu cc. 

Del eh. eav. Filippo de ìox\o^PaUrno tg 
luglio i834- 

Ceolilissimo amico— Ho ricevuto la vita del 
nostro gran Epico da voi scrittaria essa lutto è 
bello, tutto vi ò indagato con lioo ditccmimcn- 
( 0 , cd ogni pagine si fa ammirare per le gra- 


zie dello Itile, o per la soavità del lingnaggio. 
Voi siete eloquentissimo, siete maestro consu- 
mato, cd ecco lutto. Di gratissimo sapere son 
pure le composizioni de* vostri amici, e mollo 
mi ò piaciulo il vostro ritratto; 1' ode del Po* 
zcAmi è pure bdlissima , e forse non la cede 
a tutto le rimanenti della raccolta. Tutto penò 
poco per Voi , cd io ve lo dico senza tema di 
adulazione ec. 

Accademia Reale Ereolancte di Areheeiogia 
—‘IS'apoU 6 agotlo iS34- 

Qilaritslmo Signore— (lo letto all* Accademia 
la lellera colla quale ella Ita accompagnato il 
dono della vita del Tasto da lei composla o 
pubblicata— L* Accademia mi impone di ringra- 
ziarla del dono, rd ha disposto che venga cmi- 
servato nella biblioteca, per potere all' uopo es- 
ser letto e consultato— n segretario perpetuo— 
Car. Francttco il. Avellino. 

Agostino Gallo— /Vt/«TiRo^i^oz/o tS34 

Pregiatissimo Signore— La ringrazio del gen- 
til dono che si è compiaciuta farmi delle sue 
produzioni prosastiche e poetiche ebe bo letto 
con piacere, e specialmente la vita del Tasso, 
elle pur qualche notizia inedita aggiunge a quella 
ampissima del Strassi, lo non so se ella rab- 
bia inviata al Rotini, profeuor di Pisa ebo lia 
mollo lavorato, c con felice successo so le ope- 
re di Torguato, e Do ha dato una bolla c cor- 
retta edizitine: costai dovrebbe gradire la fati- 
ca di lei eo. 

Reaì Jslituto ^/iicora 5 f^iaiMnt# alle ecienze 

notvra/i— Se^toria/a^esara/à— > JVapoU li 

tS agosto 

Signore— Mi onoro farlo conoscerò che sol- 
lecitamente furono eseguiti lì comandi datimi 
con pregiatissima dello scorso luglio, avendo su- 
bito presentato a questo reale kUtulo il dono della 
copta della vita del Tosso con essa inviatami. 

Adempiendo quindi all’ onorevole incarico di 
passarle i più vivi rìngraziamenti dell’ Islitalo 
medesimo , le manifesto con piacere dì essersi 
ritrovalo U dì lei lavoro mollo differente da quel- 
lo che altri han compilato per lo vita di un si 
classico uomo, poiebò molle date di fallo sono 
meglio assodale, e multe rincssìont cancellano 
dalla di lui memoria non pochi nei. Si augura 
perciò questo Istituto di esser ella sempre com- 
piaceato di porlo a parte dello sue scienlifi- 
che produzioni — Il Segretario geaeralc— Cav. 
f't’ncMso niellati. 

Del eh. Caslmiro Pcriftno— vft Foggia ou 
del tSSS. 

Mio dc'smlsslfDo amico— Nel fascìcolo di se(- 

2 


Digitized by Google 


«•0 X 


fi-nilre .4nnaU VnivertaU M Slalùlietty gior- 
Rdie elicsi pubblicA io Milano per cura del eìg. 
ìtom/MUo si Irova cianaio, rsEcre siali vólti in 
varie lingue i sermoni e gli elogi dell* oUtmo 
s g. Abate 6'atft. lo mi trovo di aver dato già 
fuori r articolo nocrologico di così illustre let* 
leralOy ma sento prosiiioa la edirìone del vo. 
Siro dolio ed elaboralo elogio, per cui mi af> 
fritto sul momeuto larveoe inteso, conoscendo 
<|tiaulo care giungessero ai biograiì le ootirìc 
clic spettano alla gloria de* soggetti encomiati. 
Voi giovane di età ma ingenuo ed accurato bio* 
grafo de* più chiari ingegni d* Italia, sapn>te 
|xTdonare olla mia prociura, e v’ invidio solo 
perebó lab notizia non i itala a mia coaosccn> 
SA nel niuracnto che serivcra le poche cose so- 
pra la memoria del caro ed illustre amico 
(irodite il mio rispetto. 

J)cl eh. Leonardo Antonio Forleo— /oyyi'a 

3o nccemhre tSJS. 

Carissimo BìHkioo— rnma imiti il gatto, c poi 
voi ricoprire con gli artigli... Basta, l’er ora 
iiùrrtd propi iioria. 

Sul Votombo la ragion della raodìiìca ravrai 
SII i giornali pubblici. Vedi il >*. Il del Globo. 

Ho bllo le lue iscrizioni molto belle. Ti ho 
mandala Todc ^r BcUini ce. 

Del eh. canonico Francesco Andrcodì— 
Pitdiinonie Bf eeuembre tS3S. 

F.ccenentissimo sìg. Giudice— Nel di venti di 
<|nesto spirante ebbi la sua doUisairaa Opera. 
L’ elogio ec. Che piacere! che sifuisitrzza! guanto 
brio nella frasci quanto spìrito nelle riflessioni! 
Krudizione imponenlo sì per la pn>rundi(A, clic 
t>er l’ompiczra. Ala non ho dello niente, « nienlo 
bisogna dime. L* opera parla da sé, ed il no- 
luc dell* autore é superiore ad ogni plauso ec. 

Del eh. Andrea Lomdardi, Inlcndcnle nella 

Provincia di A'oto— CnatronV/ors' ta oUo- 

brt iH3S. 

Mio Carissimo amico— Grazio distinte del do- 
no fatlomi deir elogio del fu D. St^aJiM Gat- 
ti. Ilo letto con vero interesse questo nuovo vo- 
stro lavoro , c r ho trovato dettato con molla 
eleganza, e con grande fccondia— Ve oe fo le 
mie felicitazioni, e mi ottcndo con impazienza 
r altro lavoro di coi mi fole cenno, e che pro- 
mettete lUBodamii. Non mi dite su di che ver> 
sa. ma Ìo suppongo che sia 1* elogio del defunto 
Delfico. L* ho forse indovinalo? Slorcmo a ve- 
dere cc. ec. 

Del eh. Pasqoate Costantini— i’/K/imoii/a aa 
oilobre $HJS. 

Btimaliisifflo signor Glodic^Dcbbo riogra* 


I ziarvi per 1* invio dell* elegantitsiao elogio fu* 
I nebre, cd eccomi ad adempiere questo dovere. 

I Ad affbrmare viemeglio il mio aggradimento 
j dovrei aggiungere il mio giudizio sulla sua lei* 

' tura. Ma non polendo egli essere che favoro* 
! ToUssimo. Sembrerebbe allora un cfTeUo di aoii' 
cizia, ciocché sinceramente é il prodotto del suo 
merito reale- Dirò solo die questo Crollo Ielle* 
r.irto mi è sembralo avere I* istesso grazie, l*i* 
stesso nerbo, I* istesso purismo degli altri vo- 
stri produlti. Io fui sempre incantato nel ve- 
dere l'ammirevole variclA di fraseggiamento, 
e d' immagini che vi é* propria: io non ho ri* 
trovala una sola parodia nella lettura di tante 
vostre cose. Siete riuscito tutte volto adcscri* 
vere oggetti simili, ideo affini , con iocuiiotte 
diversa, con sempre nuovi e viraci deUneamenU. 
(Questo suppone una feracità d* immagini, uo« 
ricchezza di eloquenza, in somma una vena tem- 
pro affiueotc. Io dì cuore vi auguro uno stato 
da potere dedicare questi natarou doni al beno 
della noolra letteratura. Chi non sa il vostro 
trasporto (per sìmili studi? In mezzo alle gr*- 
vose cure di TVmi', sapete anche trovar luogo 
da scherzare colle Muso ec. ec. 

Dei eh. eav. Pietro L'iloo, Soelitato proeare^ 
tote generale del Re prato la gran Corta 
Olite degli Jbniszi ae.-~A aJ «ficenàrg 

CarissiiBO Nicola — Bo ricemlo con gran* 
dUimo piacere la tua lettera, e {ùù dofU tua 
li'ttcra r elogio del iMstro povero D. Sera- 
fino, al quale sai quanti legami di 
c dì ricoooKenza mi stringevano. Te oe sona 
veramente tenuto. Esso é ocritto eoo sobrietà 
ed eleganza. Segnotamenle mi garba mollimi* 
mo ì* ordine di quell’elogio, e sappi, che, averli 
scrtUo gli elogi di alenai bllerati uapolitanì per 
-.ibblicarli quando che sia, in essi aveva ter* 
alo r ordine stesso ; vai quanto dire che ho 
narrali prima i porUcotari della vita, o poi ddle 
opere. a|Macemì solo che parlando di Catti bai 
diiaealìcale alcune cotareJle, come lo Jnduiiria 
di Puglia, il Re di Napoli, cc. 

In quanto alle iscrizioni per jSbf/isit te ne {ao> 
ciò anche i aùei coogratulameoti in quanto olla 
eleganza ed alla precisione. Solamente perdo* 
na alla mia franchezza , avrei voluto qualche 
poco più di Dorilà ne* pensieri. 

Dui rimanente mi consolo oUremodo feco,cbo 
fai nascere H gusto dì simili cose letterarie io 
coleste proviucte. Mi auguro che trovi degni 
imilalori ec. ec. 

Del eh, Cesare Malpica— Sahmo bJ 
i^fcemérs tSSS. 

Sig. giudice omattuino— tl vostro nome lU 
sempre nel mio cuore, come quello di un felice 
cultore deUcleUcre, e ^ oa ofleUoosiiùno omioo 
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de* felid «nni gìorenilì. Ro emmlr^ nel sìlen* 
xio gli ooori per voi colli ^ e n* bo gioito di 
TerÌMimo cootcnlo. Me nouoTcndo come ricor* 
dermi el vostro effetto lec<|ui cd amei. Or ecco 
che vi veogo dioeozi col mio Osservatore, e men- 
tre col eoo moiZD vi rinoovo l'aolice amicìzia 
spero ebo gli fecciete buon viso, c cbc*)rico* 
prialo coll' egide del vostro patrocinio. Non vi 
maodo il primo numero perché intento a farne b 
ristampa essendone csaaritc le copie. Troverete 
anclic un maoifesto di alcuni canti che ti pub* 
bbclwranno in breve. So v' ha chi voglia leg' 
gore tra colti chietini lo mie povere cose, non 
bdegnate indicarmi i nomi. Se non sarò tanto 
avventoroso non ve ne dolga, che a me basta 
vn sorriso dell' ispirato Mortili. 

Vi ringrazio del prezioso dotto dell* elogio : 
in un proBBÌJuo numero faro la debita stima del 
vostro bel discorso cc. ec. 

J)i S. E. il «ffvcAera di PitlmtattUa Giusep- 
pe Cere Grimaldi , con»i§liert ministro di 
Sioto presidtntt mitrino dei coneisiio det 
«àsiiiri— Aflpc/s a3 aprile tUM. 

VcDcrelisùmo tig. Ciodìce— Mi è pervenuto 
1* esemplare dell' elogio funebre della nostra 
Sovrana, dìooorevole rimembranza, da tei com- 
posto; e vi ho ammiralo quei pregi di stile, c 
di lellcraho cognizioni , ebe aoomano la per- 
sona sua, non ignota nella repubblica delle let- 
tere— Sono con seoUmenti di particolare stima, 
e cottsidcrazioDe. 

Etl eemmendaiori Giuseppe Caprioli, vice /;re* 
aitfoita delits CmttUia $ateraie dei rtyao. 

Pregialiuimo Giudice— Ricevo col suo 
foglio dijeri gli esemplari della Orazione da lei 
recitala ut Chieti nelle solenni esequie della Re* 
gina — Sensibile al dono che mi ha fatto, glie 
ne rendo! dovuti ringraziamenti, emieompiac* 
ciò con lei della prova novella che net rincoo* 
tro ella ha data del suo culto e felice ingegno, 
e della divozione ai nostri Sovrani — Mi crada 
intanto con tutta stima e considerMÌornv 

Del eh. commentkUare Domenico Montone — 
Fiee pres dente deila Semema Corte di (iiu> 
etixia d* AapoH^^ JVapoH à del i8dS. 

Mio cartaimo amico— Vm accompagnate gli 
emgurl per l' anno novello col dono , per me 
caro, di un parto del vostro felice iogegno: ed 
io ve ne ringrazio dt cuore. Cosi laProvviden* 
za esaudisca i voti che innalzo per voti — Ilo 
lette con piacere 1 bori da voi sparsi sulle ce- 
neri deli* abate Gatti, beneraerilo della patria 
lettoralura. .\on la purità del dolce c sonante 
nostro idioma, non le belle immagini ina i scn- 
bmcnii di carità patria, han formata la mia om- 
nirazionc. Seguitalo ncUa carriera , in cui siete 


cosi innanzi. Perchè i mìci severi sludit oon 
mi permettono di accompagnarvi almeno collo 
sguardo da lontano? Amatemi^ mentre ohbrac- 
cìanduvi, sono per la vita. 

Del eh. canonico Anlooio Giordano — IVapoli 
S del tSJS. 

Pregiatissimo amico sig. giudico— Mi sona 
riusciti accetti i vostri caralleri, accettissime lo 
vostre dotte produzioni , che Ìiu letto con tra 
sporto e con soddisfazione. Graffò che si chela 
flessibilità de* vostri talenti è talo che a dispet- 
to dello moltiplici occupatiooi che stirpaunt te 
tiiijVi maneggiate superiormente e con maestria. 
L’ oilimo ^ajno (latti meritava no elogio, e 
lo meritara per opera di un amico lellerato. 
Egli mi era mollo amico , e risentiva per me 
sentimenti di non ordinaria oslimazione. Fini 
troppo presto; r quel, ebo ò peggio, clic sono 
lardi i rimpiazzi. V epicedio o le iscrùioni per 
la de liìseis sono degne de* vostri lumi. Ilo letto 
ed ammiralo le iscrizioni per Btìlitti cc. ec. cc. 

Del eh. Fcrdioamio Falciani « giudice delia 
gran Corte Civtle di Palermo — ^ apnie 
Aquila, 

Caro collega- li funebre elogio dell' adorata 
Nostra Regina da te recitalo nello lolcnai ese- 
quie celebrate io Chieti dalle pi^eslà civili e 
giudiziarie, si legge in questa città da coloro, 
che intendono, con somma lode', io mi congra- 
tulo teco di vero cuore per la bello produzio- 
ne ec. 

Del eh. Casimiro PcriEsDo — Z?<i /"ttypia 1 / tS 
aprile t83S. 

Mio chiartaimo amico sig- giudice— Moa so 
se il gravissimo Soggetto davo! trattato vi ma- 
nifesti superiore a voi roedesimo , ovvero alla 
vena più feconda di vcrllà, d* immagini ^ c dt 
eloquenti parlari, mi abbiano fatto quasi che ra- 
pito discorrendo I* elogio funebre da voi dcUato 
in codesta città distinta. Già l’ Eroina offriva ine- 
saurìbili argotnoDli di sennooc ingenuo di lodi 
non viziate, ma voi avole fatto splendere- lato 
tratto di luce sa le vìrlà della pia 0 magn^ 
aia» CVi>rma,da farvi salutare veramente fe- 
lice tessitor di elogi. Non poicvasi con miglioro 
ordino disporre l'Orazione, e quest'ordine viene 
poi adornato da una boreale (locazione da muo- 
vere con giustizia le altre lingue a farsi adal- 
tatrìci, dirà cosi , del vostro bel parlo. B non 
ó legger segno di merito quello dt farsi addi- 
tare Ira per una molliplicità di sitnlU lavori , 
ebo il vostro tlà benissimo annoveralo tra i po- 
chi di polso e degno di ammirazioae. Cosi gio- 
vane 0 cosi grave nel dettar elogi, vi ^ete an- 
ticipalo ex jure la caratteristica di biografo. 
>cle stato (lero meco alquante avaro invian- 
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danii niu copU loia. Vi domando porolò in gra- 
zio foTorìrmene oo zc neloiccrnnno — D p*ìiUto 
conicrzanw una por quola pubblica biUioIi!. 
ca ec. cc. 

Dtì cA, Hari&oo Piaixfr~5. Poiiio^li 

apriié t8S6. 

VcnenilisBÌino lig» giodic<s~VI >ono inlioìta» 
mente obbligato per la elegante Orazione func> 
brCf ebe vi liete compiaciuto farmi rira|iilaret 
e elio 1 m letta con sommo piacere, perchè i-crilla 
con una f^e vivamente sentila. Ciò cite si scote 
noopuò mai mancare delta forca della clo«{uco« 
za. rclicc voi che potete accoppiare a* mezzi 
del dire, anche quelli di far tipografaro il vo* 
stro pciiaicre! CC. 

Del cA, cor. Filippo de Iori«>— #4 oprz/e tJ3$. 

Prcgialisalmo amioo^ll vostro elogio della 
defunta Sovrana piaciulo ò generalmente; la co- 
pia ebe me ne lavoriate é tuttavia in giro per 
le moni di vari dotti , ed io eoo piacere r^- 
colgo lo laudi che vi u fanno, 0 con maggior 
piacere ve le partecipo ec. ec. 

Dei eh. Bencamino Caracciolo, della 

ftan Corte CtoiU di Caianta— Hapelt do 

aprite fSd6. 

Mio cordialissimo amico^-Questa mattina ho 
passato quattro copte del mio elogio funebre al 
too mg. cugino D. Federico. Lo avrai eoo que- 
sto o col prossimo ordinario. Due copie sono per 
le: una la invierai al sig. Falcianii 1* altra é 
dei sig. Aj^tlUlo cui dirai ebo io sono quel 
mede^o che ho sposato la nipote del suo co- 
gnato D. Rajfaete Crieautlo. Attendo sentire a 
suo tempo il tuo autorevole parere j nella in- 
telligenza vbn 4^QÌ lodo clic 1* amicUia potrò 
farmi da le riscuotere, non arrivcrÀ mai a met- 
tere U mio elogio a livello del tuo lodatissimo 
ed ammirato da latti coloro dtc sanno apprez- 
zare questo genere di componimenti oc. ec. 

/?e/eA. AndreaLomhardi,/n/«nini/edei/4i proviti- 

eia di Note C<utroeiU<tri 6 magpo iS3$. 

Mio cariisimo amieo^Uo letto con estremo 
piacere l’Ormzìoiic funebre, die mi bai manda- 
to , e ne ho ammiralo 1* eleganza , 1* unzione, 
rordiDO, la lucidezza o la sublimiti de' pen- 
sieri. Ti ringrazio del dono c del ditello che 
ni bai ' procuralo , o li fo le mio sincere felx- 
citazioni per questa ìtovella produzione del tuo 
feracÌMimo ingegno ec. cc. oo> 

Del eh. Fcrdioaiido di Francia^ Ifosile/inM 

U 2 t ogoela tlidS. 

Mìa nulnio e caro iinifO" Hn letto eoa ton* 


mo piacere U bello elogio funebro da voi net- 
talo in lo^ deir augusta defunta. Nobili e gran- 
di sono i pensieri , brillante ed esatta la ma- 
niera di esprimerli ; c l’ ideo accessorie semi- 
nate Con accuratezza nc aumeotano 1* impree- 
siooe e formano un tulio ben tessuto. In som- 
ma r elogio è degno di voi, ed io sommamente 
me ne compiaccio ec ec. 

Del cA. con. Antonio Glonlaiw •tS dei tdSj, 

Ch. amico sig. Proovralore del Re— Accuso 
il ricevo del disiano proounziato oell' aperbim 
del corrente anno giudiziale, ed a me iodìritlo 
per le poste. Nella lettura del medosUno ho ain- 
miralo i sodi peosamenti, c l* escogitalo gentile 
di portare alla saonto degl' indivìdui di tulli i 
gradi della magislratura i propri doveri . • • 
/WcAra ornata, mira, euperba. Piena leporùi 
io! et qitaé qiù» dieero pottù ? ec. ec. 

Del eh, Cesare Gallotti, eeaeigìiere di Seftre- 
ma Corte di ^rurtÙM e f^woratore gene- 
ralo del Re preeeo la gran Corte erìauaa- 
le di Napoli — Coeenna S agoeia i8dj. 

PregialìssioM amioo e collega — Mi é stato 
caro il dono del vostro dÌMmrso. lo l'bo letto 
con piacere. Divisione ordinata di tatto ciò che 
riguardala gìurisdizìooe civile —Pensieri felici 
c nuovi, e quel ohe più importa incoraggiamen- 
to ed istruzivoe. lo ve nc ringrazio eoo tolta 
la etTusionc dell* eo. 

Del eh. Pasqnalo de VirgUilt— C òmM 
7 «orzo tSdp. 

Egregio amico— Poiché voi mi onontc eoa 
qneslo nomo, vo valermene aocb'ìo se U vo- 
stra carica noo abbia punto a discapitanio. Vi 
dico adunque aver riccvtUo, gradito, letto e 
lòtto leggero il vostro preebo e bel diacono 9 
e si lo che i mìei e i vostri dotti amici ve 00 
rendono le lodi e le grazie in&oUc. Vi mand- 
i quattro numeri dd nostro Giornale, e vi pre- 
go dirmi chiaramente che ne pensate, ed es- 
se nni largo dì consigli eo. ec. 

Dei eh. eoa. Michelangelo Macrì. 

Ni^ioii ng aprile tSdj. 

Pregiatiisimo amico— Assai fwima di Pacqtta 
bo fatto pcrveoiro no* plidii ministeriali , uno 
diretto a codesto sig. presideuto Pt^ureo entrovi 
due esemplari per voi e per lui della mia di- 
scussiooo istoriea sulla Samo di M. Grecia, vera 
patria di Piltaaora. E però ardisco pregarvi oom- 
piacervi dirnu, se siavi stato cpèsegnato l*e- 
semplare vostro; giaocfaò finora non l»o avuto 
riscontro della ricezlooe dal prdodato ottimo 
amioo sig. Preiideate, coi osnòfuio cordialmeo- 
(e , e Bu pera upertre che pfestotnwte mi fa- 
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re(e perreoire le vostre «aree ossorvailonl io 
questo mie loToro ec. cc. 

Dti eh. CAtiniiro VcfxU'ao^ Foggia 
3t Mlo^e fSSj. 

OoorevolissÌDO amico— C oA Ufinlto piacerò 
ricevo il vostro dcsi<icralissimo foglio « cono* 
SCO che il Sigoore si é degnata impartire la toa 
kocdiziooe o preservare la casa vostra da scìa* 
gore. Oli quali tempi nuovi noi viviamo. Sino 
il genere dì morte si Ca nuovo , e frattanto il 
cuore ddroooio i sempre vecchio. Dolorosa Ilia- 
de io racconterei cenuandovi anche di passaggio 
le nostre Kianre, ma si conosca sola la mi* 
fcrioordia di Dio che ne campò. Dove mettete 
piede ivi nuovi allori raccogliete. Le Calabrie 
aaranno come le Puglie testimonio di vostra io- 
telligeoza di vostro valore sioo nelle eoae sacre. 
jUibiatevi sempre quella che da voi si merita» 
e voglia il Si^oro permettere che un giorno 
vi awicioaste a noi con duplicali onori ec. ec. 

Del eh. Zaccaria Padola, pruUeMte della frati 
Carie Gvìle delie Calahria ^Catemaro x4 
aUeóre 

Mio gentUìsiiaio amico e delega— Mi avete 
dato piacer sommo nd farmi conoscere ed am- 
mirare le vostre veramente belle ooodusiom dato 
nella causa Antaaelli, L*argon>euto vi è trat- 
tato col solito acume che vi distìngue , con 
tutta 1* arte oratoria , econ rdegaoxa distile» 
ebo non ha pari, lo ve no rìngraxio e laano al- 
trettanto gli altri ^getti che per meteo mio 
hanso avuto lo Kritio ee. 

Del eh. Arduino Uangom» vice presidente della 
Saarema Certe di Ctustùi'a di Afeyete- Ais- 
peìi te Qtiobre tS%d. 

Mio ottimo amico e collega— Vi ione som- 
mamente tenuto del grato dono che mi avete Cd* 
lo eoo inviarmi un esemplare delle vostre dot- 
te conclusioni nella causa de AntoneUie. Vi bo 
ammirato la prolboda cooosccnu del dritto che 
in caie arato spiegata » la perogrìoa erudlsto- 
ne» e la grande arto oratoria eoo cui avete 
leasutoe menato a fino il vostro dìsoono. 1 pregi 
de* quali andate adorno mi sono noti da gran 
tem^, e questa occasione ha servito viemag- 
ciofipente a convalidare nella giusta idea che 
r aniversalo ha di voi. Siete ben degno di oc- 
cupare quel posto dal quale avete prooonsìate 
un li bdlo ragionamento ee. 

Del eh. eav. Vineeoslo Marchese 
Anpoii' » li 64 oUehre tSSS. 

Mìo pregevole amico— Ho lelto ammirala o 
rUetla U vostra dotta» e bella aringa. Povero 
aooisato, quale speme gU restai Im deneoza 


esser poteva U solo suo rifugio» ma vcù nc avute 
fatto dileguare anche il sospcllo. Non dite perù 
che una frooda dì lauro » e poco vcoto sono 
lutto il vostro compenso; la virtù c premio a 
se stessa » e chi la idolatra più di voi? Ma puro 
il premio allo mdilli fatiche, se tardi giungo» 
non manca— Proseguito dunque» mio ottimo ami- 
co, la vostra onorevole carriera fra gli applausi 
comuni, e le mìe finceritsimc oongratolaxiotii cc. 

Dii eh. eoe. Vito Capialbi— Di hfoateltone 
H 4 noremòre i83S. 

Ho ricevuto» A. C<» lo vostre cenelusioDÌ nella 
causa testo trattala. Ci è U vostro fuoco » il vo- 
stro vago favellare, Ì1 soUlo vostro luciduè or* 
do che tanto vi dìsUnguo nel oumero de* nostri 
scrittori co. eo. 

Del eh. eomtaeadatere Domenico Montone» vice 
f/retidenU della Supreeia Carte di Giuttùia. 
Dlepali 8f nocemòre t838. 

Mio carissimo amico— Innanà tulio debbo con- 
gratularmi con voi de* parli felici del vostro la- 
egno. Le vostre conclusioni nella famosa causa 
i morte dimostrano ì vostri progressi od di* 
ritto penale, la forza del vostro ragionamento» 
la cognizione della vostra bellissima lingua. 

Non vi parlo della vostra prolusione all*a- 
pertnra degli studii dell’egregio sig. Cdntoiu- 
;m,giaocfaé per voi sono coso ordinario, ec.ee. 

Del eh. Benoamino Caracciolo, ^ri»4icc della 
froM Carte Ovile di Catama. 

Mio caro NtcoUoo— Ho letto eoa vero pia- 
cerò il luo discorso. L*bo ammirato per novitd 
di pensieri» per ordine, per bollo stile e per 
- maniera di mre eminentemente italiana. Tulli 
questi miei colleghi » e fra gli diri specialmente 
questo signor presidente del tribunal civile 0. 
Pietre Fentimiflia^ l’ha lodato a cielo. Ti fo 
tenere il mio. Leggilo. U tuo ^udiiio d inap- 
pellabile. 

Di S. E. il frineipe di Cawtfoffoaeoy Oreet- 
fUert Mimetro dt Stato Pretidenle delta Com- 
evita generale del Regno ee. ae.^PaUrmo 
tj fehhraìo §84e. 

Gealilistlfflo Signore — Ho ricevuto aoeoo- 
pagnatodal di lei gentil foglio del nove aodoo- 
le un esemplare dd discorso pnmuniìalo alU 
riapertura del corrente anno gioditiarto » eòo 
ho trovato esser degno di un probo magistrato 
dotto e selanto pd serfizio del nostro adorato 
Sovrano.Nel manifestarle imlei pìùsiiiccri ringr^ 
ziamenii, non lascio di congratularmi con lei» 
che ha saputo ousi bene unire in questo disooM 
il rispetto |)CT le legai, la buona amminiitratio- 
oe doUn giusUzia, ed 3 rerrizìo pnbblioo. 
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Cir&djsc* InUnCo i s«DlifflCul[ «Iella mia gra* 
tiludiaC} e mi creda. 

Del eav. Giuseppe Parisi. eantnUore di Sialo 
te. ee. — Palermo iS Jtbbran> iS4o. 

CcntiliMÌmo mio si^. PrtM'uraiorgcncrale^ 
Ilo 1^0 con pÌ«n)B mia toddi>foztonc il «fiscor- 
JM> da lei (mulo a codesla gran Corte net giorno 
due dello scorso mese. Sema parlare «iella o* 
Icgansa dello slilC; della eradiztone, c dello pu« 
rilià della lingua, ho in esso ammirato dì es> 
serti rìstrelto a traitare degli oggctii eeì mira 
il Regolamento, teiua difagarsene , c la fer* 
metaacon cui ha fatto traTrJoregliahusi.Tanla 
fermcna io (accia al collegi» non t di tulli , 
«d ò tanto più loderolo dù Io possiede, e nc 
fa uso ec. 

Del eh.eov. Pietro l'tioa, ao#<»/ti?o proeifratora 
generale del Re con te fmzioni dt I*rocura» 
tare generale preeeo le^an Orr/a Cf'rrVe de^ 
gli dòruzzi ec.^“Tfopatii i6 JeUirato tS4a. 

BJio caro Morelli •»Ti ringrazio della tnao- 
razione, etza é bolla, cbiora, preciso, c tcrilta 
in ìslile accoocio c dignitoso. Tu sci della classo 
letteraria cc. 

Dei eh. Slanislao Falconi, presidente delta gran 
Corte Civile di Palermo^ Palermo t$ fth‘ 
braio tS4o. 

Mio pregiatissimo amico sig. Promrator ge- 
nerale — Ho letto con piacer soimno >1 discorto 
da lei pronunzialo, e le sono obbligalìssimo non 
solo per la memoria ebn di me conserra.cbe per 
la bviiU aruta d' inTÌarme!o. Ella è ornai nota 
fH'r le cognizioni di cui d adorna, cd a ne torna 
grato il rilevare come anche in questa parte 
de' Reali Domiid il suo nome si ra da tulli ri- 
peteodo cc. 

Del eh. Zoocoria Padula, preeidentt della 
gran Corte Orile dell* Calairie^Catanzaro 
6 Marzo rS^r. 

Gentilitsimo amico sig. procoralor generale 
« Uo nccnito e letto più rollo con piacere eem- 

S re rieruicente H rostro bel discorso inaugurale 
el 1841. Tulio in esso è magnifico elegante 
istniUiro, e la energica polemica sulla bestem- 
mia meriterebbe esser tenuta, come un secondo 
l'odiee, sotto lo sguardo dì ogni magistrato cri- 
minale eC. ec. 

Dei eh. Vincenzo Caraecìelo, proeeuratere del 
Re pretto illribnnate civile di Callaniesetta. 
' CahaaitteUa R aprile tS.jo. 

Gonlilissimo, e rispcllabilissimo amico «*A1* 
^aali giorni fa ricercuì una roUra pregiatis- 


sima lettera accompagnata dal discorso ebe pro- 
nunciaste nel solenne rinprimenlo dclT incomin- 
ciato anno giudiziario. Ilo aininirato in quello 
ed il vostro sublime ingegno, c quello profon- 
dissime cognizioni legaii— politk-o— scìeolificbc 
di cui siete doTÌziotainenlo adorno— Aurea pu- 
ristiuia espressiva sommaoieule è la lìngua di 
di cui usale in questo capolavoro di vostra mente 
feroadiuima— lo vi sarù grato eternamente di 
Unto donoi lo serberò come un tesoro ec. 

Dei eh. Bcoeamino Caracciolo— Anta j «or- 
zo ré’4r. 

Mio Carissimo Nìcolioo — Senta adolatlooe 
il tuo discorso mi è piaciuto veramente. Il tuo 
siile ba una qualità tutta propria : rapisce ed 
incanta. Hai trattato cgregiamenlo P orticolo 
bestemmia: sembrava nulla potersi dire di nuo- 
vo , ma i tu(N pcosicri Sono belli , ed origi- 
nali cc. ee. 

Del eh. montignar !<iccoìa Ugo, ^rciWteopo 

di Sorrento ^ Sorrento so aprile tS4*» 

Onorando sig. Proesrator generale— Se tar- 
di rispondo alla pregiatissima di lei Ictteradel 
venti febbraio ultimo n é per aver voluto due 
volle leggere U suo discorso pronunzialo in o«^ 
desta gran Corte no* primi di del oorreote timo. 
Uo solo dette trovo a correggere , cd é quel 
che mi riguarda— Ma veniamo al resto. Bene- 
dicendo Dio dì aver data a lei una fermezza U* 
luminata onde condurre a buon termine il Cor- 
so della giustizia , ammiro nel di lei discorso 
e filosofia, od erudiziono a proposito, e robu- 
stezza di dire, e mi fo a gloria di essere, seb- 
Iten senza mio merito , onorato da uà uomo, 
che vale tanto oro quale ella si è. La ringra- 
zio quindi per tanta ooiilà : prego Dio a conser- 
varla lungfaissimamcateinvitapcrlo bene del* 
l* universale ec. 

Del eh. contigliere Gtoseppe Castaldi — iVa- 
poU 3f luglio 1S43. 

Gcnlilisslmo amico e collega — Con somnso 
piacere ho riveduto i vostri caratteri, e vi ren- 
do i più distinti ringraziamenti per la vita del 
Roberti invialeini, clic ho subito letta e mi è 
piaciuta moUistémo. Sempre che pubblicate qual- 
che cosa, vi prego di rDandame copia, di che 
vi sarò obbligatissimo cc. ec. 

Del eh. Androa Lombanlì — Cotenna S orto- 
òr* tS4S. 

Mìo caKsslmo Nicola— fio rìeevulo la Vita 
del Roberti, e T ho letta con vero piacere. Ho 
trovato soprattutto bene eseguita l’ analisi del- 
le sue tq>cre. Te ne fo i oueicompUmcoli ec. 
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Del ck. tfuarchcte di Vilìaròtik^fiavoli il 
Jtblnarù tSi4’ 

Vcocr*tissìinot'gRor D. Circola, padrone rii 
amico^Vi ringraxio (loti' eicganic elogio dr|* 
l'oUimo Boherlt^ehc gonliliaciile mi avete for- 
nito, pregevole speoìalmootc perebè dato una 
caatla o giudiziosa couima doilc opere mollo 
olili dell* eccoHenle defunto. Viva Ù mio ca- 
risaimo D. AVco/acc. 

Delf onorando abaie Rafaelc d* Ortensio —i)i 
Cepoyalti, Gl $4 Jebbruro del 44- 

Giiarisiirao Signore— Ella mi lui mandalo u> 
iia necrologia, ebe certamente diagrada un e* 
logio : ma 1* argomento era tutto da lei ; e 
acrittore egregio, e GgHo affeUuoaisisimo non e> 
ra dubbio, ebo lo ingegno e lo alile non ai e* 
lovaaacro al lermìnc deirargomcnto E solo per 
certificarlo di ciò, io bo uaala la facoltà, eh* 
ella ai nobilmente mi concedeva, andando qua 
eli mutando do* Doanulla ec. 

Del eh, oaR. Atfonao FQipponì — Ginnoioaro 
bS febbraro iS44> 

Gentilisaimo mio alg. Prororator generale— 
fieodendo alle voalrc genUlexxo quelle grazie 
che per me ai posaono maggiori, mi congrata* 

10 con voi, che aempre più vi moatralo egre- 
gio fra gli encomiasti, come incorrotto fra Ì ma* 
giatrati — Neil* elogio del Boberti} di cui mi 
avete favorito una copia, privilegiandovi di tul* 
ti i panigerìali * voi non gareggiate con altri 
che con voi ateaao— Quindi posso dire col poe- 
ta : Éfaeie tua vèrtute, cc. 

Dei eh. canemeo Ratacle d* Ortensio 

Egregio, e nobilissimo Signore — Vi rinvio 

11 oanoacrìtto della vita del T'aito, che ho irò* 
vaio lavoro stupendo, e fioilo in ogni sua par* 

E certaoieiile le non ai rota nei brevi con- 
fini dì una Biografia , ma prende il carattere 
di nn* opera di alta letteratura. Né fra quanti 
•crìasero del Taeeoj niuuo, ch'io sappia atrioso 
tanto in ai poche, e giudiziose, ed ornate pa> 
rólo. E sarà questo un lavoro , che niuno in 
progreaso oserà mai di rifare. Io ne sono in* 
namoralo,e vi conforto a rinnovare senza indù* 
gio la edizione. State sano, egregio signor ca- 
valiere, c lungamente vi bastino le divine eoo- 
solaziooi delle lettere. Ed a voi, ed aU’oltima 
vostra Signora senza fine si raccomanda Ìl. 

Dtltilhstre Angelo Antonio Scotti, vdrcit'ezco* 
PO di Tetealonieo^liofoli 6 senaaio t844' 

GenUllaaiao amico e padrone— fio eseguilo 
i suoi venerali comandi. Con ammirazione ,e 
coapUceuM ho letto il suo erudito lavoro. £ 


vero che talune oaserz-onì non sono provale in 
modo da far lacere gli avversari. Ma in questo 
genero d' intc-rpetrazioni non possono citiarai 
le conghielture e le dubitazioni. Sono ìnlaulu 
Con profondissima stima. 

Del eh. Rafacle Zurlcoga— tt luglio iS^. 

Mio rispettabile amico — Da quel che ho po- 
tuto scorgere in ordine alle vostre biogra(ÌL' , 
oltre de'nod comuni pregi che rendono romrucrv 
devoSe ogni produzione jrlleraria. vi trovo di-lle 
inlfmsanti novità da renderle degne della pe- 
culiare altenzìonc de* dot;i. Tali novità sono 
S{-t‘zialmenle riconoscibili nel tipo peculiare on- 
do vi fate a dettare ciascuna biografia corri- 
spundfoto allo stato ed ai meriti della persona 
da Voi elogiata, in modo che Io stile ne é va- 
rio, più o meno sublime, più o meno sparso dì 
erudizione e di morali e hlosoBclic sentenze se- 
condo le qualità scientifiche, morali, letterarie 
della medesima. In qm<slo modo esordita la col- 
lezione biografica degli uomini illustri da voi 
presentata ai dotti ne addimostra una sontuosa 
galleria di rilrallt svariati, ma tutti pregevoli 
per disegno, per colorilo c per composizione ; 
COSI che or vedi in uno grandeggiare la subli- 
mità delle forme c I' armonia della composizio- 
ne come un quadro di Mtehelai^lo\ or la mor- 
bidezza del colorito come in un dipinto di 7*s- 
ziano; or l'arditezza do'tratli o la grandiosità 
degli scorci come io un quadro dclÀuàewx; or 
quelParmonia di disegno, quella delicatezza ai 
lineamenti , quella grazia nelle forme , quella 
scorrevolezza nelle tìnte e sublimità di colorito 
come nelle tele dipinto dal Careggio, dall’Uri 
binate e dal /AhnentcAriso. Quattro ritratti bi(h 
gralìci da me vaglieggialì nella vostra collezio- 
ne, uno del Miuistro Tomaati , un altro del 
Caotor della Gerusalemme Liberala, il terzo del 
vostro defunto genitore, ed U quarto del p. 0- 
norofi’ , mi lian fatto rilevare in casi quattro 
ben diversi tipi, ognuno delineato con psutìco- 
lare disegno ed espresso con speciali colorì. DI 
fatto non p<dcvaao esser descritte con lo stesso 
stile e col medesimo formolario la vita di un 
uomo reso insigne nella srìenza del drillo e 
della politica, commendevole per le virtù italia- 
ne; quella di nn altro che ha riempilo il mon- 
do del suo nome, e addimostrato ebe anche gl’i- 
taliani hanno il loro Omero e*l loro rtr^lio\ 
quella di un terzo ove trasparir doveva 1 aÉTcl- 
tu filiale ebe modestamcnle accenna senza osten- 
tazione le virtù di un ìoMgne magistrato, di nn 
dolio cd erudito giureconsulto e lellcralo , £ 
un padre afTclluoso o rìgido educatore della soa 
famiglia ; come anche quella di un quarto no- 
mo illustro per le cristiane virtù, cpel sommo 
amore alle scienze fiaichc ed agraiìc cc. ec. 
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IkW cncrando ear. Oreste ìiriiì^Jrtzzot* 
adotto iH4€% 

Itluslrissiiro sì», tonstjsliere D. ?kìr<^t« M»* 
relll«-llv il piac^rr di olfcrirle il DiiJoEoa del* 

I* AcradiPtia Ì>cienHfic^Ltfteraria di Pitl^liap 
uo (Toscana) i-bc ra licia della suo a^greguio* 
ne ) e clic allei»de il suo benigno assenso , da 
inriarst direttamenle al segretario iV/cro/aectt 
c qualcliC suo stupendo lavoro da arnccliirnc la 
propria biblioteca cc. 

EétraUo dal n. C^tUl Giornale del Regno deb 
le due Sicilie, martedi ^ aprile lòia». 

» Siamo in on grato imbarazzo nel conside- 
rare i pregi delle tre brillantissime accademie 
auUa morte del Salvatore , tenute negli uitiaù 
giorni della scorsa quaresima, una presso i Te* 
resiani, l'altra in t. Sema di Capodì monte, e 
la terza in cosa del ciiiarissiiro signor Salva- 
tore Galloni passionato cuU«>rc delie umane lei* 
Icre. Noi non sapremmo veraraente a quali di 
c*sse Iredcbbasiit pomo. I ragguagli della pri* 
ma furon gv& dati tic! cioMro foglio. Ci duolo 
di non aver potuto interv enire alla seconda, ma 
persone ialeliigcnti ed Imparziali ci boa messo 
nel caso di poterla as<ociare alle lodi dorulo 
alle altre due, scoza incorrer la taccia di osa- 
crati htsingalofi: alla stessa did princìpio con 
rcTc prosa il signor e-iine con un 

capìtolo il signor 6 ’unrino. L’ ultima fu senza 
dubbio la più abboQiianle dì poesie Così Ialine 
ebe italiane, bel corteggio dello orazione colla 
quale il signor Afeco/ó èlorelli, dimostrando* 
si sempre egnale a so stesso, apri roecademia 
elle Tenne ebiu&a dalle ammale stanze del si* 
gnor L'tloa cc. ec. 

Kftratto del ». s€X del Giornale del Regno 
dello duo Sicilie, maricdi S novetnire ìS»». 

1 n signor Piteeoli Marel.i di GreamOi «• 
no degli scrittori della Biografia degli uomini 
ilioslri del nostro Regno imprende ora un’altra 
opera non di minore importanza , la Biografia 
ctoé de' Re di Napoli. La noTìU e 1* iuteresse 
dì questa nobile intrapresa merita da noi talli 
gli encomi e tutto il possìbile incoraggiameo* 
lo per parte del puldvIico.ArilDO é lo scrìrer la 
Tìla de' grandi uomini, ma ben più arduo Io 
icriTer quella dé' mooarcbi.c noi dobbiamo es* 
aer tenuti a chi si addossa T incarìoo di tanto 
peso. Ci auguriam quindi che terrà fatta alla 
biografia de’ite di Najiolt quella stessa accogUon* 
za cW la tila degli uomini illustri sì meritarono 
cosi da’noslri concittadini, corno dogli stranieri. 

s lo questa occasiono noi annunziamo eoo pia- 
cerò al pubblico cim lo siesso gioTÌne autore si 
oocinge a dare alle stampe anche la Biografia 
de’ lelleraU napoleSani tìtcdIì », 


Eetratto (fofT Enciclopedia Ecclesiastica, maa 
». tomo J, MLiona «eMiaaa ao nano i6às, 
pop. ,\apoii. 

> Il giorno primo marzo netla teoerab^ due* 
sa deir Ospidalelto, colli e gentili spiriti con so- 
lenne pompa celebrarono i funerali del fu Nie- 
cola Onorati, di gloriosa memoria. Allo spun- 
tar deiralba la facciala della indicala chiesa or- 
nala a lutto, chiamava alla derosiooe, al racco- 
glimento. ed alla mestizia. Sopra la porta legge- 
rasi sublime ed elegante iscrtsiooe , composta 
dal ben conosciuto ^ erudito antiquario cara- 
liere consigtier Sforeiti. All’ aprirai del sacro 
tempio si cifri allo sguardo dello spettatore un 
magnifico mausoleo ai di cui lati, breri,ma do- 

J juenti tscrìzioDt, anche dd pretsio Consigliere 
acevano Telogio del defunto. Le classi le più 
rispettabili T'interTenÌTaao, e il sacro luogo era 
troppo ristretto a comprendere tutta la scelta e 
fiorita adunanza, lina mesta sinfonia prepari 
gli animi a sparger lagrime luil'ÉTello del dotto 
(Mera/i; e cofHose ne furono sparse , alloìrhà 
il signor yiccota ilorelU di Greaario, giorìoo 
dì ferridissiaio ingegno , caro alle Muse , eoa 
robusta eloquenle c dotta orazione ci chiamò a 
parte a parte alla considerazione delle rare quo* 
lilà, che d stinsero l' illustre defuato. Agli ap- 
plausi ch’egli sc^pe acquistarsi perle altre belle 
suo produzioni si ci aggiunsero quelli di un 
pubblico intero, che non lasciò di reodecegui* 
stizia al lodato giovanetto ee. ao- 

EetraUo dal is. 84 del Giornale del WM> deOa 
due Sicilia, lunedi iS optila ìSS3. 

< La sera di VenenB ionio, colti e gentili 
spirili tennero nella venerabile chiesa dì s./7o* 
mentco nel comune di Piedimonte pubblica adu- 
nanza per solennizzare quel giorno sacro alle 
più auguste rimembranze di nostra Santa Reli- 
gione. Il cbiaro D. yieeolo Mortili di Grap^ 
rioy giudice di Irìbunale civile ed istruttore ut 
quel distretto, die principio alla tornata con pio 
analogo dìscofso.chc fu grandemente applaudito, 
e non pochi cultori della noesia recìlarooo de* 
componìmcfUi pregevoli suIsoleoBo argocnoolo », 

Eelralto dal n. 1 S 7 del Giornale del Recoo 
delle due Sidlie, piovedi ta piupno \833. 

i Notizie intenie — Napoli 20 giugno— TI 
nome di uno principe amico del bene do’ suoi 
popoli come il nostro ò benedetto e festeggiate 
in lutti i giorni. Perciò il giorno specialmente 
consegrato a tale resteggiamenlo non fa ebepr^ 
leotarìo sotto una forma solenne, non fa che 
riunire in romonanza ed in pubblico quei voti 
e quelle benedizioni che qu^idianamente jsar- 
tono dal seno d* ogni famiglia fra le domestiche 
mura cc. Ma a queste ed altre consìmili capre- 
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tioai HconoiC g BK e«onme die prerlnde tal* 
taf utcere dod maio ùilerea»aati e fuiicolerì 
•e ne emun^ooo in diveni penti del Rem. 

In l^ìedimoole i* Alile tenneà ad pdegie ai S. 

£. il lig. Duce di Laure oxane Uin«lro Secre* 
tarìo di Sute tdenu poetica adaoansaeoli in* 
lemnU) di tolte le oetorìtà, nella ^uole «1 Gin* 
dice di Tribenole dvile Istniltore di ^od Diotret* 
lo dfnor JHortUì recitò con applieeo le laudi 
dclP vUirao prìncipe con appocìlo de^tie che fu 
coronato da M nuncro di poesie i. 

E^tratlc dnlT Osservatore Medico /) 

^Cine /, t gfriU i8»S. 

La Battila de*23 norxo 1823 11 d^^oor Jf^ 
re//i proQBDciò U «nùnto elogio dello scopritore 
degli oooMdotli.Glì emergi cho tengalo dalle 
persone oi lettere ogni giorno tributali alta ne- 
noria deQ’ Ulnslre defunto , nostrano cb* egli 
em nato in nn paese degno di possedere oa 
tanto genio. Molle kaone poesie coronarono U 
nobile prosa ) na meritano uoa portìcolore ne»* 
dono oselle de* signori consiglicr Farinai eat. 
MortUiy ooceidote Ferrara, Fuifu, OTTOCOto 
Bemi^ ed il signor d*iT/asa. 

Stirato éal Piccolo Corriere ddle Daioe a nmy 
re Ciamaie DtìU Mede, LatterahÈra ai drti 
LiiJytamoS.* Jnao i^,SpMnot8ÈS» 

Noi obbioiB erednto finora non dover fare pò* 
vola della grate tventara sofferta dal nostro r^ 
gito> della nocto cioè dd nostro angusto padre 
« ■Sovnno #*srdi'aaa4/o 7: ma osai vero nspo- 
ItUno piò negiro nn triboto di loerine ed an 
pebblioo attestalo di riconoecenza olla nenorìa 
di celai die fismò la feliciti del wo popdofee.ec. 
Ma eopra IttUo tenera e comnoteote i stata l*o* 
roslena randre recitata da D. JViceatò Marai^ 
a, dd foole noi eìUano le belle poesie ano* 
rose in altro nostro nunero.Qnaito tastane e* 
lo^inente , cba ci ba dote non dobie prove di 
nè Degli elogi fnoebri di p. Onorati) £ Coorti 
lOf £ Cdiipne, e di Gaftotti, non ebe ne*sud 
elogi itorìcs dé*Re di NtpoU) ecco cono cbiu* 
de il sua dotta ed doqnentinijaa orazione ec. 

Eetratìù iai Piccolo Gerrtere ddle Oene ee. 
dona / LXJF. Toma IF SoS, 3$^ 
friia i8»S. 

Siagi Starici dd Se éi 

K uoiita alla lece) e si trova vendilnle olla 
Coleogrofia del signor f/iceolc fremasi, questa 
npora ialeressoole , iniitelata olia Moesti del 
Re Nostro Signore Franeeeea / scritta dal si* 
gnor Piiceatò Uarelii di CroporM, molto noto 
nella repubblica letteraria per sùnUi opere , nel* 
la quale egli rifulge mass'imaneote per b e* 
legante maniera di scrirare e per lo sloggio | 


d ddU amica ebe della moderna erudizioee. 

L* opere fuddeUa é dì dee voluai ove con 
sotto ordirne cronologiee sì seguono le vile di 
cUocon He, Nonnaoni, Svevi, Angioini, Ara* 
goned, Spagnooli ed Austrìaci, fermandosi l’au* 
lor sulloooto in Carlo II non avendo potuto Irr* 
minare le poche pagine die resbvsno per V in* 
tero eonpineato deiropert a motivo di alcuni 
iacenmodi di salute sopravvenutigli sul quote 
oggetto U sig. abbate Faacmi MJfplì, scriven- 
do le vite de* tre ultimi Re, cioè ui Fil-ppe/\ 
Carla FI a CarZo /7/di seoipre gloriosa ricor- 
danza colle quali ua*opera si pregevole si chiudo. 

Jl S. S. itaeereiifftanaM moaeignor CoYafigc* 
lo, Praeìiente iella fmhhlka Jetmùone. 

Signor PresÌdente-»L'elsgM funebre acrìllo 
dal signor iVèrceZa Morelli di (k^ario pel rar. 
PoH, può iocidern io cedro, può fregbr^i con 
onrei eroonenti. Le gravi seateise, ondo èri* 
colmo , le eenttnenlali espreesioni , ond' è co- 
sparso, sono una forte presnnziooe , che Udio 
oMia in tal guisa onorato U merito ddl* iUu* 
dre defunto. La s. Rdìgione, ed il Re (D.G.) 
da cesi bel lavoro ricevono al certo ì dovuti o* 
moggi ; t il pibMioo , islrusieoe , incoraggio* 
mento , moral profitto nelle sue ozioai. lo mi 
auguro il piacere di vederlo bea presto uirìre 
olla luce M* lorcbi , o volare sioo agli ultimi 
lidi di Europa, onde del cbiartisiao Autore si 
diea qaeir cni£to motta di (b«irà. • • Ulti* 

fiaeeent Caiani— Dolla Porr, di S. 
Gfo- In Corte li U etiebre Rcg. Rev, 

— Por. iVrnsst. 

Jfnifoforo e Seal Segreteria iegU affari 
àstcnsi — J. if^por/iioun/a 

Fon# preseute al Re il di lui rapporto del 
di 22 edb^re proesiauo possatO', col qnole ba ma* 
£fostalo il parere di coteala Giunta di potersi 
permettere a 0. Plieeota MaretU di dedicare 
a S. M. Pelogio da lui serìtto del fu cav. O. 
Gimeef^ Èaoeria Foli , la M. 8. nel consi* 
glie onUnorio di Stalo del di 20 ondante , si 
è degnata accettare la detta dedico^ Nel Reai 
nome §lie lo partecipo jper l’iiso di riinita^^ 
Napoli, 23 novembre 1825— Marchese datati 
«>S^eor PresideDie della Ro^ UoivenUò do* 
gli ^di a delb Ciuta di Piwbliea btnniote. 

Eeiratta ialP opera che ha per titolò: Revue 
Eocjclopcdique ao onalxses et Anoooect RoÌ* 
KMiDèes des peoductions Ics plus remsrqus* 
bles dsns Is Littòrstnre, les Sciences et les 
urti. Jnaia i8tj t. S—itaUe Jgg- 

Per r iasufurazione del basto di Cottilo-* 
Ls perle du cétébre Ce/mpae, nort le 6 oltt>* 
hre 1322, l'ut seusìUe a tsus Ics llalinii. Les 
3 
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NajwrUaìns no tìendn ce qnipoo* 

«All JioQorer 1« mémolre d« leur oompÀtriote. 
Lc% Acé^mio«,le corpt euseigMB*» leiM*aos 
los piu» «hHlinguet} le» jeuoc» éléfes do V U* 
fiiveniló c( de» li6piUux,toui prÌTont port onx té* 
moignage» de la rccoonaisMacepntwque.Pannì 
le» preduclicms rcmarquablet rae cotto circo* 
stanco Ct édere, no compie ceilot de IIM. ifi* 
chti Cassano, ^«n/vra, lo prorcMcur Ciardi, 
ni, f'iacent Bava, NieoUu JBorsiU eo. oc. 

Estratto dal 29 dclGaoroaledelRomdoUo 
daeSictUOiveiMrcti s* agosto f8o4. 

DtUa vita di Totqv^ Tasm^Liiri dos 
per ÌVieeoló Uoretii di Gregorio , dedieato a 
a. É. Reverendissima Monsignor D, CsUuti. 
no Cecie Jrciooscooo di Patrasso JVattoÙ 
presso la o<dbM<^'Jfi<p/t«oc*o~MXX^CCXXklI. 

È questo un Uroro do^o dì oomnoiw 
dazione. Il eh. Autore eoo dotta peona, e ooo 
giudizioaa crìtica pasta a disamina tutti ì 'pa^ 
ticolarì della ?ita del primo tra ì poeti epici i> 
taliaoi— Né oootenlo a qaecto ti Ca a parlare 
delle opete di queato sorrano poeta, chiarendo 
con purgalo stile, eoo limpida eloctimone, e con 
bella erudisìono gli errori dagli altri biografi, i 
quali o prosi da spirito di parta , o poco ac* 
aurati si son fatti ad asserire cose non vere. E 
no gode il cuore in raderò come si riguarda- 
tole magistrato in messo allo cure della sua 
carica sa trorarc II tempo per coltirare le u> 
fili scienze e le lettere. Noi intanto nel ralle- 
grarci con U signor Morsili per n beila opera , 
inviiiaiDo grUalìani a leggero in questo libro, 
destinalo alla gloria dd piU grande, ma del più 
arenturato tra gli uomini. 

Estratto daW Oamibui foglio periodico^ Sa- 
doto t ootVBidre tli34^4nno J4* 

Della vita di Torquato Tasso lUridusper 
iVf'ccofó Morelli di G'repertd. 

t CommeoderoU non meno di qud personag- 
gi die oOroDO nello loro azioni e ndparti del 
loro ingegno grondioai esempi ad imitare , ci 
sembrano coloro che b pcrcani lorcurorìrol* 
gono a render pubbliche quelle aobili azJoni e 

3 oei sublimi pensamenti, accuratamente sponcn* 
oli, non dio con amenità ed eleganza, in gra- 
deruli quadri ad in ben délineate biografie. Il 
signor Morelli ci offre quella dd prìonpe do- 
gli epici italiana; ed U piglia di mira neiro* 
rigioe o nobiltà della sua fiuniglia ; disamina 
Ks contesa sulla terra natalo di questo secondo 
Omero, t ne investe Sorrento. I^osoiaìl mostra 
in dai suoi primi anni scopo a fatali sventure, 
mentre da capitai sentenza colpito il genitore, 
dovette ancor egli spatriare, o ramingo gir co* 
gUendo la sua dovizia letteraria a brani cd a 
stenti in UomOf in Bergamo, in VenesU cd in 


Bologna. oomìnctameiHo alla tnl^ 

miouile serie di sue trentende sclagm. lidie 
fa, per quanto a noi sembra, con dhiareaa od 
eleganxa ec. eo. 

Jl BolletUno ddr Istituto Aicheole^eo at n. 

$9, mese ^ doemArs del t&4. 

Ricorda eoo lode il dono dall* ^Un» 

re della Vita dd Tasto* 

Eeira/lo dai Globo Arìostatico^ AWbo smrso* 
dico ^ CùnsA to diesoArs s8SS ^ rfofiA 
Jasto Primo a. tS* 

Bibliografia ^ Elogio dell* abate Ssrafao 
Gatti scrìtta da Nieooiè Morsiti di Gr«|«ra 0 
nudìee della gran Corte Crimraale di Chieti* 
uaceomststdare aUs corte egregi o k e- 
aMuir virtù 4/ 5 r<i 3 ad' n eaitat fa m tutti i leso* 
pi moa solo saero tributo di pioli verso gli ^ 
stàiA', ma saiutars imeegnamento de* wtsmiori, 
perclU la rieordmum di opere ouertmde scal- 
dar potasse NO* eoatomporanti e ad posteri la 
meato di rsadev eempre più cfii'an' ce 
stessi e etnonddre il suolo aotofe A aoosUa 
spleaéore. Ecco in qual modo il Mcrtlii l'in* 
trodnoe a tesser 1* elogio ^ lui scrìtto 0 re- 
citalo in Napoli il lÒseUcobre 18S4,enons» 
premmo meglio che con la stesso suo parole far 
menzioQe di questo medesimo elogio pel qualo 
oonoseiamo da ricino le virtù morati, T inge- 
gno e le onere del fii Serafino Gatti so la cui 
tomba il McrtUi ha gentilmente deposto na fio- 
re elio durerà sÌceo«ne la BMmoria ddi'illustra 
defunto. 

Estratto da! Globo Areoslatieo , fogHo ptrio- 
dico, Giovedì S neoomtfre $8^;i,!ÌepoUJh‘ 
no primo N, oJ. 

Esequie di BsUm — H dì SO decorso otto» 
bre si celebrarono nella città di Cbìcti Tese* 
qnie di Bellini- La Chiesa di 5. i^nsenreo scelta 
a tal uopo era tutta parata a lutto c riccaroente 
illuminata. Sì elevava nel mezzo di esso un gran 
catafalco sul quale vedovasi il genio della Mm 
sica piangerò a pìé dcU*arna. In ciascuna dello 
uattro lacoe leggevosi una iscruìone, lavoro 
cl sig. Niccolò Morelli gìoifice della gran Corto 
Criminale di Cbiclk Breve e gradito fu Telo- 
gio funebre recitato dall* avvocalo Margiotta ; 
commovente la musica quale addìovvasia si lut- 
tuosa funzione. Deile iscrisioai riportiamo le se- 
guenti che furono giudicale le migliori ec. 

Estratto dal n. SrS — Tom. n4^ dono 
Bologna tp dicembre tUSS^Teatri dr:i e 
Letteratura Solenni esequie ai eav. Bel- 
lini falle a Ckieti «e. ec. 

Sotien s Tati e le pareti dd tempio a brm 
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M rioeMwaie TCitUe eraao pS«ne dS eompooi* 
nenli in ogni lorU di metro. E non potremo 
dar ibe al ragguaglio rerìdieo della pietosa 
ceruBooia, tensa parlare delle kelUttine ìacrì* 
fiooit dm ai leggerano ae'laterali del oenota- 
60 ) le qnali, mentre toccano i enorì di cliiun* 
«pie é caldo d<»iraiiior del paese e delle virtù, 
rilevano mdlissioo i tratti iogegnod dcU* Au- 
tore sig. giadice MureUi , passiooata amatore 
delle lettere, deU*olìltti, del bene e del bello, 
degno verameDto della dcnomtnaaMme non me- 
no di filosofo, cho di eccellenlo poeta. 

Bgtratto dai t^B del Giornale dd Regno 

delle due Sicilie , Saòato ^ iuglip tSdS- 

V Alnuzio Citeriore non eedé a verna al- 
tra provincia nelle maoirestasioni dd suo cor- 
doglio • della ana devorioae verso la metnorìa 
gloriosa dell* ottima Regina. Nella cittA di Clùo* 
li, capo della provìncia, tre nunaimi servigi 
funebri dettero psbolo alla comune raoslisia, ol- 
tre gli altri cho pure indicheremo ec. cc. Nella 
prima dtee eloqueotemente le lodi della Regi- 
na lo stesso arcivescovo, nella seconda il giu- 
«lice di qoella gran Corte CrimioAle D.JVteeola 
àtcralUt 1 * Cai applaudita orarione si legge ora 
impressa, o vi si trova quell* ingegno o quella 
dottrina che molte anteriori prove aveva egli 
pur date in Unti elogi di Bomini illustri non 
che in quello di S. M. il Re Frtmeeeeo Primo 
di sempre augusta rìcordanu ec. ec. i | 

Egtrattp d<d Giornale Abnmese ìi* XXIII 
iSÌ8 fog. lìS. 

Scfra le eone/srioes del Radice Ntèeelò Jtfo- 
relti «leali'iwito alle ftinxìom di PèMUco Mi- 
«isrttro nella canea de AntonetUe da Paterno. 

Pochi son qodli a'quali non sìa manifesto il 
caso bgiimevolo della infelice dooiella .^oiO- 
isÌMi de Boea di Napoli. Ella dUpo*«va aaun 
tal de Antmelbe da Paterno il quale strasci- 
natala seco io patria la toglieva ba/barameote 
^ viveati ed alle curo di tenera madre, e di 
affeltuoao fratello dopo diecisetle giorni di ma- 
trimonio. Ora in questa causa ebo ha fatto lo 
spavento e 1 * orrore di due provincie, é toccato 
ai gindioe si^r Niceoìò Morelli di sostenere 
la ragion nbhlica innaori ^la gran Corte Cri- 
minale di Principato UUrrloro.E Teramentcla 
eimnmlà del mbCstio richiederà ebe non altri 
che il Morelli aasumetse il carice di pubblico 
accusatore. In fatto questo magistrato nolo pur 
troppo per ingegno e caro assai alle lettere, il 
quale fermava nel nostro Abruszo chicliooi pri- 
mi passi di sua luminosa carriera, non ho tra- 
dita l’aspettazione del pQU>rico:anzi inqurvta oc- 
correnza ha dato una pruova di più che odi nostri 
non vicn folto mai al potente ed al ricco di schi- 
vare il rigor della giustizia. Egli ha pulblica- 


lo per la stampo la dotta sua conclusione che 
divido tu tre parti oc. ec. 

EdroUo dalla Giornale officiale di Pa. 

lenno, •. * Anna tSS^. 

n prefato giornale nel dar relazione delle fe- 
ste celebrato in Gioenti nella occasiono della 
santificaziooedi Affonsc de A«]pi(on',coù dà Icr- 
ffline all’ articolo : 

c Nè io Unta letizia tacquero i poeti agri- 
gentini. Nella sataEmpcdocleasi tenne solenne 
tornata. Lesse una ben forbita prosa il chiaris- 
simo Niecoló Jfore//ù Proccuratore Generale 
del Re presso la gran Corte Criminale della pro- 
vincia di Girgenli, con la quale fecesi a dimo- 
strare essere staio Alfoneo M. de Ltfuori im- 
pareggiabile nell'altezza della santità, ed a Dia- 
no secondo nella magniTiceoza deiPìogegno- Il 
sommo Oratore fu piu e più volle iuterrottoda- 
repUcali applausi. 

£'«fraf/o dal Vigilo Giornale di Seienze^LeUe- 
re, Anij Industrie e Farietà — C/ueti fS 
dicemòre t&it — ^mio / -* n. aS^Biojra- 
fia Vinoeiuo Daniele. 

Ci piace qui riferire in proposito dì queria 
ollima orazione il giodiiio del chiarissimo iVic- 
celò Morelli di Gregorio. Il cK. eanonieo f'i'n* 
cenno Danmle, rettore del collegio di Oùeti re- 
citò le landi della illustre Brenta. Asceso eu 
la cattedra di reriVd fece manifesto alC uni- 
versale cid, eòe Lisiftpo diceva sovente dia- 
ver egli moltopìuonorato Alessandro rcMrtsen- 
tan^o sem^B/zceairNie dt guitto che fatto are- 
na A/telle dipingendolo in atto di scagliare la 
folgore^ come Giove. L'esimio oratore eoa pit- 
ture tratte da libri santi delincò F immagine 
memoranda delta donna forte da perfsUissima 
religione imannaata. 

Estrailo dallo Ceotinuaiione delle Ore Solita- 
rie, ovvero Giornale di Scienze florali Le- 
gìslalÌTe ed Economiebe ec. Anno ^ 
rascico/i FI, Fin e JX pubblicali oelCoa- 
no i84S pag. iB8. 

Delia Fila e delle Opere di Franeescan- 
ionio Ilobertì per Miccolù MoreUi /Vi»eifra/«>rc 
Generale del He presso la gran Corte Cnsu- 
nate di Chieti. 

Il eh. signor Morelli^ nomo di lettere c^er- 
Uasimo, autore delle BiograCe degli uomini il- 
lustri del regno di Napoli, e conoscitore per pro- 
pria esperienza delle dilTiciU virtù necessarie al 
buon magistrato, à descritto con amore o dot- 
trina la vita di un roagij-trato e giureconsulto 
insigne in quella del Jtoberti, Avvocato Cene- 
raio presso la suprema Corte di Cioslizii, uno 
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componenti la Cooaetsiooe legUUtifagiA 
creata per la ooznpìlanoDe (lei ooatfo codice ci* 
TÌIe, cd auloro dì molle opere di giompr^n* 
sa gravi e profoode. Questo laTOTodel sigaor 
ilortii* ba ripieno un vaotoyche leeciaTa la maa- 
caiua di un elogio di un si Ulnstre ooiBOf nao* 
rato ai vivi da circa due hittrì; e percid il pub* 
btico ba fallo plauso al suo piotoso divìaaiBen* 
fo, c noi ci seatìamo in dovere di fate allreC* 
(anlo^ cavando dal suo scrìtto i tiloK delia pnn* 
cìpali opere del Roitrti — Mmtcmi» 

Siiratto dal Ladfero CionaU SeifiUiJeatLei» 

ierario^ Jrlùliea y ^preaoasica, hubutria^ 
dS’^MtreaJtdi 4 tS 4 S. 

Compooimeiili in morte di dima Marumo Ca* 
ftaléi da Ifoa/WeMic »cc. ec. eo. 

.... OuìBM é la Necrologia scritta da iW/o 
PetUeanoy T Elogio da Niccolò MorttUy TE* 
pistola da dMonxo Cali ^rdi'oc. ac. 

£»traUo dal domale V Abntaese ». LXIJ 
ftòèrajo iddZ, 

t Inseriamo con piacere la prtseotebiagiefia 
dì /'ranceacoalonio Ro 6 €rtt\ tra peroéte delta* 
la con coscicnaa e puritsioo stile, e perché o* 
pera di tale che, clùamalo od ceeopare perla 
sccomla volta una delle prime cariche del nch 
atro Abruzzo GiirUno, « reca » grande onore 
essere annoveralo tra i dotti che lo tao clitaro 
ad oooraodo. 

JCstrmt» dai 4^ domale del Regno 
dello due Sicilie, Feaerdi $4 aprtie §S4d. 

In chiudersi la Necrologia del eoatè Michtìe 
Miilano si scrivesi : Di tuitt puerie ajsfl’a « 
dèlia vita dai cAioro uoma Ka dato amfta con- 
tezza alpabbiico Niecolò-MorelÉ^'Gre* 
gorio 5o«fih>lo iVodiralare Ceaerated^ Re 
freeoo la $raa Corte OriminaU di CkùU^ aa- 
iore di altri latori lelterarj di eiotil natura. 

Eitratto dal Giornale l’ Abmmae ». LXF 
maggio i^ 4 d. 

Epìotola di Fortunato di Leilie al Proecu- 
rotore Generale dei Re Uioeoió Morelli di 
iirtporioi. 

c Né é da pafiarrì in sìleozio eoo mota cao- 
dldecza di* animo vada ìutreceiaodo le meritate 
lodi del regio Froceoratorc Morelliy di cui rara* 
menta la vita menata onoratamente a prò del* 
t* innocenza tanto in qualiié di giudice della 
g. C. Criminale di Chicli' quanto di Frac. Ge> 
letale del Re ec. 


n ek.eìK^Soumolauol fmw n ùa rt tadipar- 
bta dei caute Mieàele Maria MilauOy Frano» 
d* Aragona ee. ee., ù acrive : Delle fuali o~ 
mere il e^aor Nieeota Morelli di Croporse , 
A necs m lere Geuerale dei Regesto ta praa 
Corte CWmnoJt di Ckieti parìa aeeei diga- 
eameoU arì dotto euo lavoro naerolopieo da- 
to Neri per la tyopmt ga del Petroroa colti- 
telo : Deiu nre m ouxg oreee Dtt conre 
Mtcmete Moeio Mtaeno- Ivi P^fe parola 
de* lavori loenafi inedi»' dal Miiamo , ed m 
norlMoidr mode del rojerero o^ureonaMte 
eàe intitolè alla Maeetò de! Re. Noi vorrem- 
mo dir più im enco mio delTiUoeÈre trupaeea- 
tOy wta ooondoue dottamente eannrste te m»- 
torte U eig. Mereitiy earekbe tmfaUreem nel 
vnno' npywiajer paróle alle già male. 

Eitratto dal Calabreae figlia periodicc^ Co- 
aanza tSouoòre t 84 S-^ Jane pria» iV.® 

Bibliografia^ J)rite pila a dalia opere di 
Froneaaeantomo Raàerti^par Niccolo JforeA 
H di Crogorio oottitete Praeurater Ganemlo 
preaea la gran Corte Crtestenteiéi tMati^Na- 
pali t^ 4 Ji 

Specchio dì 000001* e lodevole vita fu «jnelln 
di /raneeocnalonte Roberti chiarìssipw giuria 
consulto e splendido oraamento della Naoolttto 
na Magistratura* E pure moalre una vìlo ge* 
aia di scriiiori con mendace adulazione e per 
Itispe mercede ai adopera di raecomaDdartatln di 
alla memoria delle genetaaioni venture il no- 
me- dì parecchi tristi , o di coloro che Timer 
seoio infamia e senza lodo, un sol fiore non 
si pesava su la pietra sepolcrale, che volge omd 
il secondo loalro 0 iaserra le ceneri del Rebartiy 
un solo aoeonle non si profferiva a esempio e 
conforto delle opere belle* e virtnoae. A qMta 
*rrgognosa Iraseoranza fé ora rìparo un d>soe* 
polo del Aaérrti, e map^stralo aneli* egli, U 
cbiaHuimo Nroealà Maralli di Gregorio em 
Fopusoolo ofae-da Doi si annmnzia. Adusato l' in» 
gcgfio a reoder chiara le ragiooi deUa inno- 
oetua ed ih torto del delitto, pel nobile miui« 
stero- cui venne elevato , ed iatiino al Roberti 
aedesiiBO per oooTersevol trequeosa, nessuuo 
poteva me^io del Mortili ritrarre la vita di 
qurii' insigne togato , e disvelar la sapienza le* 

t ale d^fo opere che di lai k hanno a stampa* 
i però discorrendo il non breve tratto di tem> 
po che sta io meno tra la culla e la tomba del 
Roberti^ non tace di lui le giovanili occupazio^ 
ni , i darati studi sa le opere dì Piatone , di 
Canpaneiloy del F'tce e del prediletto Citfa- 
cie ; né il lusinghiero compra so clie s’ ebbe por 
la interezza, de suoi coalumi e per grido deli» 
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Bindolare doUriiiA etntiUado BmebBrU, nella 
Donina di regio proccvatore appreato il tri- 
banale drilo della Campagna Felice ; e al- 
tri gradi tabUmi ai fuali aaeaae, tuo a quello 
£ Arrocato generale appeenao la raprenaa Corte 
di Gioatiaia « «re merle il raggiiuue nel 1S37. 
E dalla vita pauoado alle opera eoo maBiert 
brere OTaciaa, ebe non i d*iiieiaapo alla cbia* 
rena , tutte le va apooeodo il JferMA', da reo- 
der naoireato beoaacho il auo valore nelle stu- 
diate diaciplioe, eh* egli da più tempo affratella 
eoa iasidìabile ^icitù alte lettere ed agli wnani 
itadl- Né vogUam traaandar quella parte di lo* 
de ebe a lai foleotieri trìbulUmo m la aqui- 
•ìta neltena dì fingna, con che infiora queato 
opvacolo I che per tal dote ancora non é inde* 
^iregrt^ autore della Vita del Tassot 
■00 è gran tempo e para da mi fi lene 
e ammird*5a(|C. 

£itratto del It* bjS dei GSonida del Regno 
delle dne SidiiB) Zenadi iS d$cem6n 

Deliet nte « deìk emert d» Frmeeecmtomie 
Rodertt per Pfì t ce ié mertlU dì Cr ayor Ù N- Na- 
poli 1843.1 CiUi dagli mmioi Ulntri aarvono 
meno ad itiruire 1 presenti , quanto a miglio- 
rare i ventnri. La vita perciò di Prmetèom- 
fonie Roiertif magistrato esimio o profondo 
giureconsullo , sarà un giorno di ipreoe e nor- 
ma a coloro che verranno, eoa' ora dì esem- 
pio a qQelli che fiirom sooi oontemporanei. La 
esemplarità de’ sooi costami , la rigìdossa della 
sna morale, l’ampio corredo delle sne partico- 
lari qualità , la profonda sua doUrma parleraooo 
ognora di lui e taraaoo il più bello monumento 
di sistù da imitarsi ed il piu perCctts modelle do 
cnnlsrsi. 

Ben a ragione odaoque valeva che si fosse 
di lui pariate, «d il diìarissimo Proeurator Ge- 
nerale Nieeoin Marem nel for ciò ben merita 
certaflienle di Ioni i booni e di tutti coloro che 
amano la virtù e le lettere. Né solamente é egli 
lodevole per la bella narrasiooe di ciò dm ap- 
partenne a questo grande nomo , ma beoanefaé 
per la giudiziosa rassegna delie opere del Bo> 
Berli , opere che coatrifaniroao a valergli gli 
onori direbbe in vita e la riputauooe che «oo* 
serverà luagamenlo dopo morto. 

In tal m^o il libretto di cui è parola é di 
eocomìo al lodato o di benemerooza al lodatore. 

Mitrano da/TOranibus, ptonedi iS giugno \S\3 
/uno Vndecimo^n. ^ Jkeadenit 

Compoaimenti letti in casa dal barone ifoa- 

xioilù 

La sera del 13 di questo mese di giugno sì 
sou» di bel nuovo riuniti in casa dd barone 
Mazz oni X non pochi scrittori che già in abre 
tornate avevaa mostrata la loro valeotia. Per 
istar meglio s/fcUamcole alla cosa sembra as- 


mi pò acoondo vniTr mano nano enniBmadb 
i diversi oonpooimeoli, come la memoria sog- 

f poriscc, eoo qualche rapida osscrvaziorm. lo d 
stia nisa sarà un doppio scopo ottenuto: quel- 
lo di liar palesi i nomi che r acca^mia lode- 
volmeote sosteuoero, e 1* altro di dar qadciio 
idra della importanza ebe queste raganato a- 
cquislano dall' ingegno polente de* loro soatt- 
mtori. 

La prolomone ioiziale del sacerdote Gom uo 
re Rf^ondUt forte ammifaiiooe riebiamò di 
prima per la robustezza e purità del dettato , 
non meno sul aantisaìmo fine a cui le suo 
fole tendevano. D Proceoratore Generale JVfo- 
celò Moreki eoo vivo affetto dì discepolo foco 
appresso in una bella ode IVogio del^no inae- 
Blro Scorza., uomo tanto curo alle virtuli ed al- 
le acienze ec. oc. 

Betralto daìto Speeebio Foglio Periodino di 
ilocemiti ihrak, NovoUo ^ JbxMO J JV» S 
* io genmaio f844> 

JVeeroiogia Al eoaie MfUano lertUa^ JViÌ> 
eoU UortlH Mrocuratart Coneraie in Chkiié 

< Quanto d mai bello il ricordare a* vìvent* 
e a* posteri il nome di uegl’Ulustri che fon^ 
no grandi nel regno della virtù! Egli é un in- 
namorarli a imitamone. E quanto poi questo od- 
diviene proficno allorché lo esempio ad imitarsi 
viene offerto ia maniera gentile , sicché non 
sappiamo più a mole altmdere se a’prem del 
kud«to,o alia squisita maniera Mia laude.Certo 
ebe il conte Uitano, fu uomo che ognun co- 
nobbe meritevole di ogni encomio. Da fanciuK 
letto diede opera a ogni utile ammaestramento; 
adulto poggiò quasi al prineipato degli ardveo- 
logi del suo lempo;lnsiàver!lepcritt>trò l’Eu- 
ropa, ed ogni cel e^ coasesao am^ tenerlo u 
sodo, dappoiché le Science cb^r da Ini vale- 
voli ineretnenti, e diventilo grave d'anni edi 
malattia ti disposo oaMolìcamente al sepolcro 
con la stima e la veoerasfone universaLc, c v» 
discese in straordinario modo eompiiAto- Fin 
qui non v* era che a tesaero per cronologia s 
tempi dei Uitano, e la bio^wa era compiuta. 
Ma HareUi peesò-broe un IraUalo dò elica. 0'. 
ve gli arriene di nominare alcuna virtù del do- 
fuolo, ci Io- la con tintosi rive, tanto precise, 
talmente belle , die par che dica al lettore > 
prendi ed imt/m Bd il Morelli fu già tempo 
ooQOseiulo per lavori di cotal genoraiiooe, e per 
cMcre il piò ampio argomento, ebo gli hanno 
meritato un nome certamente non perituro. Lm 
lingua di Hiecofó Moreili è improntala alla scuo- 
la ddl* altissimo canto. Il dettato é pien d» 
maestria, ma seni* arte, che il bello esprìmers» 
è connaturale al biografo; né sapremmo infine 
chi più ammirare , se la virtù del laudato o 
piuttosto quelle del laudatoro k 
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£$trati 0 dal Giorulf Abnmese dì Sciente Let- 
tore ed Arti voi. XXJJJ^Jnao VII, 
^ùw il», N«poU 1Ù4. 

PabbndiUiiio lo prrenUe bìografio , li perché 
d*ua uoiDO degno dcMt coatìderazione oi (alti 
i buoni « e il perebè padre del cfa. ecrìttorc | 
ora Procuratore Generalo Della gran Corte Cri- 
minalo di Chieti « ii quale e per le earìcbe ao> 
fteoute in Abruzzo , e per l’ affetto mostralo rerw 
di esso io Tari letlerart larorì « ha quaai de jw« 
acquistato il titolo alla cittadipania abruzzese. 

BttraUo dolTrpera intitolata" 11 Progremo del- 
le Scienze Lettere ed Arti Aorreerma Strit 
Anno J Qnad. a delTaUioo aan. XU Quad. 
SJ^’—mano a opriU i844 

A'oprnAa di Praneeicantonio Rcherti^ per 
A'iccoAs Morelli, Vrocnralore Generale preeee 
Ja g. C. Criminalt di Chieti — Xopoli 

(1 signor Morelli, autore delle Biografie de- 
gli nomini illustri del regno di Napoli, ha do- 
scrìtto eoo sobria erudizione e con eleganza di 
Stile la rila del i?oérrti', del quale ancora o- 
attinia^ con dottrina le direrse opere che sono 
le seguenti : Ve Le^e Re^a TViéimiaiii' Vii^^ 
rrtéa — Sacri Regit Cbasi7si KeapoUtam De- 
cietone» L. Colleetae aé anno iboo NeapOR 
iSo4— Memorie afertcAc del proeuto ernie» 
A^eet'oai mila lt$ge organica delT ordine 
giudixiario del ng nso^yib id ^/7 •» Dieeoreo 
pTouumiato nel di j Remoto tSSi in oceth 
eione del riaprimento della Corie-Stiprema di 
<7iw/izia di Mapoli ^T^atiatQ delie anioni $ 
deir eeeeiian» secondo i pHneipii delle leggi 
avili per lo regno delle dne ùieilié. 

£etraUo dai Calabrese foglio periodico» 
A/ DO. » So agosto to44- 

Bibliografia» Biografia di Cre^orsd l/iore/A 
scritta da Niceotò Morelli Proccuralore Geue- 
raie della gran Corte Criminale di Clncti»lB44 
io 8 * 

Gli uomini ebe TÌrendo non seppero 0 Don 
vollero elrrani al di li della pratica delle or- 
dinarie virtù , lasclanio erediti di parentali af- 
fetti, nella loro dipartita da questa bassa ter- 
ra , una lacrima che li accompagni nel sepol- 
cro , una pietosa rimembranza , una preghiera 
redamaiM e non più. 

Ma 11 cav. Cr^orid Morelli, che dalla sua 
prima infanzia educando T animo alle lettere, 
r ad ogni fiur dì gentilezza , risponderà alla 
fama de’ suoi iHostrt antenati ; che per lunga 
serio di anni speso luUa una vita inlemeraU 
nell’esercìzio delie onere più bello e generose; 
SÌA clic io iniìurtuniu lo a«cssc balestralo in ter- 
ra straniera , per serbar fede incorrotta al suo 
l^vrajio} sìa clic assiso fra insigni togati, ne' 


giorni veatorosi della rieonpenn , veotsae pre- 
pesto alPamninistrazione della giustizia , oltro 
al compianto , monumeoli doo perituri addimaa. 
dava , che agli avvenir In sna memorie se co- 
man damerò » E questo tento o raerileto uQlcia 
•i eocomnive fra gli eltrì del dh.RaJ^aelt di' Or» 
tonerò f u Giacinto -draie/ÌMM , de Goffredo Si- 
gitmondi, d*Àntonio Afuila, Né per questo 
leoni tesUmeiiieiize di stime verso rooorendo 
genitore , dovere rìmenenene neghittoso Aie- 
celò MorAli. Forbito serìttore eooor egli di 
lodate htografle, il suo silenzio serebbe sleto 
sicuro indizio d* ingratitudine 0 disamore. £p- 
perd nel libretto, che per noi sì eoonnzie, con 
ordine e chierma ci discorre i primi studi di 
Gregarie Moretii, la sna parlicolar predilezione 
con le muse del Lasio , quelli più severi dd 
romeno diritto e delle patrie leggi , le soSo- 
renie del volonterìo eaigUo , le dignité nelle 
sventura , le modestie nello earìcbe e negli oiMh 
ri , le lénere soUecitn^ne verno { cari figlmo- 
letli , per lui medesimo alla religione ed alle 
lettera educati; e tutto poi si narra eoo quelle 
purezze di CavdU, eon quelle precisione di sti- 
la , die DOO mai si discompegne dello opere 
del nostro autore. L'effetto filiale che vi trai- 
spere in ornai pagine é tele perù che non edoo»> 
brn o profane le verità , le quale tutte limp^ 
de e tutte rnhiette U miglior merito debbo essere 
di si fatte specie di compoaunenti. 

E noi che ellra volte ci wxi onorali di 
far parole io oBesle pepno di altro oposc^ 
delregragio Niccolò MarelH^ oggi ziam lieti 
di poter benanAe laudare questo novello Cnilto 
de'suoi gentili stuA»#'. S, S^JS, 

EiiraUo dai A." X del Giornale del Regno 
delle doo Sicilie, Salata t5 feòbryo t84Sy 

Biografie Gregorio Morelli »0uesto é il tì- 
tolo di un opuscolo che il Proenretor Generalo 
signor Niccota Mortiti àciiwn elle memorie ono- 
revole dd no genitore: officio pietoso die de 
so solo merìteram rdogie de'buoni, te il mo- 
do dotto ed elegsnle oom T A. lo compie, noa 
rìdiiedesse pure nne dimìnle moorìooe. I pregi 
dd defunto sono lieordeli del biografo con le 
iogeauiU ondo altri rimembrerebbe quelli di uà 
uomo cui lo avviase le più ceste eodeisie. On- 
de noi che non saremmo lorpred mai delle do- 
quenze più pomposa che ti ntetse per il vene- 
raodo argomento, emmirìam tento più le mo- 
desta seinplicìlà con cui il signor Morelli di- 
scorre la vite deir oltioio tuo padre ; mezzo per 
rui riesce più limpida la looc e più toccante 
l'affi'tlo che (a inspira. 
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à NieeoU BImvIU ftf minimo jutf ^ 
Mono ft99ms*ai9 H di dn€ semaj'o tS44- 

SONETTO 

Con ectki lorrt ed «rniflad tcUì 
E rre il lioo per U aetle Ibrete : 

E le tigri MfMgue : e io miti «gnelli 
Di (ette r irò tue le furie «rreeU. 

Sì eir «ine fere od e tirlode imbelli 
Oode elle iPTegio omenild celpeste ; 

Si ei cor gU Mli immeoBuaente felli 
Scende V ire del cid tempre fernette. 

E (0 Miobtro eli* ado rete TVme 

Di (rtoM impugni i fnlmioi trifali: 
Di^be ne errieOf cbe U reo lutto ne ireaL 
E *1 dir peeteste Tibrì testo e iocnlcbi» 
Oaendo U ddilto ri inriliici o premi ; 
Cb'it MOtOite lo eoocnlebì. 

ÌSVt^ /(trfenf 

CAPITOLO 

Pieo dogli elli pMuier fai ^eli ardilo 
Poi Cm releado al Lnmlaar maggìon 
Repifti il lampo del tnine |pn£to. 

Bntru nel eetrio eatelloy od il ceaben 
Prete del Irioo Regno intemiaeto 
Sfecai cori del mio petto l'ardore. 

O Padre» o Padre in tua gloria beato 
CUé mi laieiatti ^oemlO) o laptoo 
All* altro Figlio tao tutto donalo? 

Fono dì viro ra^o, pdlegrìoo 
Non brillava da te tua larga fronte ? 

Di fior DOQ ere lieto il tuo cammino? 

Temi ravea od eoo pld allo monte, 
Incantala da lui, reto tuo fi^k> 

E Palla aobittse dal tuere U fonia. 

E a me bambin ed tuo Aero dpiglin 
Tutto oegasiì , ri cbe mendicando 
Di povertA teafii tempre f artìglio. 

EJ “CSi in mie mancanie ddoreodo 
Odia pietade lagrimoeo oggetto 
Lui vidi nel ano fette tfcìnrafldo. 

Pianti, e mi tenlii mordere u petto; 

E forte amice Genio egro fratdio 
In me meiUò al tao F^lio diletto 
E preio dal mìo dnol ad pianto ; oh I fello 
Fromendo diate noalro padre ingiusto 
Guarda fi figliuola dd tao muto avello. 

E wlcgaalo disparve e*l mio robusto 
Dvior guardando coll* occhio poaaeDto 
^ual fior mi raddrìsò sul d^l furio, 
filo dal ccleale tuo raggio ridente 
Qud prò ? Sol per vedere mia cupa vallo 
E l’ allo moale ci siede Egli lucente, 

Sd per gravare più tulle mie spalle 
L'ingiusto poiMo della mia svcnlum 
Figlia ddr opre tue cnufeli, c gialle^ 

Diari, e nel tetro di mìa rianta scura 
Scénder dd Cielo impetuoaa io sento 
Fra n> mar di laot riolgernat^ o pam. 


Un Nome vonenhile; ipaTcnlo ' ‘ 
Usciva sacro di tua vista, a il crine 
Cingean di lauro cento frondi, e cento 
Goardommi e tal divenni alle divine 
Srmbianse tue , che fra tema retlai , 

E fra stupor tulle mie ferie chino. 

E coininciA: perchè da tanti guai 
Turbi la pace in cui bealo vive , 

Dietro il mare crudele che lasciai 1 
Noe fu Doatra iotconion cbe U largo rivo 
Dei miei tesori al pruno figlio intorno 
Sdo acorreme, e tu ne fotti privo. 

Le mio fortune, dell* invìdia a aouroo, 

A te pure laaciai oefeno mio , 

Cbò di lieto poteen renderti adorno, 
fifa tn fiocarii altrove il tuo deaio, 

E Fortuna fora : solo Mortili 
Ben coltivando si avaosù nd mio. 

Ingrato, figliai a endela mi appeUi , 

E sulla tanta mia cenere mula 
La mia gìittisk, fi mio some martelli ? 
Oisee e trascoloralo in sua partita 
Volea partir, ma io disri, od pianto 
Gadeow ai piedi tooi: Padre m'ajula. 

E beo m* intese, cbe nei cuor euì vanto 
DA eiiblime virtù, breve é lo sdegno, 

Ed io placito restava di tanto. 

Infelice mi diate, fi Dive Ingegno, 

Dd primo figlio skio Icrgo ri stenda 
Su te ri cbe compisca il mio disegno. 

Da luì tua mente i miei segreti intenda 
Da Itti, cd sd I* imi^etrato velo, 

I miei concetti alUstimi, non benda. 

Da lui saprai, come tdiie d Ciclo 
Della ^orìa paterna; e a Lui discesi 
^ando l* alba teioglica dall* erbe il gelo ; 
E irai beati tuoi riposi prai. 

Pria eoi guardarlo, paterno diletto, 

A Ina tdves» poi la voce spesi. 

E tutto dissi, e *1 ano docile petto 
Di tm raggio saettai, della mia luce, 
Padre di santo, c di Materno aflcKo. 

Ta, r amor >iio scevro ti conduce, 

L* amico, U padre, il fr’atello, il maestro 
Ti aspetta, corri, che con tante Duce, 
Brillerai od comin aspro, o sfivestro. 

Carte Pelino 

ODE 

Delta tua loca listo 
Sfevtlìa il nome mio fra i canni tuoi, 

E di (pici pregi oioto , 

Con cui sei avvoao a celebrar gli eroi ; 

E nc'luoi detti sono 

Lampi i peosicri, c la tua voce un tuono» 
Ma tutte é alUorabre in seno 
Se niega il volto suo 1* astro dd giorno , 
E se non spande almeno 
La settemfdìce tua luce d’ iotoreo» 

Tal senta to son* io , 

E nel buie cadrù dd mal* oUie^ 



4K» HIT «► 


A leg^ «por Miltiili 

* Sempre ubbidisce il fieko tluifcrM : 

10 tppeoa • TVint atèiilU 

Tu ori tuo teno lumieoeo, e tene. 

• Io del Paruio a piede , 

Il genio (00 aulì* alle cime fiede« 

Là tu giuji£rsti dorè 
11 torreole de^ secoli si arreiU ; 

E là il (no nome Gaave 
All* dia Eternità ^ lieta iueata. 

Arda di sdegno inaaaa 
Tì g04^ lamia, e se ae aditi iDTane. 

ferdéiunth éi Frmeim 

ODE 

I. 

Dalle cpoode deU*AoDiso, 

Ore aasìio 

La Vallea di Tempe io miro ; 

Far pietoso tento tarane 
L*ixniaaao 

ìlio destia con aa sospiro. 

n. 

Né amoaU di dolci carmi 
Ridoearaii 

Può la mia perduta pace; 

Nè sa £itr pietoee e gituto 
L*oomo togioito 
Ed U crìtico Bsordaoe. 

Ul. 

Loagt doi}^ dal mio ooQo, 

Bioode JfoUoy 

La tua cetra an di : 

Il tuo serto già disSon 
Oell'aUoro 

Che di DM tu di Cu fila. 

IV. 

n cantar di Pfiet e Cipri, 

E ^ amori 

fiUeaUr non pii sù lice; 

La mia ^oaa ae m dnolei 
Che di prole 
Di già reacffli (eliee. 

V. 

11 lodar qualche ffiorUb 
ìleo mi «ale 

lo firtndi ettmio, o forte ; 

Che per aie spietoli e fdB 
E nbem 

Ite li ha resi U mia sorte. 

VI. 

Keo loftdio ad altri il fiate 
Di hai cauto; 

saia tema é ^ Sfaailn.' 

Lungi dunque dal mio callo, 
Biondo JpoUOf 
La tua cetra un di gradita; 

VII. 

E tu no co*pàd d* argento. 

Pari al fento 

La trusporta ia sene al aure, 


Onde lirti, ico^i e Suiti 
Faecian tutti 

La mia cetra BauCragare! 

Vili. 

Al naufragio ÌBlurliinato 
SI bramato 

Non fedrai Tumido mglio... 

Ma, ne lasso, e che sana! 
Qual desta 

Feggior male il mio perigUol 


E Sa mai che io non ramaeuli 

Che 1 ooooeoti 

Di mia cetra piaecton Unto 

AlTnom colto, al mio MerafA*, 
Che i più belli 

Versi mtreocia al più bel cado? 


Or poetici , or se?eri 
I pensien 

£i sa nuir con sommo merlo. 

Tal che il Gonio un di del Imme , 
Sacro a Oratte , 

Corooàllo del sao serie. 


Cetra ida, se «n Uule dooo 
Il tao soooo 

Pur mi rende , e tanT onore , 

Più dal fianco ornai non Ss, 
Cetra mia, 

Che ti struppi il mie furore. 

XII. 

Tristi idee, dal disperdo 
Cor turbato 

Cile luM, gite la lindo. 

E tu nume d'Eltoeoi, 

Tu perdona 
Se traeconi ddiiuado 

Co6riiUa FoMai. 


Por U aita Al Tasso «rudliVamcde terittm 
At Micoolà Morelli. 


OTTAVA 


BL*elà precorse e la ^«raasa; e erod 
s Pareano i fior, fnuido a'usciro i vatti s 
Tul ri parre MnaJA, t (al peresti, 
Mortili mio, tu che i seutieri lutti 
Viltorieee del saper oorrssti : 

Ed or che di TVmiato i fanti e i lutti 
A noi ricordi, di Tornealo stesso 
Nel tao stile tispieode il genio impresse. 

Michèle OmafeUi 

SONETTO 

Pei^è mi Inggi a raffirar sul ciglio 
Lagrima da gran tempo inaridiU? 

E di quel Grande in contemplar la Vita, 
Fremer quasi dì nuoro al suo periglio? 

Perché mi Irsggi a laalcdir pel Figlte 
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La Maire tmegn^ latetfsita f 
Cb' aflreUa (^ob inM{va 1 ) na ervdel partita 
Col daol, c(n 1* errar Insgo, e ooU* eaigUo ? 
Ché rammeatar d* invidia atroce ioaaaa 
fi venefico itral leopre •ooeette 
Al Genio, ai Merlo, alla Virtù sovraBat 
Coó leggeva io ^ueele earte;’e indo 
Sda^, gemendo della gloria amana; 

Che egam m piange in ramncntar TWfaalel 
liMnardo JiUmìo /ariaa 

SCIOLTI 

Sol la vicende ^ la vita umajia 
61 varie e tante che impomibìl fora 
Preveder da lonUn gli amari colpi 
Di OB perverso destin. L*noia saggio isleMa 
Tiene sovente da l’iaaUhil ruota 
De la fortuna rìaoqpinto la alto 
Ouaod*ei Credeva una filai rovina 
Non molto luigi dal suo fianco , e epesio 
Avrien che d'alto ia giù preoipiloao 
Vada a cader aent* altro scaaM, eaenia 
Non che di riparar, d’antiveaere, 

L'arte rajttit de la sua saggesa. 

Quanti or non vedi, o mio JVioaUmy o spanti 
La trapanate eti non veder bmì 
S orger dal limo Kosa merte akenò 
A dettar li^gp, a oomandare altrai 
Sdoochi, sa perché pieni e saaii d*oro, 
Colmi di m tal saper, che cerea iavane 
Fra dotte veglie ia la le dabbie carte 
A la lacerna affitmicala U figlie 
Di Paf/oda, ebe speme a aaoi segnaci 
Altre non doaa che miaeria e stento I 
t^nbra «morata di Torfmtc, e qoale 
Maggior di T* vide la terra e sia 
Che ùi ni Permesao Tu graadeg^ e canti 
L'anne pielose e il Capitano, o me^io 
Cbe ti aggrada indoesare il digaitoso 
fifanto dd Solo; o che il eetaroo togli 
Cabar da grande in n le oceoe; oU socco 
ITiimil pastore per le selve? e pure 
^ Itelia, vìtaperio de le gentil) 
iSi scendi nodo nel scpolcre, e vivi, 

Se par fii vite la tea vita amara, 
Prigwoe, erra^'te, inridiato, oppresso, 
Privo di beni e del paterno letto. 

S da la f(VBe (dii mi si schianta il core 1} 
E da la fame con la sona pleùe 
Premalo; infenao, asoriboniM erede 
Dd Ino jffUù Padre a riafortiuiio solo. 
O-iDaslra Prigioniere ^Sant'Anna, 

Se mai Teimetta di color damasti. 

Che Tu nìngevi con gli arguti carmi 
Oltre dì Leto, la vendetta é al oolmo. 

L* ingratitadio di quei copi e fieri 
TiraDDì dora oe le menti eterna 
Per in£smaiii in raoeia a 1* Universo ; 

E Ta sempre maggior eoa gli anni acquisti 
Al tao gran nome dio rittMmbo , e set 
Ddoe aeaerìft • (tedi tuoi nipoti, 


? 'ra qvd Tn vedi U degno tuo HarelU 
rat or solerle di taa acerba Vita ) 

Che versaa calde lagrime dagli occhi 
Su i casi amari de w tue sventure. 

Deh! non sdegoar qneste che io spargo, e a vite 
|1 mio dolor ncn I* abbi : dmro stocero - 
È, ss non degno de la tua grandezsa. 

DoUor ifarioM Ptaua 

SONETTO 

A piè*di-moBle, ove la fanu dtera 
Aacora ferve del ouerrier sannita, 
iiortUiy or ebb dolente istoria, e vera 
Del pio Cemter iatemi sulla vita; 

De) garrulo Torino tu la riviera 
Le Muse a lagrimar tua penna invita; 

E piangere vi sforsa oggi la nera 
Calsnoìa da' rimorsi iAtimorila 
Forse a tal pianto l'ombra aneor pietosa 
Dell* aU£aoo Vale desterassi 
Nella paterna valle, ove ripom(i). 

Ma pei r Invidia in aseoltar, cbe lassi 
Pe'fi Tor^uatu ì giorni, panroM 
Ndl'aroa sepolcrd rìnchioderassì. 

PatquaU Co^Qutini 

SONETTO 

Del più ctfo a) mio cor sincero amico 
La dolce immago conservar vorrei, 

Per cui vieni, o Piltor, da'ccDoi miei 
Dipendi, e T pregi si come tei dico. 

Dì giusta altocxa, in che col volto oblico, 
Quasi che parti co* suoi Numi Arerei, 

Tinta gentil, lami amorosi, e bei, 

Narici aperte, e d duol viso nemico. 

Si seuopra il meoto in fra edeate gole, 
Lnngnetti i labri sieo, biondi i capelli, 
Breve la fronte, e di rugose note. 

Libra il resto a ragion co' tuoi penoellì, 

E pongli Ba fbeiio in man che dica, e note: 
Al mio Signor Don iViccolé JfsrdA. 

Mareo De$ni 

SO.NEITO 

Pmebé con mano esperta e modi egregi, 

Il plettro d'or temprando d ciel mìo nome 
Levar ti piace, e di ghirlande e fregi, 
Mortili ornar le gtoranil mie chiome. 


(i) Vdle paterna m tonnwnlo diPudhuoale 
«T Àh/tf è trattomi ekt ritovettt il nome da 
Ludovico Patornò , antico potta dello sittto 
paote, che vittt a' tempi della regies Giovan* 
ca. Dieui cko la «a^'or parte del tuo con- 
soHtereeompoaeueuelia i^adnod'mea s#f/e 
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Cbe Tart che ^gio? a tasto dono o eeoe 
Aiipoódsr POMO, o deachUor ii logi (i)? 
AniBOM oraior dia mille hai das» 

Alma dd dìt oon la grao Ioits, a i pregi# 

Laura Tciuita, onda duceodo, io qaeUa 
Esser dorrei por oggi, o dótta e dot* 
aajo a Uodarii in delfica larcUa. 

Ua Mì cbo MA lo mie Piaplca sLoora 
Di fantasìa mancanti, e mì w prora, 

Che nel bel cauto eoa faDCÌmla ancora. 

Lmara Terruema 

Pn LaroRtaaa LArsixtOHs a S. M. taRsoau 
BXLLs DCB Siaua M. CsiSTina 

UClTStA SAL MoMMIU 

SONETTO 

Signor, dorè coglici^ i ragU fiori , 

Ood*é cosparU quella tomba aagnitaT 
Come nel favellar cosi reauiU 
La vera tìnta de' febei colorì T 
Per P ombra eroica degli elmscbì alleci 
Certo di Grecia la beltà rctasta 
Guida al Genio ti fu tanto robusta , ^ 
Cbo sua mercé tu sorgi a' primi onori. 

Di 7>mi appaimi onori e delle Muse: 

Perdié delibi Tonda alma a divina 
Delle Dircce fontaoe a to disebiute; 
Quando ne moatrì vivamente e ipr ci i a 
L* imago di Cold , cbo fa Reina 
Odio Sposo, del Regno, o di ae steaia. 

Errico Foriam 


ODE 

Folle colai , che alla virtù del saggio 
Non M gli afietti consacrar del cuoce, 

Né della lode Irilmlar T omaggio — 

£ì non conosce a cui si deve a moro ; 

Gli rode invidia il petto j e in lui ai tace 
Il piacer della gloria e dell* onore — 

Nei fango in cai miseramente giace 
£ì si resti msi sempre io sua balia , 

Cbè degnarlo d’oit guardo a me non piace 
Né vó cfac presti aBcolto all’ armonia 
Dì questi accenti, cb* io consacro al vero, 
E eoe interpetri soo dell* alma mia. 

0 mio Jforel/t, io di To canto, e spero 
Che io roeiao al molto onot die ti circo oda 
Ti sovverrai del tuo eaator primiero : 

Di me, che oo giorno alla tua cbioma bionda 
Tessei serti migliori , o bevvi ai rai 
Del tuo bel geoio d'ippocrcno Tonda. 

M* odi. Fu tal la gioia cbo provai 
Di‘l nuovo premio ai merli tuoi concesso , 
CHé più gradita non la intosi mai, 

(i) Si aihuit alta Biofrafa ét' B« di Ka^ 
a vai. rn 4- 5^aadCy tnlttotala a S- .1/. 
Francesco I, dt ^Icriota ncordatuaj opera doh 
iOMUMié tenua dai MotelU. 


Ben io T aveva preeentRo I Speien 
Ja BM diceva : il mio IViewia è degoo 
D'essere al centro del poter più praieo. 

E il (fi già venne, che al sublime ingegno , 
Onde vai rìcce, un più m-an cai^ aprì» 
Quei , che i destini modera del Regno* 
Al tao cospetto impallidiaca il rio , 

Che indurito nel calte del ddUlo , 
^nvìen che paghi di sue colpe u fio* 
CHé Tu chiamalo a sostener n dritto 
Parli così, che ù resiste invano 
Di tue ragioni al nobile cedUtto. 

Se *1 sa colm , ebe ti lordd la mano 
Nel saagne di sua misera consorte (*) 
Barbaramente cieco ed inumano : 

A cendanaa forai di esempUr morto 
1^1 inatorabil P appdlavi, e tutto 
Piegò convinto ai (no parlar la Corte» 

Se *1 M T inlàme errftilmeQlc bratto 
Masnada de' edpevoli, che innanli 
A Te Té fona rimaner dialratta; 

Ma lei Ta pure U protettor di quanti 
HetU a saoi piedi la calunnia mira, 
SdocUeodo i lacci lor, lergoudo i piantE 
Terribu come la terrìbil ira 

Di Dio, su' rostri la tna voce tnona , 

£d ivi ogaun la taa Mpiema anuaia* 
Benedetto Cb/uì, che ti ridona 
A questo Guà nostra , ove ai sapienti 
La cetra della lode eterna suona. 

0 beUissima Càtlrìt , e con che accenti 
Gli esprimerai la immeosamento grata 
Cara soavità de* tuoi oonteoU 1 
0 mille volto e mille fortunato ! 

In Lui riacquisti so aniiu toUiiue 
Di tatti pr^ì s omma m ente ornata. ^ 

S* Egli fa udirti il non dello sue rimo , 

Ti piace $1, che tutto seati in petto 
Ciò che il suo genio crealora esprime — 
Se fa gli croi di sue parole oggetto , 

Tu ognor lo vedi audìvonir maggiore 
Di se stea so e del suo aobil soggetto — 

C se lo ascoUì ragionar d' amore , 

Ondo la scìensa si propaga c regna , 

Tu il credi pieno di cclesto ardore. 

Fasto ed orgoglio nobilmmle ei sdegna t 
Vive contento di se sleuo ; e altrui 
D'essere granile per virtude insogna. 

Di sua bcUs amistà lieto coUii 

Cbe fa tosor ; no’l perderà giammai; 

Tal io Iblice da InngU' anni Cui. 


(*) 5i aUuJc alia colere rama di Vfcori- 
cidic di Feiicé de Jiiionellie in Jvellmo. Ivi 
tenendo il ei^or MoMMia le funuonidi Può- 
bltco ACiVatoro, dii fuori te tue eoac/us- oai con 
tonta energia e sapere tf o^ni maniera , cAc, 
fermata tnmaciòi/flieiMe la conveiuione de' 
dìei^ non valte la potente dfeea delVegregio 
eifnar Foerio per eaivatt nei capo almeno il 
cUenie^ 
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